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t6^t.L^  Asttctaomia  è  la  icienu  de^i  Aiiti  •  Ué^ 
diante  qaesca  scieh2i  si  conoicono  i  moti  dff  còrpi 
teleni ,  la  diaraca  delle  loro  rtvolaziont  §  sì  teali  che 
appztdnti  y  le  lort  posi2ÌaiQÌ  »  e  le  loro  tespettiire  dU 
itaiìze  ec. 

i6f9.  V  origine  dell*  astronohtia  è  molto  olcura  e 
pare  jtnticbissima.,,  Non  si  può  dubitare ,  dice  Cassi* 
ili ,  (  Meni,  delt  Accdd.  ietli  Scienza ,  Ì0m.  Vllt. 
Pag.  i  j  „  che  l'astronomia  noti  aia  stata  iiiveatatal 
,9  a  priaciptO  del  mondo  •;••.;  Non  fa  la  toìa  f arìo^ 
i,  si!à  cbe  trasportò  gli  uomini  ad  applicarsi  alle  os* 
i,  s^rvazioni  astronomiche  :  st  poò  dire  che  vi  furonai 
M  costretti  dalia  necessità  •  P^rcbà  se  non  si  osseti 
u  TttiG  le  liàgiom  f  che  si  distiBgttOoo  dal  motd 
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«^  dei  9ole»  è  impossibile  dì   riascue   neir  Agricoltu^  * 
„  ra  ce.  „  ^ 

t6Sof  L'astronomia,  che  quantunque  fosse  inutile 
agli  uooiìdì  ,  terrebbe  sempre  nel  sua  oggetto  una 
grandissima  dignità,  è  oltre  ciò  una  delle  parti  più 
necessarie  delle  mattemattche  •  Da  essa  dipende  la 
Navigazione ,  la  Geografia  »  e  la  Cronologia .  Poiché 
mediante  il  di  lei  soccorso  si  possono  traversare  i 
mari ,  e  penetrare  ne'  più  lontani  paesi ,  cososcere 
quelli  che  abitiamo  ,  e  regolare  le  éate  de*  secoli 
trascorsi  •     ' 

z68i.  Ipparco  gettò  i  primi  fondamenti  d'  una  a* 
stronomia  metodica  147  anni  avanti  G.  C.  quando 
all'occasione  della  comparsa  d'  tfna  nuova  snella  fissa, 
fece  r  enumerazione  di  queste  stelle ,  affinchè  ne*  se- 
coli seguenti  si  potesse  riconoscere  se  ne  apparivano 
delle  nuove ,-  Tohfmo  circa  280  anni  dopo  aggiunse  a 
quelle  d' /jpp^rr^  le  proprie  osservaiioni  1  e  per  il  na- 
turai vantaggio  che  hanno  sempre  gli  ultimi  »  retti- 
ficò molto  quelle  d' ItpMrcf  •  D*  allora  in  poi  l'astro- 
nomia fu  molto  trascurata  fino  alla  metà  del  secolo 
Xltl  9  nel  qual  tempo  Alfonso  Re  di  Càstiglia  fece 
fare  delle  tavole  più  esatte  delle  precedenti,  e  che 
.non  ostante  non  lo  erano  mólto;  perchè  un  grande 
Astronomo  easendo  stato  molto  sollecito  ed  attento 
per  vedere  in  una  sola  notte  tutti  i  pianeti,  non  ne 
trovò  uno  nel  luogo ,  in  cui  doveva  essere  secondo 
le  tavole  che  erano  state  fatte  d' ordine  del  Re  di 
Gastiglia.  ^ 
.  i68a.  Nel  secolo  XVL  l'astronomia  prese  un  nuo* 
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vo  ^pleocfore  dal  sistema  dì  Cépemico  (naiio.a  Thorfl 
nella  Prussia  Reale  nel  i^Ti*)  pubblicato  a  Norim<>- 
b«rga  nel  1543  ,  e  perfezionato  in  seguito  da  Keple- 
ro y  e  da  Galileo  y  sistema  si  ardito»  e  fin  d'allora  si 
verosimile,  la  verità  del  quale  è  stata  confermata 
dalle  osservaiioni  del  nostro  secolo. 

xéS;.  Supponiamo  che  si  cono^sca  la  sfera  armilla- 
re, i  punti,  le  linee,  e  i  cerchi  grandi  e  piccoli  che 
la  compongono,  la  loro  corrispondenza  con  quelli 
che  sono  eegnati  sui  globi  celesti  e  terrestri  per  dì* 
ridere  più  facilmente  la  superficie;  i  cerchi  di  lon- 
gitudine e  latitudine  ec.  dunque  non  ne  parleremo , 
perchè  queste  sono  nozioni  che  fanno  parte  della  pri- 
ma educazione,  e  che  in  oltre  si  trovano  in  tutti  ^ 
trattaci  anche  semplicemente  elementari  di  geogra* 
fia. 

1684.  La  superficie  del  cielo  ci  pare  inninata 
di  stelle  .  Fra  le  stelle  e  noi  vi  sono  degli  altri 
astri  che  eangtano  continuamente  posizione  rrspetti- 
vtmente  gli  uni  agli  altri.  Si  è  cercato  di  rendere  ra-^ 
{ione  de*  loro  movimenti ,  e  delle  loro  diverse  aitua^ 
2ion!  con  diverti  sistemi  • 

tóSf.  Si  chiama  sistema  del  monde  T  insieme  e  la 
disposizione ,  de'  corpi  celesti ,  e  V  ordine ,  secondo  il 
quale  questi  corpi  sono  situati  gli  uni  relativamente 
ìtìì  altri,  e  secondo  il  qu^le  si  muovono;  in  una^ 
parola  i  la  dispo»zione  delle  orbite  planetarie  •  Ma 
avanti  dt  parlare  della  vera  situazione  di  queste  or- 
bite ,  «ara  bene  dire  una  parola  delle   ipotesi   antica- 
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mente  iitnmaginate  per  ispiegare  i  moti  dff  corpi  ce« 
lesti  • 

i68<.  Gli  anticlii  llosofi ,  che  conoscevano  pochis* 
•imo  le  circostanze  del  moto  de*  pianeti  non  avevano 
Olezzi  evidenti  per  conoscere  la  vera  disposizioae 
delle  loro  orbite,  perciò  variarono  molto  d'opinione 
fa  poesto  soggetto  •  Supposero  in  principio  la  terra 
immobile  nel  centro  del  mondo  f  e  che  tutti  i  corpi 
celesti  girassero  intorno  a  lei  ^  come  ognuno  è  por- 
tato a  credere  avanti  di  aver  discùsse  le  prove  del 
contrario» 

1687.  I  Jtdtihmsi^  e  dipoi  PittéggiFé»  e  i  suoi  àu 
eeepoli  avendo  più  attentamente  esaminate  queste  i- 
dee  de*sensi»  feeero  della  terra  un  pianeta»  e  posero 
il  sole  immobile  nel  centro  dèi. monda,  o  per  dir 
meglio  nel  centro  del  nostro  sistema  planetario  • 

j6St/PUt09ie  fece  ili  eeguito  rivivere  il  sistema 
deir  immobiliti  della  terra ,  e  parecchi  filosofi  segui- 
rono questa  opinione,  e  fra  gli  altri  T^Ume^.  Deve 
far  meraviglia  che»  essendo  stato  aeoperto  il  vero  si- 
stema del  mondo ,  1*  ipotesi ,  nella  quale  si  suppone 
che  la  terra  sia  il  centro  de'  moti  celesti  abbia  pre* 
valso;  percliè  quantunque  questa  ipotesi  si  accordi 
colle  apparenze ,  e  che  pa  ja  in  principio  d*  una  estre^ 
ma  semplicità ,  2  ben  difficile  render  ragione  de*  mo* 
ti  celesti  X  cosi  TéUmeo ,  e  quelli  che  dopo  lui  hanno 
voluto  sostenere  questa  opinione  della  quiete  della 
terra,  sono  stati  obbligati  di  imbarazzare  i  cieli  di 
diversi  epicicli,  e  di  una  quantità  grandissima  dicet* 
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chi  diflficilifstmi  a^cofltepirsi  •  adoprani,  ^rcbè  noa 
vi  è  cosa  tanto  difficile  «  quanto  il  porre  Terrore  nel 
laoga  della  verità. 

1699'  Shtems  di  Tdomt§ .  Tohm$$  che  scriveva 
circa  Tanno  740  è- quello  che* ha  dato  il  suo  nome 
a  questo  sistema ,  perchè  il  suo  Almdiesn ,  è  U  solo 
libro  dettagliato,  che  sia  a  noi  pervenuto  delTanti*- 
ca  astronomia.  Ef^Ii  cerca  di  provre  in  quest'opere 
clie  la  terra  T  {fiii  274)  è  varamente  immobile  nel 
centro  del  mondo,  e  pone  fli  altri  pianeti  intorno  lei 
colT ordine  seguente,  cominciando  da  quelli  che  ere. 
de  1  p'ù  vicini  alla  terra:  la  luna  (,  mefcorio  9, 
venere  $,  il  sole  Q,  marte  d>«,  giove  !|t,  e  scor- 
no Ti;  in  seguito  ne  vJene  il  cielo  delle  stelle  fisse • 
La  sua  prtncipal  ragione  per  porre  mercurio  e  venere 
sotto  il  sole»  quantunque  si  veggano  spesso,  e  che 
egli  stesso  li  abbia  probabilmente  veduti,  pia  ionta* 
ni  dalla  terra  che  non  è  ti  sole  :  la  sua  principal  ri« 
£\one  era  senza  dubbio ,  che  la  durata  della  loro  ri- 
veiuzfone  era  più  corta  che  quella  del  sole,  peesaor 
do  che  i  pianeti  debbano  essere  tanto  pia  vicini  e 
noi ,  quanto  in  minor  tempo  terminano  il  loro  giro  » 
come  è  indicato  dalT  esempio  della  luna ,  la  quale 
girando  molto  più  presto  che  il  sole,  è  evidentemen* 
te  la  più  vicina  a  noi ,  poiché  ella  eclissa ,  non  so- 
lamente il  sole ,  ma  àncora  i  pianeti  9  e  più  spesso  le 
stelle. 

165^0*  Sistims  degH  ttixiémi  •  Qjuiodo  si  i  comin- 
ciato ad  osservare  i  pianeti,  si  i  dovuto  vedere  che 
mercurio  e  venere  ora  sono  più  vicini,  òsa  più  loa- 

A4 


*  Trattato  EiEareNTAitE  ^ 

tant  dà  noi  del. sole;  e  di  piu  c4ie^'enere  noa  si  iL 
loncana^  mai  dal  ^ole  cbe  di  47  gradi  e  mezzo;  e 
qualche  volc^  meno .  Ora  egli  è  eyideott  che  se  que* 
sti  due  pianeti  avessero,  girato  imorno  la  terra  »  co* 
me  si  tupponeva  che  facesse  il  sole»  sarebbero  qual« 
cho  volta  apparsi  opposti  al  sole  9  o  lontaDÌ  da  lui  di 
180  gradi 9  il  che  non  succede  giammai.  Per  questo 
gli  EiizJéini  hanno  riguardato  qàesci  due  pianeti  co-, 
me  satelliti  del  sole ,  ed  banoo  pensato  cbe  girasse^ 
ro  attorno  di  lui ,  restando  le  loro  orbite  trasporta- 
te  con  quesi'  astro  nella  sua  rivoluzione  intorno  al- 
la  terra.*  hanno  dunque  supposto  la  terra, T  (fig-^j^) 
immobile  nel  centfo  del  mondo,  ed  hanno  fatto  gi- 
rare intorno  a  lei  I.  la  luna  (,  II.  il  sole  Q*  io* 
Corno  al  quale  girano  mercurio-  9  e  venere  9  <^<>* 
za  giammai  abbracciare  la  terra  nella  loro  rivoluzio- 
ne; vengono  tn  seguito  marte  ^  giove  ^  e  saturno  1| 
essendo  il  tutto  terminato  dal  cielo  delle  stelle 
tìMse. 

269I*  Presentemente  che  conosciamo  le  immense 
distanze  che  separano  quesii  astri ,  questi  due  sistemi 
sono  insostenibili  a  causa  della  prodigiosa  rapidità 
che  esigono  ne* moti  de' corpi  celesti,  perchè  vedute 
queste  distanze  ,  bisognerebbe  t  perchè  questi  astri 
percorressero  la  loro  orbita  in  circa  24  ore ,  cbe  il  sole 
percorresse  per  ogni  secondo  di  tempa  più  di  2500 
leghe,  che  saturno  ne  percorresse  più  di  24000  ec. 
Qual  sarebbe  dnnqèe  la  rapidità  del  moto  delle  stel- 
le ì  Bisognerebbe  che  quelle  che  sono  verso  V  equa-^ 
tore  percorressero  più  di  500  milioni  di  leghe  per  •* 
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fA  fecondo  di  teftpo*«  il  che  non  è  concepibile.   Di 
pia  questi  dar  sistemi  sono  ancora  insostenibili  a  cau- 
sa della  gran  difficolti  di  spiegare ,  per  loro  mezzo  g 
le  stazioni,  ("1850^  e  le  retrogradazioni  (1844)  ^^ 
fianeti . 
16^2.  Si  conosce  la  distanza  d*iia  astro  dalla  terra 
I     per  nezzo  della  sua  parallasse .  Ora  la  parallasse  d* 
\    Ilo  astro  è  l'angob  forroato  al  di  lui  cenrro  da  due 
i    linee  tirate  da  questo  centro ,  una  delle  quali  va  al  cen« 
r    tro  della   terra  «  e  T  altra  al  punto  della  superficie  t 
\     dorè  è  posto  V  Osservatore  •  Sia  T  (fig*  378  )  il  cen- 
[    tto  della  terra.*  O  il  punto   della  superficie  dove    è 
i    posto  r  Osservatore  :  A  il  luogo  dell'astro?  Z  lo  ze- 
f    flit  :  ZOT  la  linea  verticale,  o  la  linea  che   passa 
i    per  lo  zenit  Z,  per  il  punto  dell*  Osservatore  O,  a 
per  il  cenuo  della  terra  T  «  che  essendo   prolungata 
passerebbe  ancora  per  il  nadir:  01:1  la  linea orizzon^ 
talex  T  B  la  lìnea  che  partendp  dal   centro  T  della 
tetta  va  à  tagliare  la  linea  orizzontale  O  H  al  ceiw 
ito  dell'astro  A:  A  LPl: orbita  dell'astro  che  si  os« 
serva  »  e  H  D  Z  il  cielo  • 

i^n*  Se  r  astro  fosse  situato  al  punto  P  nella  li^' 
aea  dello  zenit ,  corrisponderebbe  sempre  allo  stesso 
punto  del  cielOg  tatito  se  si  riguardasse  dal  centrQ 
della  terra  T ,  quanto  dal  luogo  ^dell'Osservatore  O; 
il  punto  del  cielo  che  apparisce  al  nostro  zenit  se* 
(oa  egualmente  il  posto  di  questo  astro  x^' due  casi; 
io  conseguenza,  wi  sux^  flh  ^néwiici  slh  Uinii% 
mn  baf4r4H4U0t 
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l65l4.  Ma  se  l'astro  intecf^  «f* essere  lalla  Ikiea 
delio  zenit  TOPZ ,  i  f ituato  io-  A  sulla  linea  oris. 
%'o'ntale  O  H  perpendicolare  alla  prima  ;  la  sua  di- 
«tanca  T  A  dal  centro  della  terra  eiscodo  la  stessa 
che  la  distanza  TP,  il  luogo  del)* astro  A  veduto 
dal  cèntro  T  della  terrà  è  nelU4f «tea  T  B  .*  e  il  luo^-i 
go  del  medesimo  asrro  T^nto  dal  puato  O  è  nella 
linea  OH.  Ma  queste  ^«e  linee  TB,  e  OH  che  a* 
fBcrociaho  'al  centro  dell*  astro  A ,  non  corrispondo- 
no al  meHesinoo  punto  del  cielo  :  veduto  1*  astro  A 
dal  punto  T  corris^'dfe  al  punto  E  del  cielo;  eve^ 
duto  dal  ptfnto  O  corrisponde  al  pento  H,  due  ti- 
rnaztoni  dFiverse.  Nella  prinia  B,  che  è  la  sua  vera 
alrezza ,  pare  piò  vicino  allo  zenit' che  nella  seconda 
H»  c{ie  è  la  sua  afcezza  apparente.  Za  pardlbuje  au* 
mefftM  dnnquf  la  àistann.a  apfdr0m€  dilt  éUir§  ddlh 
ténit. 

169;.  Se,  come  ahMamò  supposto  (  1^^4)9  l'astro 
è  in  A,  1*^ angolo  KirAàto  al  éentro*  dell'astro  dalle 
due  linee  AT,  AO^  è  quello  che  si  chiama  parala 
lésse  di  questo  astro.  Pia  questo  angolo O  A  T  è  pic- 
colo, più  le  linee.  AT,  AO  sono  lunghe.  Ora  si 
pub  conoscere  Ja  lunghezza  di  queste  linee,  delle 
ituali  A  T  "determina  la  distanza  dell'  astro  dal  cen^ 
tre  T  '^el!a  terra  ,  perchè  formano  col  raggio  T  O 
deHa  terra  il  triangolo  TAO,  il  di  cui  lato  T  O  è 
noto;  non  -si  tratta  d* altro  che  di  conoscere  gli  an- 

fOlf. 

1696.  Se  h  linea  OH  i  orizsontale»  come  la  sap* 
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poniamo ,  il  triiDj^oló  T  A  O  i  rettangolo  in  Q ,  ma 
l'angolo  esterno  ZOH  è  eguale  alla  aomiBa:de*dae 
interni  in  T»  e  io  A;  è  dunque  più  grande  che  l'an- 
golo in  T  della  quantità  dell'angolo  T  AO,  «  qya. 
sta  quantità  è  quella  che  si  chiama  la  péiréltéiué  v- 
rizx0ntàl€ ,  se  la  Unea  O  H  è  ocìszontale  »  come  V 
abbiamo  supposta. 

1697.  Ma  se  l'astro  si  trova  in  L  pia  vicino   allo 
allo  zenit ,  in  maniera  che  1'  angolo  Z  O  L ,   distan- 
u  dell'  astro  dallo  zenit,  aia  un  angolo  acuto;  Tao-r 
^lo  della  parallasse  OLT  diventerà  più  piccolo  «  AU 
lora  si  eh  lima  pardltdste  di  altczTia. 
.  i69t-  n  seno  totale  è  al  seno  della  parallasse  oriz- 
zontale ,  come  il  sena  della  distanza  dallo  zenit  è  al 
ceno  dejla  parallasse  di  altezza,   sppponendo  che   la 
distanza  dell'  astro  dal  centro  della  terra  aia  la  stes- 
sa in  tutti  i  casi/  perloccbè  nel  triangolo  ■  rettangolo 
TAO  Sì  ha  questa  proporzione:  TA:  TO5:    ti  /e- 
no  deirangolo  rettoTOA:  seno  dell  angolo  T  AOt 
Nel  triangolo  TLO  si  ha  parimente  questa  propor- 
zione: T  L  :  TOi  :  il  seno  dell' angolo  LO  T:  seno 
dell'angolo   T  L  O  /  In   quest' ultima  proporzionasi 
può  mettere  in  luogo  di  T  L  il  suo  eguale  T  A  ,  poi» 
chi  V  astro  è  supposto  sempre  -all'  istessa  distanza  dal 
centro   della  terra;    cosi   chiamando  R  il  seno  dell' 
angolo  retto  o  seno  totale,  si  hanno  queste  due  pro- 
porzioni; TA.-  TO::  R  .seno  TAO.  TA:  TO:; 
seno  L  O  T:  seno  T  L O •  Dunque  R  :  sena  L  O  T:  j 
seno  TAO:  séno  TLO.  Ma  il  mo  dell'angolo 
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Ottuso  LOT  è  lo  stesso  che  ciucilo  dell'  angolo  acu- 
to LOZ'diitanza  dell'astro  dalla  zenit;  ti  può  dun- 
que cauzia^M  co^la  proporzione;  R:  seno  LOZ.*": 
seno  TAO:  seno  T  L  O  •  Dunque  il  raggio  o  seno 
totale  è  al  seno  dell«  distanza  dallo  zenit»  come  U. 
seno  della  parallasse  orizzontale  è  al  seno  della  pa- 
fallasse  di  altezza .  Si  può .  anche  enunsiare  cosi  la 
proporzione  ;  R  :  seno  TAO::  seno  L  O  Z  :  seno 
T  LO.  Dunque»  come  abbiamo  detto»  il  sano  totale 
è  al  seno  della  parallasse  orizzontale»  come  il  seno 
della  distanza  dallo  zenit  i  al  seno  della  parallasse 
di  altezza . 

1699.  Quando  si  conosce  la  patallisse  orizzontale 
d*  un  astro  è  facile  il  conoscere  la  sua  distanza  dal 
centro  della  tesra .  Infatti  nel  triangolo  rettangolo 
TAO  si  conosce  il  senidiaraecro  TO  della  terra  « 
cfae  è  di  1432  leghe  e  mezza  di  2283  tese  l'uBa.-  « 
angolo  A OT  che  è  di  90  gradi»  poiché  si  suppone 
r  astro  nella  linea  ocinomalt  ;  se  dunque  sf  conoi^ 
sce  di  più  r  angolo  T  A  O ,  che  d  la  parallasse  drlz« 
KOQtale ,  sarà  facile  A  risolvere  il  triangolo  TAO» 
e  d\  conoscere  l-i  lunghezza  del  Iato  T  A  »  che  è  la 
distanza  dell'astro*  Cosi  questo  si  importante  proble- 
ma  in  astronomia  r  trcwMre  U  dhtanzAi  di  un  Mstr^ 
dal'centr0  detU  Terra ^  sì  riduce  a  trwvar  U  paréti- 
iasse  ùrizAjùméiU  «  E  per  trovarla  gli  astronomi  han- 
no  tre  metodi  differemi  ,  ds* quali  fanno  uso»  secon-^ 
do  le  circostanze.  Questi  tre  metodi  sono»  quello 
delle  maggiori  latitudini  »  quello  delle  parallassi  d' 
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aieensione  retta  »%  qoe Ilo  delle  differenze  di  dedi- 
<    nazione  determinate  nel  tempo  stesso  da  degli  Osser- 
vatori molto  distanti  fra  loro  • 

1700.  Con  questi- metodi  si  sono  trovate  ledistan- 
xe  del  fole  e  de'  pianeti  •  Ma  le  stelle  sono   si   lon- 
une  cbe  non  Lanno  parallasse  sensibile,  in  manieri 
\     cbe  non  si  può  conoscere  la  loro  distanza,  nrppuro 
k    per  approssimazione  •  Si  sa  solamente  che  la  loro  di» 
stanza   è   prodigiosa.   Perchè   se  la  parallasse  d'una 
f    tttlU  fosse  solamente  d' un  secondo  (  ed  è  assoluta- 
;     tneme  di  meno  d'  ub  secondo  )   la   sua   distanza   dal 
jole  sarebbe   zoé»    2^4  volte   qkiella  della  terra  dal 
iole,  la  ^uale  2  di  leghe  34,  f^i ,  680  •  Questa  stel- 
la dunque  sarebbe  distante  dal  sole   lesthe  7^170,083, 
i^h  520  ;  in  una  parola  più  di  7  milioni  di   milioni 
di  leghe  •  ; .     , 

'170%.^  QjJtndo  \le  niéìle  non  fossero  che  a  questa 
dìsunza,  il  diametio  del .  cielo  stellato  sarebbe  dr 

leghe  — -— rn^-—— 14, 340, 16^  } 27» 070 

la  sna  circonferenza-*-———  451069,094,  1701697 

il  valere  di  ciascun  grado    — «-^      125, 191,929,  251 

di  ciascun  minute  --—  z»oC6,  532, 137 

di  ciascun  secondo  — — ^  34»  775^  535 

1702.  Ne  segue  Ha,  ciò  cl^f  se  una  stella  avesse  lA 
secondo  di  diametro  apparente ,  il  suo  diametro  rea- 
le sarebbe  più  grande  che  la  distanza  della  terra  dal 
sole  (tyooi.  È*  noto  qbe  il  diametro  apparente  del- 
le stelle  aon  i  dj  un  quarto  di  secondo ,  poichi  «oa 
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ttella  è  ecclissata  dalla  luna  iii.  mino  di  un  mezzo 
secotido ,  e  la  luna  non  percorre  pia  di  un  secondo 
dì  grado  in  2  secondi  di  xempo  (i88u)r  pcK  altra 
parte  le  stelle  sono  sicuramente  più  lontane  di  quel 
che  abbiamo  detto  fiy«o)*»- dal  che  dobbiamo  con- 
cludere che  sono  sicuramente  gratidissime,  e  che  t 
probabUe  che  ciascheduna  di  loro  sia  un  sole  cbd 
illumini  altri  pianeti  4 

1703.  Perchè  la  porzione  circolare  del  cielo  tii-^ 
«tosta  dal  disco  della  luna,  che  nelle  sue  medie  di- 
Stanze  (  iS^i),  ha  un  diametro  appafenté  di  3i')i*S 
{  tanto  più  grande,  quanto  più  distante  i  il  cielo 
stellato  1  se  supponiamo  i  due  raggi  GO,  IO  {figi 
Ì78;  radenti  li  lembi  della  luna  N,  e  che  arrivine 
air  occhio  dell'  osservatore  O^  égli  è  evidente  chtf 
se  il  cielo  itellate  è  h  t tjU  luiisi  N  ci  nasconde 
.mia  porzione  ei^colate  di  ov'^sto  cièl* ,  il  di  cui  dia-^ 
metro  è  E  F  /  msl  se  il  cielo  stellilo'  ^  H  t  Z  »  la  por- 
zione circolare  nascosta  dalia  luna  N  ha  per  diame- 
tro Gì  molto  piò  jEfrande  che  E.F.-Dufique  éc.  Ora 
Supponendo  la  distanza  delle  stelle  Solamente  c^rac 
Io  abbiarao  detto  (  f^oo),  questa  porzióne  circolare 
del  cielo  nascosta  d^Ua  Iona  atri  di  diametro  ^5  ^ 
7^0,537832  leghe.  Ma  in  questo  spazio  potrebbero 
esservì  situati  2467  sistemi  simili  al  nostro,  il  quale 
ha  più  di  i^of»  milioni  di  leghe  di  diametro.  Mon  è 
dui^que  dìfllfjile  cosa  il  credere  che  ciasche^fona  di 
sfnelle  stelle  sia  un  sole,  iatorno  al  quale  girioo 
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i^ pianeti 9  e  ohe  ^i  sia  bakaote  luogo»  perchè  que« 
ni  piaBeti  non  veosano  ad  abbracciare  4iic  soli  otl« 
h  loro  rivoluzioni  • 

1^04.  Dopo  qoel  che  abbiamo  enunziato  »  è  facile 
é  coavincersi  di  ciò  che  abbiamo  detto  di  sopra 
flé^i  )»  cioè  che  se  le  stelle  facessero  le  loro  rìro- 
lozioni  intorno  alla  terra  ia  aj  ore  56'  4'',  come 
(ire  ch*eU'j  facciano;  bisognerebbe  «  attesa  la  loro 
prodigiosa  distanza ,  che  quelle  che  sono  verso  V  e- 
qisatore  percorressero  piti  di  500  milioni  di  leghe  per 
serantfo  di  renhpo.  Perchè  se  si  divide  I4  (irconieren. 
u  del  cielo  stellato  (1701^  per  86,1^  nomerò  de' 
fecondi  ne*'  quali  le  stelle  pare  che  con^piano  tutta 
la  loro  rivòlaaiòney  il  quoziemctrè  di  533,061»  l?' 
leghe.  .    , 

S705.  Finalmente  la  distann  delle  stelle  che  noi 
abbiamo  supposta  (^1700),  e  rabbiamo  supposta  mol- 
to pie  piccola  che  non  è»  questa  disuntt; A  tale  ch« 
on  corpo  partendo  da  una  stella  per  arrivare  alln 
lerrt  oon  uiui  Velocità  uniforme  di  zoo  tese,  per  se- 
tondo»  >t  iiiiplégberebbe  più  di  aj»59f»477vaiioi.  £  la 
luce  che  si  propaga  con  una  grandissima  velpciti  g 
poicbi  non  impiega  che  8  minuti  ad  arrivare  dal  so« 
le  alla  tana  C1180)»  impiegherebbe  pib  di  }  anni 
per  arrivale  da  uha  etella  a  noi  ;  in  maniera  »  che 
le  piacesse  airaocore  della  natura  di  creare  jraa  nuo^ 
n  stella  in  ficinanza  di  quelle  che  conosciamo  »  non 
las|K>tremcao  disungnve  le  Mn  )  anni  ^099  la  sm 
ciiaaiMie«  ^ 
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1706.  Qual  deve  esser  donqoe  fa  piccolezu  dellii 
terra  che  abitiamo  in  una  estensione  cosi  immensa-l 
Nel  diametro  che  abbiamo  supposta  al  cielo  stellalo 
(1701  ),  qaello  d«lla  terra.,  che  è  di  2865  leghe  ^  vi' 
farebbe  contento  5>«05,i.93«656  volte,  0  più  di  500^ 
milioni  di  volte .  Se  dunque  si  volesse  rappresentare 
il  sistema  de*  corpi  celesti  nelle  proporzioni  delle 
grandezze ,  e  delle  distanze ,  rappresentando  la  terri 
cop  una  palla  di  3  linee  di  diametro»  bisognerebbe 
che  la  sfera  stellata  per  essere  in  questa  proporzione, 
avesse  più  di  7612  leghe  di  diametro*  La  terraèdua^ 
que  neir  universo  quel  che  sarebbe  una  palla  di  f 
linee  di  diametro,  posta  in  una  sfera  di  7^12  legb» 
di  diametro ,  cioè  più  di  18  volte  e  due  terzi  grande 
come  la  terra .  E  noi  che  siamo  si  piccoli  su  questi 
tèrra  si  piccola  non  dovremo  essere  umiliati?  Ma 
quel  che  può  farei  insuperbire  si  è  che  epa  tanta  pio» 
colezza  abbiano  potuto  misurare  immensi  ^VÌ  •  Se 
il  corpo  à  piccolo ,  lo  spirito  è  gfande  «    .; 

1707.  SisteMa  di  Cppernifo .  Ccpernuà  ferio  Tu- 
tto 1530,  per  ovviare  agi*  inconvenienti  de*  aisremi 
immaginati  avanti  di  lui,  cominciò  prin»  dall' anu 
mettere  il  nu>to  diurno  della  terra ,  o  il  suo  ;mQ- 
te  di  rotazione  sul  suo  asse-,  il  che- tese  inutili 
quelle  prodigiose  velocitai  ne*  moti  de*  corpi  cele*. 
str  ,  de*  quali  abbiamo  parlato  disopta  (  1691  )» 
é  cosi  rese  più  semplice  il  sistema.  Ammeaio  una 
volta  questo  moto  ,  diventava  assai  facile  1*  am^ 
mettere  un   secondo   moto  della  terra   nella  cdjc» 

tica 
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ttea .    Questo  spiega  con  la  più  gran  faciliti  il   tcn»>. 

loeno  delle  stagioni   (1850)    e  delle   reirogradazioni 

de' pianeti  (  1844)»   che   divencano  pure   apparenze, 

quando  si  ammette  questo    moto  della    terra ,   e  che 

'   lono  scberKi  incredibili  in  ciascun    pianeta  quando  si 

^  suppone  la  tèrra  iaimebile  •  Secondo  Coptrmc»  il  sole 

^  S  (ff.  276)   i  dunque  al   centro  del  nostro   sistema 

planetario:    i  pianeti    principali  gìr.ino   intorno   a  lui 

colV ordine  seguente,  mercurio  5,  venere $,  la  ter- 

r-  ^J ,  mairte  ^ ,  giove  7/i ,  saturno  15 ,  ed  Herschcl 

j  j((i)  a  delle  distanze  dal  sole  che  sono  presso  appo- 

*   co  come  i   numeri    4»  7>  io,  15  ,  52 ,  55  ,  191.    Di 

pi&  intorno  alla  terra  gira  la  luna  in   un'  orbita  che 

è  trisporcata  colla  terra  nel  suo  moto  anótlo  intorno 

al  sole.  Parinaente  intorno  a  giove,  a  saturno,  e  ad 

Herschel  girano  i  quattro  satelliti  del  primo ,   i   cin* 

^  qac  del  secondo  (2) ,  i  due  del  terzo .   11  lutto  è  ter- 

^  minato  dal  cielo  delle  stelle  fisse. 

,      1708,  Sistema  di  Ticone  Barbe.  Quantunque  i  fc- 

:  flomeni  si  Spieghino  cob  una  gran  facilità  nel  sistema 


li     (i)  Questo   pianeta  da  Herschel    ultimamente  sco- 
Jierco,  oltre  il  distinfoaersi  col  ncm;;  dell*  Astronomo 
^^'^\tie   che   lo  scopri  ,    si   chiama   ancora   Urano  . 
(Trad.)  '  ' 

(i)  Due  altri  satelliti  a  Saturno  sono  stati  scopeti^ 
da  Herschel ,  i  quali  ancorché  sieno  i   più   vicini ,  p 
(iovesserò  essete  considerati   come   primi  9  piire   iàxjL 
^'jCQQtrassegnati  dagli  Astronomi  per  il  sesto,  e   setti- 
Imo  (  Trad.  ) 

l       Brisson  Fj$.  Tom.  IV.  B 


la 
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di  Copernico^  quantunque  le  osservazioni  e  il  razia* 
jdnto  gli  Steno  egualmente  (avorevoli ,  si  è  trovato 
nel  suo  tempo  un  bravissimo  Astronomo  che  ha  vola- 
to chiudere  gli  occhi  all'evidenza  delle  sue  scoperte. 
Ticone  Brah\  inginnato  da  una  esperienza  malfatta  (i), 
e  forse  ancora  più  dal  desiderio  di  fare  um  sistema  ^ 
ne  compóse  uno  cht  sta  di  mezzo  tra  quello  di  Co- 
ptrnica  e  quello  di  Tolomeo,  Suppone  dunque  la  ter- 
ra in  riposo^  e  che  gli  altri  pianeti  girando  imorna 
al  sole,  girino  ancora  cqti  lui  intorno  alla  terra  in 
24,  ore .  Verso  la  fine  del  XVI  secolo  propose  il  suo 
sistema.  Pose  la  itfrra  (fìi[.  277)  immobile  nel  ceii- 
tro,  e  fece  girare  intorno  a  jei  la  luna,  il  sole,  • 
le  sudile  fisse  i  gli  altri  pianeti^  cioè  niercurio,  vene- 
re, marte,  giove,  e  saturno  girano  incorno  al  sole, 
in  orbite  che  sono  trasportate  con  lui  nella  sua  rivo- 
lozione  intorno  la  terra  r  Siccomei  il  sistema  di  Tico^ 
ne  estee  la  medesima  rapidità  di  moto  che  esigono  i 
sistemi  di  Tolomeo^  e  degli  Egiziani,  non  è  più  rice^ 
vuto  di  quelli . 


(\.  Chiesta  >spMroij  è  quella  dì  una  pietra  gitta- 
ta d  11  al^o  d'una  torre,  e  che  cadde  a*  suoi  piedi-, 
il  che  Ticone  pretenderai  che  no.i  dovesse  succedere 
-«e  la  terra  fosse  in  mo  o  *  Ma  Ticone  non  aveva  os- 
serv-uo  che  h  terra  è  m  !  cìSo  di  un  vatcello  alla  ve- 
la: uni  pietra  ei't^ta  dìll*  Ito  dciralbero  cadfrfbbe 
a*  piedi  :i  quesi'albero ,  purchJ  la  sua  velocità  noD 
fosse  ne  accelerata,  né  ritardata.  Ma  questa  esperien* 
za  ,  che  allora  fu  male  interpretata  ,  fu  la  causa  ,  a 
il  pretesto  che  itiipedt  che  Ticone  si  arrendesse  0 
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ÌÌÒ9.  Così  L^riiomoniMi  Astronomo  celebre,  chi 
^isse  dieci  anni  dopo  Ticdne  2l  Uranìburgo ,  non  st 
^té  riseivéré  ad  ammettere  intie^anlenté  il  ststénìa 
di  Quest'ultimo;  ammise  il  moto  diurno  della  iena, 
ò  il  siie  mòto  di  rotazione  sul  suo  asse  j  per  cvitire 
di  dare  à  tutta  la  rfiacchina  celeste  quella  velocità 
inconcepibile  <ìei' moto  diurno  »  che  per  l'itittnsiti 
della  sua  forza  contrifiiga  (  177 ,  180  )  disperderebbe 
(>ed  p^eètò  le  stelle  e  i  pianeti  i  quando  non  si  suppo- 
iieàsèra  i  cieli  solidi ,  come  facevano  gli  smticdi  • 

Ì7io.  CJixaBtunque  vi  sieno  meno  difficoltà  da  pro- 
porre à  L§nÌ0mèmÀfÌ0 1  cde  cóntro  Tic$nei  al  giorno 
d'oggi  é  protrato  che  il  nioto  annuo  della  terrà  è 
tanto  evidente  quanto  il  suo  moto  diurno.  Cosi  il 
Sistemi  di  'Caftrnicé  corretta  da  keflir  ,  e  Gdile$ 
bimane  Vero  ià  tutte  le  Siie  partii  ed  é  quèlloi  che 
iégutréniò  • . 

Ì)ifiil0méfn  ceiesiii  secéndù  il  èishtià  Ài     < 
/  lCèptrnicÌ4 

i^ii.  Vi  sonò  diie  ioreè  di  astri*  Gli  ìitìi  dà  per 
loro  stéssi  brillano  da  tutte  ìè  parti  »  ed  illuminano 
tatto,  ciò  chie  li  ciréònJa  sino  ad  ùaà  certa  distanza  ; 
tait  sónor  li  soie"^  e  le  stelle  che  %\  chiamano  fisse  • 
Gli  altri  èssendo  corpi  ojpacbi ,  come  là  terra  the  abi- 
fondo',,  tiOD  cfivedgònò  laminosi  che  per  una  luce  ri- 
cévuta j  in  lìtìa  datola  riflétteiidò  quella  che  viene  lo- 
to da  o«  aitttf  izmààto  Ài  jftt  ie  stésso.  Tali  iona 
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{  pianeti  del  primo  e  del  sfcondo  ordine  »  e  le  §émtò^ 
te-. 

Delti  Stelli. 

ijii.  E*  naturale  il  pensare  che  lo  studio  cfell*  4« 
strpnomia  ha  dovuto  cominciare  dalla  cognizione  delW 
le  stelle ,  perchè  sono  tanti  punti  fissi  che  hanno  ser- 
vito a  misurare  i  moti  degli  astri  intermed} , 
j  1713.  Le  stelle  tono  corpi  luminosi  per  loro  stessi 
/che  non  mutano  di  posizione  gli  uni  respettivamenta 
agli  altri ,  e  che  sono  posti  ad  una  distanza  si  gran- 
de dalla  terra,  che'  non  si  è  potuta  mai  misurare  » 
neppure  per  approssimazione  (  1700  )  • 

1714*  Le  stélle  sono  chiamate  fi/se  non  solo  perchè 
con  cangiano  di  posizione  le  une  respettivamente  al- 
le altre ,  ma  ancora  perchè  non  si  conosce  ixì  loro  al« 
cun  moto  reale  ^  sebbene  si  vedano,  in  tsse  parecchi 
moti  apparenti»  come  diremo  trappoco  (1729).  S*eUo 
ne  hanno  alcuno  di  reale  ^  non  può  essere  che  unmo<r 
to  di  rotazione  sul  loro  centro  ;  moto  che  infarti  lo« 
ro  attribuiscono  la  maggior  parte  degli  Astronomi 
moderni  • 

1715.  Le  stelle  non  ci:  sembrano  tutte  della  stessa 
granilezza  o  che  sieno  realmente  di  divise  grandez«» 
ze ,  o  che  ci  appariscano  tali ,  perchè  sodo  poste  a  di- 
verge distanze  da  noi .  E'  probabile -che  queste  doq 
cause  contribuiscano  a  farcele  apparile  sotto  diversa 
^nmdez^iè  s  cioè  che  sitno  poste  a  diverge  distanze  9 


l&aggibri  o  minori,  e  che  non  abbiano  tutte  uriagrrtl» 
dezza  eguale.  Comunque  siasi,  gii  Astronomi  distri- 
buiscono le  stelle  in  sei  classi  relacivamentt  alla  lo- 
io  grandezza ,  petchè  se  ne  osservano  colla  semplice' 
vista  di  sei  gfahdezte;^  indipendentemente  da  certe 
pitcele  macebie  biancastre^  cbe  si  cbìamanA stelle  ne- 
bbiose, é  da  nfia  striscia  o  specie  di  cintura  d'unco** 
lor  lattlBO  i  che  per  questa  ragione  si  è  chi  amata  vid 
Uttu* 

ifiè.   té   stfclle  ci  sembralo  (Issate  ad  una  volta 
azzurra .  Qpesto  colore  azzurro  noti  viene  i   cerne  si 
t)otrebbc  credere i  dallo  stes%o  cielo;   perché   lo  spa- 
ib  cbe  è  fta  gli  astri  noti  offrendo  a* nostri  bechi  al- 
cun cor^  ni  illuminato ,   ni   iìlùrainante  ;   dovrebbe 
apparirci  péffétfaitieiite  néro,  fcoiTie  ti  accade  quando 
^ardiartio  un  (oié  proFòndissiniò ,  dal  qdlrlé  nonvié-^ 
liè  àlcnii  ìhithéi   (impesto   colore  Wièn    dunque  da  nn^ 
iltra  candne,  cbe  è  quesèa.   Non   é   il   cielo  quella 
che  stììfnà  vediamo  ^  ina   la   concaViti  della  nostra 
ammosfieri  ;  pèrcbS  la  Ìur> ,  quale  vifcné  dagli    astri  « 
^composta  di  rà^gi  di  differenti  colori  0374)-*  ^tt» 
quésti  risj^i  véndono  dagli  astri   alla  tfeìrrà ,  è  sono 
iQ  seguito  xifile^si  dalli  tetra  è  si  spargono  per  ratn-. 
'tiferà,  prendendo  la  Strada  del  cielo  •  Ma  fra  tutti 
^<|yestf  raggi  gli  Uni  ion  più  deboli  e  più  riiìelsi  degli 
'tri  (^1411  )i  e  questi  più  deboli  iono  gli  a^zziirti^   t 
viojctti  •  siccóme  r  attimòsFera  cómpoiti  d*  aria  e  di 
pori  (954),  cbe  int^olge  la  tériha  da   tutte  le  j>artt 
»j3  ),  faa  ufta  certa  densità  (9^%^:  non  ti  sono  ofao 
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^  raggi  i  p*4  forti ,  come  i  rossi ,  gli  aranciati  »  i  gi 
li,  e  ^rse  i  yerdi  che  possano trarcrsarU  iQtierami 
te  ;  gli  azzurri  e  i  violetti  sono  troppo  deboli  per 
ciò;  sono  dunque  riflessi  una  seconda  volta  verso 
terra  dall'  aoimosfera ,  cfae  non  hanno  potuto  travi 
,  sare,  e^ci  fanuo  vedere  la  sua  concaviti  sotto  il  i 
lore  che  loro  f  proprio ,  Siccome  i  violetti  sono  < 
bolissimi  >  sii  azzurri  fanno  su*  nostri  occhi  un*  ii 
pressione  più  forte  »  e  che  si  fa  più  sentire  ;  ecco  p( 
chi  vediamo  il  cielo  azwrro*  Pure  quando  il  cielc 
perfetc^tnente  sereno  si  vede  di  uà  azzurro  tirante 
violetto  ♦ 

1717.  U  nuniero  delle  stelle  fisse  esseodo  trop 
grande  per  poterle  distinguere  le  une  dalle  altre  »  e 
me  si  h  de*  nostri  pianeti,  si  i  trovato  pia  conv 
piente  e  d*  un  uso  più  comodo  il  disporle  90tro  dive 
se  figure  chiamate  f^sfelUti^m  o  asterismi ,  per  fo 
marsi  un'idea  delle  loro  configurazioni  fra  esse,  e  1 
conoscerle  con  più  facilità.  Si  è  ^ato  a  queste  coste 
laziont  il  nome  e  le  figure  di  diversi  personaggi  cel 
bri  deir  antichità y  ed  anche  di  molti  animili  o  alt 
corpi  inanimati ,  come^  istrumenti,  macchine  ec  ci 
le  favole  hanno  finto  esser  trasportate  in  cielo  • 

X718,  Tólemeofovtnò  48 costellazioni ,  u  delle qu 
li  sono  poste  intorno  all'eclittica,  ^i  nella  parte  sa 
tentriooale  del  cielo,  e  ij  nella  parte  meridionale  1 
171^*  Le  costellazioni  che  sono  intorno  T  eclittici 
e  che  rientpiono  questa  zona  del  ciclo  che  si  cbian 
zodiaco  »  sono; 
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F  I 

SICA. 

aj 

I.  L*  Ariete 

Y 

7   La  Libra 

ì£ìt 

fc  11  Toro 

^ 

8.  Lo  ■Scorpione 

«Ir 

3.  I  Gennelli 

31 

9.  11  Sagittario 

«^ 

4.  U  Cancro 

SS 

jo.  Il  Capricorno 

A 

).  Il  Leone 

a 

11.  L*  Acd|aario 

6.  La  Versine 

w 

II.  I  Pcici 

!( 

1720.  Dopo  aver  cKvka  T  eclittica  in  ii  parti  eguali , 
che  sono  ciascuna  di  30  gradi,  si  i  assegnato  un  le- 
gno a  ciascuno  di  questi  intervalli ,  e  se  gli  è  dato^ 
e  conservato  il  nome  della  costellazione  che  allora 
vi  si  incontrava»  Il  primo  di  questi  segni  comincia 
sempre  a  quet  punto  delf  intersezione  dell' eclittica 
coir  equatore  y  al  qòale  corrisponde  il  sole  nell*  equi- 
nozio di  primavèra. 

1721.  Le  21  costellazioni  formate  à^ToUrnso  nella 
parte  settentrionale  del  cielo  sono: 


U  Orsa  Minere . 

l'Orsa  Maggiore  • 

II  Dragpne. 

Cefeé . 

Boote  « 

La  Corona  Bereale. 

Ercole . 

LiX^i^A* 
U  Cigno* 
Cassiopea* 

''    Perseo . 


L'Auriga. 

Offiaco . 

Il  Serpente . 

\.^  Freccia. 

L' Aquila , 

Il  Delfino. 

11  Cavallo  Misere . 

Il  Pegaso  • 

AodroiTieda . 

Il  triangolo  boreale  < 

B   4 


^4         Trattato  Elementare 

1722.  A  ques  e  21  costellazioni  della  parte  setten*- 
trìonale  del  cielo  Tic^m  ne  faa  aggii>nte  due  altre  » 
cioè  la  Chioma  di  Berenice  ^  che  comprende  le  stelle 
joformi,  che  sono  vicino  alla  coda  del  Leone;  e  An- 
timo  cbe  è  composto  di  quelle  che  sono  vicine  air 
Aquila  • 

1723.  Le  15  costellazioni  formate  di  Tolomeo  ver- 
so la  parte  meridionale  del  cielo  sotu>: 

La  Balena^  La  Tazza. 

L'Orione.  II  Corvo. 

L'  Eridano .,  II  Centauro  « 

La  Lepre.  Il  Lupo. 

Il  Cane  Maggiore*  L'Altare. 

Il  Cane  Minore .  I^^  Corona  Meridionale  0 

La  Nave .  Il  riesce  Australe  . 

i'  Idra  • 

X724.  Le  stelle  cde  noti  potevano  essere  compresa 
in  queste  cosieltazioni  Girono  chiamate  fiffi^rwi.  Neil' 
anno  1679  »  Agostino  Ruyer  avrndo  pubblicate  delle 
carte  celesti. «  formò  di  queste  sttlle  infórmi  11  nuo* 
ve  costellazioni y  cinque  delle  qu^Ii  sono  nella  parte 
settentrionale  del  ciclo ,  e  6  nflla  miridionale  • 

Le  cinque  verso  il  jNford  sono  : 
La  Giraffa.  L.>  >ccttro# 

II  Giordano;  II'  Giglio. 

II  Tigri . 

Le  sei  situate  verso  oiezzogtornp  sono/ 
La  Colomba.  Il  Licorno. 
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La  Cresce  r  La  Nube  Minore . 

La  Nube  Maggiore  #  La  Romboi4e. 

1725.  Evtlio  formo  parimente  delle  nuove  costella* 
ziooi,  come  $t  può  vedero  nel  soo  libro  intitolato 
firmumentum  SobiiskÌMnum  pubblicato  nel  1690  con 
deUe  carte  celesti.  Ecco  i  nomi  di  queste  costelli*^ 
2ioBÌ  ; 


La  Volpe  e  V  Oca  • 

10  Scudo  di  Sobiesckir 
La  Lucertola. 

11  Triangolo  Mifloref. 
II  Cerbero. 


Il  Monoceronte. 

II  Camelopardo  ^ 

n  Sestante  dMJrania  ^ 

I  Cani  da  ciccia  •  ^ 

/i  Lione  Minore* 

la  Lince  • 
Ma  aldune  di  queste  Costellazione  (^orrispondf<fn(>  t 

quelle  di  R§yercorM  per  esempio  il  Camelopardo  al- 
la GlraflTt ,  i  Cani  da  caccia  al  Airae  Giordano ,  là 
Volpe  e  rOca  al  fiume  Tigri,  la  Lutcertola  allo* 
Scettro  r  il  Monoc^eronte  al  Liocorno  • 

17I6.  La  navigazione  hi  procurato  a^  moderai  Astro- 
numi  i  mezzi  dt  andare  ad  osservare  pia  esattameater 
r  emisfero  meridionale  >  ucT  grati  numero  di  stello 
M  quale  non  appariscono  giammai  sul  nòs<ro  CM^iz^^ 
xonte.  Si  è  dunque  aggiamo  alle  costellasioni  ^2 
Bore  le  12  fegufnti  c&e  sono  state  desericte  da  &i^ 
Véinni  É^yatm 

11  Pavon)s.  ta  Oratat; 

La  Griife.  ^1  Pesce  volante  « 

L*Oca  Americana.^  L*klra  maschio. 

La  Fenice  f  II  Camaleonte  « 
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La  Mosca.  Il  Triangolo  australe. 

V  Uccello  dtl  Paradiso  •     L' Indiano . 

i 
1727.  Malgrado  queste  aggiunte  rimanevano  anco* 

ra  is  qiaesto  emisfero  de' gran  vuoti,  e  un  gran  nu- 
mero di  stella  informi 9  delle  quali  l'Abate  de  U 
CdilU  dottissimo ^e  laboriosissimo  Astronomo  che  la 
morte  ci  ba  troppo  presto  rogito ,  ha  formato  14  nuo- 
ve costelhziooi »  che  ha  consaccate  alle  arti,  djndo 
jlore  le  figure  ù  il  nome  de' principali  istrunienti  • 
Eccone  la  lista  secondo  1*. ordine  della  loro  ascensio- 
ne retta ,  e  quale  V  ha  data  egli  stesso  nelle  Menu 
j4dlP^CC4d.  delle  Scienze  ann.  1753,  pag.  588. 

La  Bottega  «fello  Scultore.  La  Macchila  pneumatica . 

Il  Fornello  Chimico.  L'  Ottante  . 

L'OrivoIo.  '  II  Compasso. 

La  {Reticola  rombc^ide.  La  Squadra  e  la  Riga. 

Il  Bulinò  d' incisóre  •  Il  Telescopio . 

II  Cavalletto  del  pittore .  Il  Microscopio  . 

La  Bussola.  Il  Moote  della  tavola. 

X72S.  ùiovannt  Béijier  Tedesco  ^  del  qtsle  abbiamo 
parlato  di  iOpra  (172^)  ha  refo  uh  grandissimo  ser- 
vizio agli  Astronomi ,  ed  in  generale  a  quelli  che 
hanno  bisògiio  di  codoscere  ilxielo  stellato ,  pubbli- 
cando delle  èatte  celasti  »  nelle  quali  le  stelle  di  cii- 
scuna  costellazione  so^o  contrassegnate  ciascuna  da 
una  lettera  dell'  alfabeta  greco  o  latino ,  il  cfee  è  sta- 
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(o  riceyuto  da  cluì  gli  Asuoootni ,  che  son  vcquU 
dopo.  In  maniera  che  per  accennare  la  stella  di  quel« 
U>  o  dell'altra  costellazione >  invece  di  servirsi  ,il* 
una  perifrasi ,  basta  dire ,  la  stella  «•  o  la  I ,  o  la  f 
delU  tale  costellazione. 

1729.  Si  oiservano  nelle  stelle  fisse  sei  moti ,  nìs* 
suno  de' quali  è  reale,  sià.ciaseano  apparente.. 

1730.  I.  Il  loro  moto  diurno  ,   mediatile  il  quale 
tutte  le  stelle  fisie  appariscono  dì  fare  un  giro   intie-r 

l\ To  da  oriente  in  occideiue  intorno  a' poli  dell* equa* 
lore  celeste  sellò  spasio  di  23  ore ,  56  minuti  »  e  ^ 
secondi ,  JL*  àpparen»  di  questo  moto  è  prodotta  dalr 
la  rotazione  quotidiana  della  terra  sul  suo  asse  (1817)1 
che  si  termina  neir  istesso  spazio  di  teiDpo,  e  .che  >\ 
ÙL  da  occidente  in  oriente» 

173 1.  IL  11  loro  moto  annuo  »  pel  quale  tutte  le 
stelle  fisse  pare  che  facciano  un  giro  intero  da  orien* 
te  in  occidente ,  attorno  i  poli  dell*  equatore  celeste 
nello  spazio  di  3^5  giorni,  6  ore^  ^.minuti,  io.  se* 
inondi ,  30  terzi  ^  Qpesto  è  ciò  che  si  chiama  nnné  /A 
aereo  che  è  la  durata  dell'anno  solare  rapporto  alle 
stelle  fisse ,  cioè  il  tempo  che  passa  da  che  il  sole  i 
in  congiunzione  con  una  stella ,  fino  a  che  egli  tor- 
na in  congiunzione  colla  medesima  stella  «  dopo  unsi 
intiera  rivoluzione  (  1804).  P^^  questo  moto  lesteU 
le  precedono  il  sole  ogni  giorno  d'una  piccola  quan- 
tità ,  in  maniera  che  una  stella  che  oggi  passa  al  me<^ 
ridiano  nel  medesimo  tempo  che  vi  passa  il  sole ,  do* 
mani  vi  passerà  circa  3  minuti  1  e  ;fé  secondi  più  pre« 
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Ito ,  e  cosi  di  seguito  ogni  giorno ,  fino  a  che  questi 
Stella  sia  arrivata  di  nuovo  in  congiunzione  col  sole 
dopo  usa  intiera  rivoluzione.  L'apparenza  di  questa 
toioto  è  prodotta  dalla  rouzione  annua  della  terra  in- 
torno al  sole  che  si  fa  da  occidente  in  oriente  (x So i)« 
è  ^er  la  qoale  il  sóle  j;embra  avanzare  nel  ttiedesimo 
senso  nelP eclittica  di  $9  minuti  ^  8  secondi^  e  eirca 
10  terli  di  grado  per  giorno  « 

ty^i.  IIL  II   mòto  j9er  il  quale  la  longitudine  di 

tutte  le  stelle  fisie  (  1947)  aisitienta  ogni  aono  di  5e^ 

Jècondi ,  e  eiròa  lo  ^erai  di'  grado  ;  il  qual  moto  paf 

che  si  faccia   da  oeóidente  in  oriente  intòifno  a'^li 

dell'  eclittica ,  e  la  d!  ^ui  intiera  rivoluzione  non  si 

termina  che   nello   spazio  di  1$  ^  ^48  anni .  Questo 

cangiamento  osservato   nella  lon^iitadinè  detle  stelle* 

i  cA  the  si  chiarila  pre^etsióné  de^li  equlnoz)  (tp4^)  « 

l'apparenza  di  questo  mote  d prodotta  dalla retrogra^ 

dazione  reale  de*  punti  equinoziali  che  ^i  muovono  da 

oriente  in  oCcideiite,  è  retrogradano  ciisduil  anno  di 

50  secondi   e  éirca    io  terzi   di  {(rado ,   ed  in  cònse- 

gu(*hza   te    loni;itudirfi   delle  itelle   autnentario  della 

«tessi  quantità .  Qjiesta  retrdi?radazione  de'  putiti  eqtìì* 

noziali  n9!fce  da  questo,  che  1  (>oli  della  terra  èirand 

da  oriente  in  océidentc  intórno  a*  poli   dell*  eclittica 

jn  un  cerchio  di  circa  4^  gradi  di   diìimétro.    Gli  A* 

atrorfomi  pretendono  che  questa  rotazione  de*  poli  del* 

U  terra  iU  prodòtta   dall*  attrazioiie  del  sole  e  della 

luna  sopra  una  parte  anuhre  della  sferoide  della  tCf' 

ra  rialzata  sotto  I*  ecjuatore  ^ 


X 
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17}).  IV.  Il  cambiamento  generale  della  latitudicm 
(17^3)  osservalo  nelle  stelle  fisse,  cioè  il  cambiar 
memo  della  loro  distania  dalF eclittica  .  L'apparenza 
di  questo  moto  è  prodotta  dalla  variazione  dell'obli* 
qoìti  dell*  eclittica  (iJis}*  Pare  che  ancora  non  bett 
li  sappia  la  causa  di  questa  variazione  che  è  molto 
piccola,  perchè  è  valutata  da  M*  de  U  Lsnie  circa 
I  minuto,  e  28-  secondi  per  secolo ,,  e  solamente  44 
secondi  dalT  Ab.  de  U  Csìlh  •  Questa  variazione  non 
verrebbe  ella  dal  girare  i  poli  dalla  terra  attorno  i 
pòfi  deir  eclittica  in  un  cerchio  non  perfetto  l  perchè 
essendo  questa  rotazione  prodotta  dair  attrazione  del 
iole  e  della  Ijina ,  è  probabilissimo  che  dùesta  attra* 
lione  fion  sia  sempre  dello  stesso  valore.  Io  azzardo 
questa  idea,  e  non  la  do  se  non  come  una  conget<r 
tura.  La  aotazione  ("1639)  produce  parimente  unava* 
riazione  nell*  obliquiti  dell'  eclittica ,  ma  in  una  ma« 
niera  periodica  •  t 

1734,  ^*  ^^  "^^^^  P^l  qilale  pare  che  le  stelle  fisse 
descrìvano  nello  spazio  di  un  anno  delle  elissi  di  40 
secondi  al  più  di  diametro ,  e  che  hanno  per  centro 
1  punto  reale ,  nel  quale  si  trova  ciascuna  stella  w 
L*  apparenza  di  questo  moto  è  causata  dal  moto  della 
uce,  combinato  col  moto  annue  della  terra  ;  ed  d 
io  che  si  chhfXì^'dterrsiJéHg»  Questo  motoapparen- 
e  delle  stelle  è  stato  scoperto  verso  Tanno  1728  da 
irddliy^  che  nel  medesimo  tempo  pe  ha  trovata  la 
?sra  causai  Se  la  terra  fosse  fissa»  vedremmo  le stel-*. 
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le  sempre  nel  medesiiiio  punUdel  cielo;  manelteiii- 
P9  che  il  raggio  della  \\xt%'  «   arriva   da  una  stella  t 
nói,  U  terra  avanza  nella  sua  orbita;  e  siccóme  ve^ 
diamo  sempre  gli  oggetti  in  lioe^  retta  all'  estremiti 
del  taggio  che  <^e  ne  porta  1*  imiriaginie  i  e  hella  dire- 
zione che  ha  questo   tàggiò  arrivando  al    mostrò  oc- 
chio ;  tìt  viene  che  ìa  stella  deve   apparire  più  avan- 
lata  d^  una  quantità  eguale  a  quella   di  cui  1'  Osser- 
vatore posto  alla  Superficie  della  terrà  i  e  Con  lei  tra- 
sportato nel^iluo  tìk>tò  anitio»  àvania  nel  tenìpo  che 
injpiega  il  (aggio  della  luce  per  arrivare  a  noi;   Ori 
tia  raggio  di  luce  impiegas  circa  i6  mtriati  a  percorre, 
te  il  dÌ4cnetro  déll^  orbita  della  terra  ("iiSfo),   ed  td 
egual  tettipo  la  terra  percorre  circa  40  fecondi  di  gra- 
do aella  sua  orbita.  Un»  stella  situata  neirecliuici 
deve  apparire  piò  avanzata  di  40  secondi  quando  2  iti 
Opposizione  col  sole  ^  che  non  apariscé  sei  mesi  dopO 
quando  è  in  congiunzione;    perchè    in    quest'ultimo 
caso  ella  è  piut  lontana  dalla  tèrra  di  tutto  il  diame- 
tro deir  orbita  terrestre  •   Qtiesto  è  cidi  che  efiettiva- 
fiiente  e  conforme  alle  osservazioni  •  È  siccotne  la  ter- 
t^  percorre  un*otbita  elittica,   la  stella   deve  parere 
Che  descriva  una  simile  curva .  (  ITU.  f  Astrétiémià  di 
Ai.  Ì€  Id  Léinde  pag.  105J ,  è  seg,  ) 

1735.  L^abe^nzione  è  nulla  in  latitudine  perle 
iteile  situate  fìell* eclittica.  Elladév^  dunque  per  que- 
M  stelle  farsi  tutta  nel  piano  dell*  eclittica .  Ne  se- 
IQCS  d«  ciò  che  le  dissi  cbe  pare  che  descrìvano  le 
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stelle  tanno  un  piccolo  asse  tanto  più  grande  x  quan-^ 
to  la  scella  i  più  vicina  al  polo  dell*  eclittica .  Qp^« 
sto  è  ciò  che  effettivamente  succede  «  perchè  il  mag- 
giore allontanamento  del  luogo  reale,  tanto  vcria 
il  nord ,  che  verso  il  sud  è  appress#  appoco  tome  H 
leno  della  latitudine  di  ciascuna  stella  :  dal  che  ne 
segue  che  V  aberrazione  in  latitudine  va  sempre  di» 
minuendo  dal  polo  deli*  eclittica  airtclitticat  poicb2 
una  stella  {)osta  nell' eclittica  non  ha  aberrazione  in 
latitoinne ,  ed  una  stella  che  fosse  posti  al  polo  del- 
l'eclittica averebbe  la  maggiore  aberrazione  poisìfetlc 
\n  latitudine .  Lo  stéssa  si  dica  dell'  aberrazione,  in^ 
declinazione;  ella  va  diminoendo  da'(>oli  del  méndo 
iir  equatore^ 

1736.  Perché  r  aberrazione  in  latitudine  ijualcter 
rolta  si  annichila^' e  l'aberrazione  in  longitudine  nò, 
[uesta  ultima  deve  èsser  sero|Jre  maggiore  dtlF  altra  ^ 
)unqne  1'  aberrazioiHf  io  longìledine  deve  formare  il 
waggìof  as^e ,  e  V  aberrazione  irr  latitudine  \t  minor 
ìue  delle  elissi  di  aberrazione^  Ctjicsto  grande  asse' 
dunque  sempre  parallelo  alf  eclittica ,  ed  il  piccòlof 
«e  le  è  sempre  perpendicolare. 

i73y.  VI.  Un  moto  di  ^  ^eeondf  oiserrator  teiìé 
relle  fisse,  T  apparenza  del  quale  si  dice  che  stacau- 
Ita  dal  moto  reafe^del  poto  deir  e^ilatote  terr^jtre  ^ 
le  descrive  per  un  moto  retrd{[Vado  da  otiente  in 
rcidetjtc ,  un  cerchio ,  il  di  cui  centro  è  il  luogo 
edio  del  polo>  e  che  ha  if  secondv  dip  dlartieua.r 
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Questo  moto  e  ciò  che  si  chizm^  nutM^ihfie  ;  e  si  pre- 
tende che  sia  prodotto  dall'  attrazione  della  luna  sul- 
la sferoide  della  terra.  Infatti  il  suo  periodo  corri- 
sponde esattamente  agnello  de*  nodi  della  luna  (iSSy)» 
cioì  è  di  i8  anni  ^  e  circa  9  mesi .  Qpesto  moto  ap- 
parerne  nelle  stelle  fisse  è  stato  scoperà  da  Bradley  : 
€  M  Machin  celebre  geometra  inglese  peir  renderne 
ragione  ka  adeprata  la  seguente  ipotesi.  Sia  E  {fg^ 
»»)  il  polo  dell'eclittica;  P  il  luogo  medio  del  po- 
lo dell' equatore  9  che  è  lontano  dal  polo  E  deirecltt- 
tica  di  circa  z^  gradi  e  mezzo  ;  Fp  il  colura  de*  s«l- 
stfzj  ;  RI  il  celuro  degli  equinozj  .  Dal  punto  P  co- 
me centro  sia  descritto  un  piccolo  cerchio  ABCD, 
il  di  cui  raggio  BP  sia  di  9  secondi ,  la  circpnferen- 
sa  del  quale  sia  percorsa  dal  vero  polo  dell*  eqnato* 
re  neir  tstésso  tempo  che  i  nodi  della  luna  impiega- 
no per  fare  la  loro  rivoluzione  ;  e  ciò  per  un  moto 
retrogrado,  e  corrispondente  a  quello  de'  nodi  della 
luna.  Si  suppone  chs  il  vero  polo  dell'equatore  sia 
in  A  sul  coluro  F  G  de'  solstizj  dalla  parte  del  caa- 
cro>  quando  il  nodo  ascendente  della  kina  è  dirim- 
petto al  primo  punto  dell'  ariete ,  nell'  equinozio  di 
primavera,  sul  coluro  H  1  degli  equinozi;  e  che  si 
muova  di  A  in  B  nell'  istes$a  maniera  che  il  nodo  ; 
in  maniera  che  si  trovi  in  B  sol  coluro  HI  degli 
equinozj  quando  il  nòdo  della  laqa  è  al  primo  punto 
<te|  eaprieotno ,  sul  colurp  FG  de'  solsf izj  ;  in  C ,  sul 
coluro  FG  de*  solstìzj ,  quando  il  nodo  della  luna  è 
al  primo  punto  delle  libra  snl  coluro  HI  degli  equino- 
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£):  10  D  sul  còluro  Kl  degli  eguinozj  >  quando  il 
nodo  delle  luna  è  al  primo  punt(»  del  centro  sul  co- 
loro F  G  de*  solstizi;  in  maniera  che  il  vero  luogo 
del  polo  ddr  equatore  sii  sempre  pu\  avanzate  di  } 
legni  nel  cerchio  ABCD  che  il  laogo  del  nodo  del- 
la Iona  i 

173 1.  Perchè  il  polo  dell'  equatore  retrocede  da  A 
in  B9  éert  ravricioarsi  alle  stelle  che  sono  nelcolu^ 
ro  H  I  degli  equinozj  :  in  maniera  che  la  precessione 
d^Ii  equinozi  (1804)  apparirà  più  (grande  produceado 
nelle  scelle  che  sono  sul  coloro  HI  degli  equinozj  itaa 
cambiamento  apparente  di  declinaziene  di  9  secondi 
più  gcande  che  nen  dovrebbe  essere,  e  ciò  iiello  spa« 
zio  di  4. anni  e  circa  t  mesi,  che  il  nede  impiegherai 
a  ve9ke  dal  primo  punte  dell*  ariete  ài  primo  punto 
del  cappcorno ,  e  il  polo  dell'  equatore  a  venire  di  A 
in  B^  Nel  medesimo  tempo  il  polo  dell'  equatore  ap^ 
parirà  essersi  ravvicinato  alle  stelle  che  sono  verso  il 
solstizio  d*  inverno  in  G .  Tali  sono  infatti  le  circo^ 
stanze  dell*  BrMdlty  ha  osservate . 

i?)^*  Uno  degli  effetti  generali  della  netatienei 
quello  che  è  il  più  facile  a  distinguersi  si  i^il^angi^-». 
mento  dell!  obliquità  dell?  eclittica  (1733J  :  questo  an- 
{olo  aumenta  di  f  secondi ,  quando  il  polo  dell'  equa» 
tore  i  in  A ,  e  il  nodo  ascendente  della  luna  è  nel 
pcioi^  punto  dell*  ariete  ^  e  diminuisce  di  9  secondi 
<|uando  jl  polo  dell'  equatore  è  in  C»  e  il  nodo  della 
lana  è  al  primo,  punto  della  libra ,  in  maniera  che  in 
questo  ultimo  caso  1'  angolo  che  fa  T  eclittica  coU'e^^ 
Briss.  Tìs.  Tom;  IV.  C 
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r>.  Forono  vedute  nel  i6ii  del  P.  Schernir  ài$nii9(p 
o  dal  Gaiileé  che  glteìic  contrastò  la  scoperta.  Sio»^ 
servò  in  seguito  che  <)ueste  macebie  avevaicio  un  iiMt'^ 
to  y  II  quale,  veduto  dalla  terra  si  fa  da  erieott  >»<«! 
so  occidente,  ma  se  si  considera  vtdato  dal  cemm^a 
del  sole  si  fa  da  occidente  in  oriente,  'egaakneoMril 
eh;  tatti  i  moti  propr]  de*cerpt  celesti.  Queste  taai^M 
chie  dopo  aver  camminato  dall'  orlo  orientale  del  tOf^k 
le  all'orlo  occidentale,  dbpariscono  per  noi  per  qti( 
certx)  intervallo  di  tempo,  depo  il  'quale  ricompati^iQ 
cono  di  nuovo  ver^p  V  orlo  orientale  per  ricomincia^;) ^ 
re  la  medesima  strada.  Siccome  si  àosaervato;  I.dil.;|, 
queste  macchie  rimangono  nascoste  per  noi  per  i^*^^ 
certo  tempo  presso  appoco  eguale  alla  durata  dellfr|. 
sua  apparizione;  IL  che  la  stessa  macchia  sembra  sefa-^ 
pre  più  stretta  verso  gli  orli  dell'astro,  chp  qu&P^*^ 
si  trova  più  avanti  verso  si  mezzo  ^  se  ne  è  conduipi 
e  con  ragione,  che  sono  schiacciate  ed  aderenti  aUl^ 
stessa  superficie  del  sole.  ^ 

1745*  Quesee  osservazioni,  e  questi  raziocini  ci  baiir  j> 
fio  insegnato  che  il  sole ,  che  si  crede  inunobile  ii4 
centro  del  nostro  sistema  planetario,  gira  sul  snoaf 
se ,  e  che  questa  rivoluzione  si  termina  relativame•^ 
te  a  un  punto  £sso  nel  eielo  nello,  spazio  di  ^sgioc^  ' 
ni  14  ore  e  8  minuti;  in  maniera  chi  veduta  Testeq^; 
sione  della  saa  circonferenza    (181 1),   ciascun   poBl|i|^ 
del  suo  equatore  percorre  circa  1048  tese  e  due  teqi 
per  secondo  di  tempo .  ^'^ 

I74<.  Si  é  ancora  osservato  che  il  cammiao  di  m»^^ 
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siacchie  sul  di«co  del  sole  nen  i  sempre  in  linei 
;  il  che  dovrebbe  essere  se  V  equatore  del  sol^ 
nel  (nano  dèli*  eclittica  ^  perchè  i  centri  del  solcf 
la  terra  non  ^escono  giammai  da  questo  pìano^ 
)è  Ma  ìk  linea  che  pare  descrivano  le  macchie  è 
>  ttna  elisse,  la  convessità  della  quale  ora  ri- 
a  il  Nord ,  ora  il  Sud  ;  dal  che  ragionevolmente 
adude  che  l'equatore  del  sole  i  inclinato  ali* 
ita  i  e  questa  inclinazione  i  stati  trovata  di  ^ 
,  é  30  mihuti  « 

7.  L'equatore  solare  é  parimciite  inclinato   air 
oi'e  terrestre  di  2^  gradi  e  to  minuti  ^  e  lo  taglia 
gradi  è  26  minuti  dal  punto  equirioziale  * 
^.  U  tiodo  deir  equatore  del  sole ,  vale  a  dire 
Ito  dove  taglia  V  eclittica  èia  ségni  »  io  gradi  4 
il  deciino  grado  de'  gemelli* 
^9.  Vedremo  frappoto  (1760)  che  i  pianeti  che'gi* 
intórno  al  sòie  (1767)  tioa  si  muovono  in  cet- 
Il  10  elìcli,  delle  «iiiali  il  sole  occnpa  uno  de' 
i  dal  che  et  vietie  che  il  soli  ìA  trova. óra  pia» 
leaó  lontifió  da  (i^aestì  piafaeti  \  Il  Suo  punto  pia 
96  dalla  térfra  sì  chiama  il  kho  !ApoÌ€$  i  e  il  suo 
che  é  più  vicino  si  chiama  il  suo  PitigUy  evi 
dde  punti  intetnied)  che  si  chiamatlo  le    diitsfi* 
die. 

0.  La  toedia  distaMa  dal  soie  alla  (eira  essetida 

Ita  di  16OÒ0O  porti  9  e  T  ecéémriciti  (ijpy)  éttV 

della  terU ,  cio^  la  metà  cleUa  diSrre&sta  dalla 

&  gran  dì^ioM  dil  iole  alla  saa  più    t^iccola. 
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t  scodo  di  1685  di  queste  patti  (1705);  quindo  iUolt 
i  nel  suo  apogeo  egli  i  lontano  dalla  terra  4ì  loi  t 
6S$  di  queste  parti;,  t  quando  è  nel  suo  perigeo  non 
i  lontano  che  di  q8»  315  di  queste  stesse  pani;  in 
maniera  che  H  sua  mìiggiore  alla  sua  minore  dì stan«s 
è  appresso  appoco  come  )o  a  29.  Non  si  conosce  eoo . 
una  perfetta  esattezza  la  vera  distanza  dal  sole  alla.^ 
terra.  Gli  astronomi  dopo  le  osservazioni  de'  passaggi ^ 
di  venere  sul  disco  solare  accaduti  ti  6  Maggio  1761»^ 
e  il  3  Giugno  176^  >  hanno  conclusa  la  parallasse  d<il  ^ 
core  di  8  secondi  e  mezzo  »  il  che  dà  lamedia^distan-; 
za  dal  s«le  alla  terra  di  34,  761,  éSo  leghe  di  ciiy 
tese  runa.  Ciò  essendo,  la  distanza  dal  sole  alla, 
terra  nell'apogeo  *  di  35 ,  347,  414  leghe,  cnclps-^ 
rigeo  non  è  che  di  34»  175  ,  946  leghe.  ^ 

175 1.  N^i  vediamo  i  corpi  unto  pia  grandi,  quan; 
to  più  sono  vièinl  a  noi  (  izo8):  cìà  essendo ,  il  dia*  ^ 
metro  apparente  del  sole  deve  variare  secondo  la  mag-.^ 
giore  o  minore  distanza  dalla  terra.  In  fatti  vediitn^^ 
alla  sua  noedia  distanza  dalla  terra  il  suo  diametro" 
apparente  <di  3/  57*^  3c'^^  Quando  il  sole  è  nel  sua* 
apogeo,  è  di  31*  13^;  e  quando  è  nel  suo  perigeo  1^ 
di  ^2f  30^,  ed  è  a  quello  della  terra  fi 786} quasi co«^ 
me  113  ai.  11  suo  diametro  reale  è  dunque  di  323^*'^ 
«55  leghe  di  22S3  te$e  l'una.  '* 

J75a«  Le  grandezze  de'^corpi  paragonato  fra  loro so!^ 
no  come  i  cubi  de* loro  diametri»  La  grandezza   dc^ 
sole  paragonata  a  quella  della  terra  è  dunque  press 
appoco  tome  i,  400»  000  a  i;  o,  per  avvicinarsi  a'^-^ 
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pia  vero»  eUa  è  presso  appoco  eguale  a  x ,  435,  0x3 
}foke  U.  grandezza  della  terra  • 

1753.  Si  sono  calcolate  le  densità  de' corpi  celesti 
dopo  il  valore  o  V  inteosiià  della  loro  azione  gli  uni 
sugli  altri  ^  e  se  ne  è  conchiuso  che  la  densità  del  so- 
le è  a  quella  della  terra  come  25,45)»  è  a  100»  000  > 
o  presso  appoco  come  i  a  4  • 

1754.  Moltiplicando  la  grandezza  del  sole  per  la 
sua  dettsìti  si  ha  il  valore  della  massa ,  e  si  vede  [che 
e  a  quella. della  terra  cotat^^^s^  400  è  a  i^opocbis* 
Simo  più. 

17)5.  il  luogo  dtir  apogeo  del  sole  è  a  3  segai ,  t 
gradi,  e  circa. 50  minuti ,-cioè  a  8  gradi  e  circa  50 
minuti  del  cjiacro ,  punto  del  cielo  »  nel  quale  si  tro- 
va verso  la  fine  di  Giugno;  e  il  luogo  del  suo  peri- 
geo è  al  punto  del  cielo  opposto  a  questo  di  lSo  gran- 
di cioè  a  f  segni  8  gradi  e  circa  50  minuti  del  capri- 
corno» punto  del  cielo»  al  quale  si  trova  verso  lai 
fine  del  Dicembre.  Di  maniera  <:be  è  più  vicino  alla 
tara  in  inverno  che  in  estate.  11  moto  annuo  dell 
^f9S^  ^  <lcl  peiigeo  del  sole  è.  pi;esso  appoco  eguale 
a  quello  che  produce  la  precessione  degli  cquinozj 
(i7ì%)  cioè  al  moto  de* poli  della  terra  intorno  a*  po- 
li dell' eclittica^  ed  è  probabilmente  prodottò  dalla 
stessa  eausa. 

1756.  Il  sole  ci  pare  che  faccia  ogni  giorno  una  ri- 
voluzione intiera  da  ofiente  in  occidente  intorno  alla 
terra .  Querto  moto  diurno ,  come  qaello  de^e  stelle 
fisse  (1730)*  e  de'piaaKi  (1903)  non  è  reale}  perchè 

C4 


V 


4^  Trattato  EieMEKTARE 

questa  apparenza  i  causata  dalla  rotaz' oot  diurna  del*- 
la  terra  sul  suo  asse  da  occidente  in  oriente ,  laqual 
rivoluzione  media  della  terra  (19^4)  si  termina  »  rela* 
tivamenta  al  sole^  nello  spatto  di  24  ore  di  tempo 
medio  (1965): 

1757.  Oltre  la  tua  risoluzione  diurna  apparente  id- 
torno  alla  terra  »  pare  che  il  sole  dHbia  anche  un  al<* 
tro  moto ,  che  non  è-  nulla  pia  reale  :  ed  i  quello  per 
.  cui  ci  parexbe  percorra  1* eclittica.  Qfiestaappàréfliia 
nasce  dalla  rivoluzione  aartua  della  terra  iiltorno  al 
sole,  che  ai  termina  nell* intervallo  di  365  giorni  f 
ore  4S  minuti  45^  e  ^te^,  n^ì  qtial  tempo  il  sole  pa- 
re che  percorra  ì  11  sei^ni  dt  Zodiaco*  Questa  durata 
di  tempo  S  ci6  che  si  chiama  f  ann  soUri  on  -poco 
più  corto  che  Tanno  siderale  '17^1).  Il  moto  medio; 
«pparente  del  sole  lieir  eclittida  è  oj^i  giorno  di  59 
minuti ,  S  secondi  ,  e  cirea  ad  terzi  di  graifo  4 

1758.  I  pianeti  sodo  corpi  opachi,pre<soappoto sfe- 
rici ,  e  quasi  simili  alla  tef ra  •  Non  sono  luminosi 
per  loro  stessi ,  e  non  divengano  visibili  che  per  la 
loce  che  ricevono  dal  soie  ^^  e  riflettono  veso  di 
noi. 

1759-  Tutti  i  piatteti  girano  con  un  moto  che  loro 
é  proprio  da  oecidente  in  oriente ,  o  intorno  al  sole  $ 
o  intorni  ad  un  altro  pianeta  «  sembrandoci  percor- 
rere lo  Zodiaco,  dair estensione  del  quale  non  eie»* 
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ho  giammai,  perchè  il  piano  delle  orbite  che  ciatcona 
JescrtVe  è  poco  lontano  dal  ()iano  dell' eélittkiV  Tue-* 
ti  questi  (pianeti  {irano  cosi  in  tirtù  di  due  forse  ^ 
tJna  la  loro  graviti  (xo6,  1 97)  «  1*  altra  T  impulso  neU 
U  tangente  alla  curva  che  drsc^rivono  (177)»  il  qua^ 
le  impulso  hanno  ricevuto  sino  principio  del  loro 
saote.  -• 

ijéo.  Xiplar  fia  scoperte  tre  Imiose  leggi  del  ito^ 
lo  de' pianeti.  La  prima  di  queste  leggi  i  che  i  pis^ 
Hiti  ieicri^né  dille  glissi ^^0  néH  di' artlri.  Questa 
\tf^  si  trova  nel  famoso  libro  di  Jffp/#r.*  NévaPhy^ 
nc4  èéUsfis  ttoÀitéi  €9lHiluntériU  di  stilU  Mdrns  t 
609»  Calcolò»  fecondo  le  osservazióni  di  Titéoet 
e  di^oze  di  Marte  dal  sole  iii  diversi  putiti  della 
uà  òrbita»  é  fece  vedete^  che  noti  potevano  acco« 
lodarsi  solla  tttiohtereùzt  d' un  cerchio ,  il  di  cui 
iametro  età  determinato ,  tna  che  la  curva  rientrava 
u*  lati  in  forftia  d'  ovale  •  iSTirur^M  ha  in  seguito  fau 
:o  vedere ,  colla  teoria  dell'  attrazione  universale  iit 
a^fo6e  inversa  del  quadrato  della  distanla  che  que^ 
ta  curta  doveva  essere  rigotosatnehte  un'elisse»  il 
i  cut  astro  centrale  occupa  uno  de'  (echi .  Sia  A  E 
G  A  ifti*  aào^  un? disse;  il  pianeta  percorre  qu^ 
a  curva  »  e  V  Htro  centrale  é  posto  in  S ,  uno  de* 
u>i  fochi. 

176 1.  La  seconda  legge  di  Jdplit  i  che  i  imddré^ 
ì  di*  tempi  pétieMci  di"  pÌM$iti  Hmù  ftA  hré  ^  urne 
cuti  dille  lere  distMxji  aj  torà  astre  centrale  :  cìoÌ 
be  se  ai  paragona  il  quadralo  del  tempo  ebt  m  pia* 


4a  Trattato  ^^lbment  are 

liftt  .famidv<o  impiaga  a  percorrere  la  sua  orbita  al 
gttitfrjM  del  tempo  che   un  altro  pianeta  impiega  a 
ptrcoftere  la  tua,;  $i  txovtti  fra  qaesti  due  quadrati 
lo  steaM  rapporto  che  fra  ì  cubi  delle  distanze  medie 
di  qofUi  due  pianeti  dal  sole»  In  maniera  che  se  si  san« 
so  i  ^mpi  periodici  de*  due  pianeti  »  ai  sa  per  conse'. 
gli^^t  quali  sono  le  loro  distanze  respettive  al  so- 
le ^  e  ai  si  conosce  la  distanza  vera  dell'  uno,  si  co- 
Mucerà  eziandio  Ja  vera  distanza  '  dell*  altro ,  egual- 
mentre  che  le  distanze  di  tutti  quelli^  de*q«ali  sì  sa^ 
pranno  i  tempi  periodici»  Paragoniamo  i  iempi  perio- 
dici*  della  terra  e  di  giove  »  e  supportano   nota  una 
delle  distanze»  11  tempo  periodico  della   terra  ^  j^j 
"giorni,  il   quadrato  de* quagli  è  lìì^^ii^:  il  tempd 
periodico  di  giove  e  di  4330  giorni^ il  quadrato    de' 
<}uali  i  18,748,  ^o>  supponiamo  la  media  distanza 
della  terra  dal  sole  io»  il  di  cui  cubo  è  loco,  si   a- 
vrà  qucatA  proporzione  :   133  >  225:  18,  748,   900:: 
1000  i  ;c.  Si  troverà  ar  essere    140,  731.   E*  facile  il 
vedere  che  oell'istessa  tnctniera  che  il  quadrato  del 
(fmpo  periodico  di  giove  2  pfù  di  440  volte  maggio-. 
re  di  quello  aia  il  quadrato  del  tempo  periodico  del- 
la terra,  del  pari   il   cubo  della  distanza  media  di 
giove  i  più  di   140  volte   tanto  grande  che  il  cubo 
della  distanza  media  della  terra  •  E  la  media   disun- 
xa  delU  urrà  dal  sole  essendo  xo ,   quella  di  giove  \ 
dal  medefimo  astro  è   un   poco  più  di  52.   Questa 
legge  fa  scoperta  da  Kiflfr  lì  15    Maggio   16 18,  co- 
me le  dice  egli  stesso   {Harm.  Sec.  r.  faz.    i99)^\ 
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Cercava  »  come  a  case ,  àt*  rapporti  fra  le  discaosf 
de'pianed  e  ladurajta  delle  loro  rivoluaion^*|^parago* 
nava  It  loro  radici  e  le  loro  potenze»  e  veooe  felu 
cernente  a  paragonare  i  quadrati  de*  tempi  eo'  cpbt 
delle  distanze;  trovò  che  il  rapporto  era  cooftantc» 
e  fu  sì  incantato  di  questa  scoperta ,  che  aveva  difi* 
colta  a  fidarsi  de* suoi  calcoli*  Che  avrebbe  egli  dun^ 
^e  detto  se  avesse  potuto  prevedere  che  questa  leg«. 
gè  sarebbe  la  sorgente  della  scoperta  la  più  generale 
\i  pia  inUportante  dell'attrazione  universale  fatta  da 
Nrw$§n  50  f  noi  dopo  f 

1762*  ta  terza  legge  ài  Kiphr  i  ctae  h  sn0  s$m 
fr^forxd^néUi  él  tempi  i  cioè  che  i  tempi  che  impiega 
un  pianeu  a  percorrere  i  diversi  archi  AD»  D  E  del. 
la  sua  orbita ,  sono  fra  loro  come  le  aree  triangolari 
A S D ,  OSE,  determinate  da  questi  archi ,  e  dalle 
due  lineei  rette  AS,  DS,eDS«ES,  tirate  dalle 
estremità  di  questi  archi  A  D ,  D  E  all'  astro  centra^ 
Ì^S:  e  parimente  queste  aree  sono. fra  loro  come  1 
tempi  impiegati  a  percorrete  gli  archi  che  li  termi^ 
nano»  Dal  che  ne  viene  che  questi  tempi  sono  tani* 
to  più  corti  »  quanto  il  pianeta  è  più  vieino  al  suo 
astro  centrale»  perchè  allora  l'area  triangolare  è  più 
piccola»  Questa  legge  era  un  seguito  della  determi- 
nazione delle  eccentricità  e  delle  velocità  de^  piane- 
ti ;  e  Keplcr  non  la  riconobbe  che  colle  psservazio* 
ni  ;  congetturò  che  dovesse  esser  generale,  e  l'appli- 
cazione che  ne  fece  alle  osservazioni  di  Tic^ne  gli 
dimostrò  che  lo  era  infatti .  iVe^/#if  *ha-ÌA-aeguito  d^ 
mostrato  per  via  delle  leggi  del  moto»  che  ella  era 
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lina  conieguenza  necessaria  del  moto  di  projézioné 
combinato  coUk  forza  centripeta  che  trattiene  i 
(naneti   nelle   loro   orbite  (196^  e  1517}  « 

I763«  Si  dividono  i  pianeti  in  due  elassi.  Q}*1U 
della  prima  classe  si  chiamano  fianeti  frimitivi  o 
pinncipdti ,  o  del  prim§  ardine  »  e  sono  in  numero  di 
sette  j  cioè ,  Mercurio ,  P^enerè  »  U  Terra ,  Marte  $ 
OUve,  Saturni  ^  ed  Hersehell^  o  UraM.  Tutti  qué-» 
sti  girano  intorno  al  sole.  > 

1764.  Qpelli  della  secondi  classe  li  cbiamiltio  pid-^ 
neti  secpndarfj  o  subaherni^  o«dd  Udondo  àrdimi 
altrimenti  satelliti  o  liane.  Se  ne  contatto  la  t  cioi 
uno  che  gira  intorno  alla  tetta  »  e  che  porta  special- 
niente  il  nome  di  Lunas  quattro  che  girano  incorno 
a  giove  :  cinque  intorno  a  saturno  (  eèn  due  altri 
ultimamente  scoperti  da  fférseiell  ;  )  t  due  che  girano 
interno  a  Hersechell,  scoperti  di  ftesco  dal  famoso 
Astronome  che  ha  dato  il  nome  al  pianeta .  Oresti 
Ondtci  ultimi  portano  principalmetite  il  nome  di  Sa- 
telliti »  e  non  si  distinguono  fra  loro  che  per  il  magv 
giore  o  nlinore  grado  di  lontananza  d^l  loro  piane- 
ta principale  »  in  «faniera  che  quello  che  è  pia  vicino 
li  chiama  prime  satellite  «  il  seguente  secondo  saielli- 
io  »  e  cosi  gli  altri  secondo  il  loro  grado  di  lonta- 
nanza .  (  /  due  uttimi  Satelliti  di  Saturno  scoperti  de 
Hetschett^  anfàorche  sieno  i  pii  fyicini  ^  pure  per  co^. 
modo  delle  tavolo  astronomiche  si  continuano  a  cbid* 
mare  ti  sesto  t  il  settimo  satellite  ) .  / 

1765.  Oltre  i  pianéti  secondat)   de*  quali  abbiami 
parlato  (  tJ6^)%  Saturno  è  aficorst  eittondato  da  gti 
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ioelló  molto  sottile,  quasi  piano,  che  gli  i  conoea^ 
tcico  ,  e  ^be  è  egualmente  lontano  4iUa  sua  super* 
Scìe  in  tutti  1  suoi  pumi ,  Gli  Astronomi  lo  rigoar. 
daoo  come  un  ammasso  di  corpi  opachi ,  e  di  picco- 
le |utie* 

rjóó.  Questo  anello  esa  stato  veduto  da  Osti/eo 
Fanno  1610;  ma  la  sua  posizione  rapporta  alla  ter- 
ra impedi  a  GdliUg  di  riconoscere  la  sua  vera  figura; 
egli  lo  prese  per  due  corpi  che  accompagnassero  Sa- 
turno, uno  de* quali  fosse  situato  yerip  oriente^  1* 
altro  verso  occidente.  Poco  tempo  dopo  ctadk  di  ve- 
dere che  questi  due  cprpi  fossero  soggetti  a  qualche 
variazione  s  osservò .  che  avevano  diminuita  la  lo^o 
grandezza  apparente ,  e  finalmente  riconobbe  verso  U 
fine  del  del  1612  che  erano  intieramente  spariti;  *in 
maniera  che  non  vide  che  il  globo  di  saturno  solo, 
e  perfettamente  rotondo  • 

1767*  Diversi  Astronomi  dopo  Gédilié  hanno  pari- 
mente osservato  questo  anello ,  ma  non  sono  ^tati 
pip  felici  di  lui  a.  discoprirne  la  vera  figura  •  VginU 
h  quello  a  cui  ne  dobbiamo  la  scoperta  •  Prove 
che  quel  che  daya  le  apparenze ,  che  si  erano  fino 
allora  osservate,  era  un  anello  cirirolare  e  scbiaccia* 
to,  staccato  da  tutte  le  parti  dal  globo  di  Saturno  » 
che  essendo  riguardato  obliquamente  dalla  terra ,  do- 
veva secondo  le  regole  dell'ottica,  apparire  sotto  la 
forma  d*una  ellsse  più  o  meno  aperta,  secondo xhe 
il  nostro  occhio  i  più  ò  meno  elev  ato  sul  suo  piano  • 
Questa  è  effettivamente  la  figura ,  sotto  la  quale  ap« 
patisce  r  anello  (ii  Saturno  »  feconda  le  diverte  pOc 
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•itiOni  per  rapporto  a  noi  •  Q^iesce  differenti  apl^atéfi* 
ié  «Olio  quelle  che  hanno  ùlUo  date  à  Saturno  unti 
nomi  diversi  j  / 

ijóté  QxidLndo  V  anello  é  j^ftd  ttletio  òblidiiamefi^ 
te  rapporto  a  tiOi^  che  Telissa^  lottò  la  foriba^- 4elli 
qoale  apparile ,  i  più  aj^erta  i  allora  il  piccolo  '  alse 
di  quésta  eliise  eguaglia  appresso  appoéo  la  metà  del 
luo  grande  asse  i  V  anello  sorpassa  tin  poco  gli  Orli 
di  Saturno,  il  di  tui  globo  i  itssctittdi  iiell' eltsse |  é 
Satvrno  è  allora  ehiatnato  i  Séuntnks  ellittico  Mnid- 

'■  ifé^  Qjianda  1^  inelld  divenfancfo  pia  obliquò ,  il 
'  piccolo  à$S9  delKelijse  che  forma  è  un  poco  diminuu 
AOi  Saturno  é  detto  ^  SatMréué  9lÌiptU§'ànUtmi  dU 

i'jjói  Os^tnto  i\Mtn6  ^xctoXò  ttét  é  diminuita  del- 
la metà  0  circa  j  in  manieta  che  il  globo  di  ìaturnO 
lorpaiii  rdisse  da  una  parte  e  diali' altra/  si  tbianaat 
Ssiutnuf  ipheiricé'àHSdtiU . 

t77i.  Quando  il  piccolo  asse  i  diminuito  a  iegdof 

'  tha  non  lascia  diiilngoére  lo  spazio  Vuoto  che  si  trd- 

Va  itÉ  il  globo  di  saturno ,  e  il  suo  anello  i  si  clita<* 

itfa ,   SféitittHm^  sfhmc9-énstiJUtus  i  Oppure  Jétwhimi 

ifji.  finalmente  qdando  Panello  disparisce  lotie^ 
tafnenté^  Saturno  apparisce  rotondò  »  ed  allora  si  chiami 
ma  ìéUurnns  r^tMddpns  • 

<773*  ^>  ^tio  tre  cause  Che  possono  produrre  que- 
ita  fase  rotonda.  Qpando  iaterìio  è  vetso  il  aó  gra- 
do del  aegno  del|«  terfiAe  o  de'' pelei  ^  Il  ^an«  del 
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t^  tùO  anello  sì  trova  diretto  vers»  il  centro  iti  sole  i 
Ltif  e  non  riceve  luce  che  sulla  sua  grossezza  f  che  non 
-  è  molto  gratide  pet  riiktteré  la  quantità  di  luce  ne^ 
1-  cessarla  per  farcelo  vedere  da  tanta  loiltananta.*  Qjie« 
]i^  ao  anello  quando  gli  manca  luce  dispatiscof  pèt  un 
se^  mese,  cioè  15  giorni  avanti,  e*i$  giorni  do^e  ilpas^ 
ti  aggio  di  saturno  dal  punto  del  cielo  che  è  t  5  se^ 
:Ii:  Itti 9  ^o  ^radi)  O  a  il  segnf  e  10  gradi  di  loagitu^ 
e    dinew 

4.       I774.  I^'  aLnelIo  di  saturno  jipatisce  ancori  »  qoaii^ 

Jo  il  diluì  pianv  essendo  diretto  verso  la  terra  j  si 

H'   trova  posto  ip  maniera  che  il  suo  prolungamento pas« 

L    ti  per  il  nostro  occUb^  Non  védiMmo  allora  cfae  la 

'-•    loa  gtòsiezza^  cbtf  è  troppo  piccola  a  che  riflette  trop* 

*  pò  poca  luce  pefthè  possiamo  vederla  é  ì4.  Wf  té  Ldm^ 

^,  ftellM   Jus  \Astren9mi4  Ttm4   IL  p4timé^  il5lFf 

])ensa  che  qjuesta  causa  non  debba  far   disparire  V  a« 

nellò  che  tette  »  ó  òtto  giorni  aranti  ehe  la  terra  sia 

nel  pìsM  dell' anello. 

ìff^.  ìA^  Aédfdldi  ha  fatto.  Vedére  ili  uAa  «cceUen-* 

ti  tnemoria  sd  questo  soggetto  ^  che  vi  è  una  terta 

i  Causi  che  puh  ut  dispatire  per  noi  V  anello  di  sator^ 

I  toé  Ci&  sù(?CRRr  quando  è' posto  i^^  che  il 

'  suo  piàpo  t^rolnngato  passerebbe  fra  il  sole  e  la  ter* 

ta^  perché  allora  la  sui  superficie  ilIumitAttf  Aoib  i 

(Qfito  Vo&ita  verso  di  iioi  i  e  vediamo   satucpé  sen^r 

u  anello/  (f^^  Mtm.  dtlF  AcUJL  dilli  JrìmU 

anaci  ifiS  pagi*  ijJ 

lìfó.  li  diametro  itt^ùQ  dill*^  anello  di  «atomo  i 
al  diametro  del  globo  di  saturno  pressa  appoco  <0aw 
7  a  3;  il  ch«  viioe  a  (ixc«  éf,  jfii  leghe* 

/      . 
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1777.  Lt  larghezza  dell*  anello  è  eguale  a  quella 
dello  spazio  contenuto  fra  la  sua  circoaferesza  iotcr- 
oa  e  il  globo  di  saturno ,  o  poco  più  piccola  »  secon- 
do Ugenio  »  in  maniera  cbe  «guglia  circa  a  un  ter- 
so il  diametro  di  saturno.,  E  la  parte  dell'anello  cbe 
è  più  vicina  al  globo  di  saturno  2  più  luminosa  die 
le  ptrtJ  lontane. 

1778.  II  piano  deiranelloi  inclinato  di  circa  30 
gradi  all'orbita  di  saturno;  e  di  31  gradi  e  20  minu- 
ti air  eclittica  secondo  Maràlii*  Qji^sca  graode  in- 
clinazione è  quelh  che.  produce  tutte  le  diverse  ap- 
parenze delle  quali  abbiamo  parlato. 

1779.  Il  luogo  dell'  anello  di  saturno  è  Io  stesso 
ebe  il  luogo  del  nodo  de'  quittro  ^riml  satelliti  che 
i  stato  determinato  da  Cessini  a  5  segni  e  1%  gradii 
doè  a  %%  Irradi  dal  seguo  della  vergine  (ij . 

De' Pianiti  primirivi . 

17S0.  I  pianeti  primitivi  sono  quelli  cbe  girano  i^- 
torno  al  sole  (  1793  ) .  Si  dividono  in  snp4rÌ0ri  $  inftrÌ9^ 

rii 


Ìl)  Hsrscbell  ba,  scoperto  nell'anello  di  saturno 
un  puUwO  brillante  ,  che  aveva  preso  in  principio 
per  r  ottavo  satellite  ;  ma  riconobbe  che  questo 
punto  apparteneva  allo  stesso  anello,  ed  esaminan- 
dolo con  attenzione  si  è  assicurato  che  l'anello  in- 
tiero aveva  un  moto  di  rotazione  del  quale  ha  de- 
(•rminato  la  durata  di    10   ore  e  qualehe  minuto- 
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ri^  Qp^ftì  divisione  è  relativa  alla  loro  discanta  dal 
s»le  patageMU  alla  distanu  della/ terra  dal.medcsU 
«IO  astro  • 

17S1.  I  pnaeti  superiori  sono  marte ,  giove»  satur- 
IO  9  0  orano  »  che  'sono  più  lontani  dal  sole  che  noo 
Ila  terra  »  e  che  in  conseguenza  abbracciano  qoest* 
oldma  nella  loro  rivoluzione  ;  per  questo  li  vediamp 
M  dalla  parte  del  sole,  ora  dal  lato  opposto. 
j  f^Sa.  I  pianeti  inferiori  sono  mercKirio,  e  venere, 
kv   che  sono  più  vicini  al  sole  che  non  i  la  terra,  e  che 

ffsr  conseguensa  non  abbracciano  giammai  questa  ul« 
tnna  stila  loro  rivoluzione  •  Per  questo  li  vediamo 
SMBprt  dalla  parte  del  sole ,  e  non  nui  dal  lato  op* 
I  posto»  feccbi  iion  ci  troviamo  mai  fra  quelli  e  il 
1783,  Abbiamo  detto  di  sopra  (  1751  )  che  il  dia- 
'  metro  apparente  del  sole  veduto  alla  sua  media  d% 
nuaz  dalla  terra  è  di  3i\  57^  e  mezzo.*  i  diametri 
a|pare«ii  ed"  pianeti  veduti  d^Ua  terra  eono  relativi 
j  alla  loro  grandezza  rjéale,  e  lUa  disuoza  dalla  qua- 
le li  vediamo  ;  ma  per  paragonare  questi  diametri  fra 
loro«  egualmente  che  al  diametro  del  jol^ ,  si  sup^ 
pongono  tutti  ^duti  da  lina  distanza  egpale  alla  di- 
itaoza  media  della  terra  dal  sole  (i^jo^^  cornei* 
c^vime  la  seguente  uvola . 
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1764.  TavoU  di*  dismetti  épparemi  dei  téle  e  d/ 
pidften  primitivi  veduti  ad  und  dist4nz.4  eguale  alla 
distanzamedia  della  terra  dal  uh  i  e  del  coìrfr9nt0 
di  quefti  diametri  een  Quelle  dal  sole  • 

»  Diametri  di^ 

Nomi  de^ pianeti  l  Diametri  apparenti  pianeti  parago* 

Min.'SeerTer. 


11  Sole  — 

Mercurio  -^— 

V^nere^^  — . 

La  Terra  •--— « 

Marte  — — 

Giove  — — 

Saturno  «— • 
Il  suo  Anello 

Herschel  1-^^^— 


31  \  "il 


7 
16 

17 
II 

13 

40 


30. 


nati  con  quet^ 
lo  del  iol0  m 


274 

1/ 

I 

31  - 

■  — 

»-- ^ 

5 

1 

ZI6 

I 

113 

I 

»4 

168 

X 

42 

IO 

I 

4* 

1  ^"  1 
IX 

I 

36 

5 

X 

ì<» 

-^— 

^^^^ 

fi  r  f  ih  t  é  Al    '         ii 

-  ;  1785.  Unv volta  che  si  conoscotu>  idiait^etri  app<^ 
f   I  tèmi  de'pian^,   veduti  tutti  dalIaAm  àlìàun^, 

,  U%   2  facile  il  determinare  la  graadatza  di  cUscuri 
^"^     piiDe&t  in  diametri  terrestri;  e  siccome  si  conosce  di 
fià  il  diametro  reale  della  terra  in  leghe,  quello  t*in- 
icgiia  di  quante  leghe  i  il  diametro  reale  di  ciascun 
paMtt.  Onestò  2' ciò' elnilVpùò  federe  nella  seguen- 
I  te  tavola,  che  dà  queste  grandezze  presso  appoco ,  e 
^,  iifiUa  quale  il  diariietro  ter restre^lr preso  peri*  unità 


Ir' 
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7^17.  té  grandtizé  et*  pi»ééù  jfaf^ònité  fra  ìot9 
i  eoné  i  cobi  it^ ihài 4ui&eiA  (ijy*Ìi  AbbiaMor 
Ito  iijii)  Ui^HAdeité  (Ì€*Ì<ità  dUofiétri  fm» 
Ite  4  4aetlii  aejh  ietta  :  hceédtìoé  Aé  àibi  iVr». 
ie  loid  ^iidezie  reali  (Jaràgóàaté'a  ^oellé  4tlU 
i  j  cke  ngoat^erénò  |oìae  ,1*  uniti  ^ 
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f4  TtATtÀTO  luEiliii^r^itE  I 

1789.  Le  densità  4e' pianeti  sonq  state ,  calcolai 
gaalmente  che  que^e  di;l  sq]fi.  (  17  SÌ)  p^t  il.  va 
della  loro  a^&ione  gli  luni  sugli  altri.  Cllen^  4 
state  trovate  tali  i||iali  sono  state  enuQzjiate  nell 
guente  tavqla  e  dove  si  paragon^oo  alU  densità  e 
terra  presa  per  Y  onità, 

1790.  TàtwU  dille  diMsitd,  dil  seiU  g  di*  pu 
fr imitivi  f4r4iifHH0ls  qnslfa  dilU.tirr^  t 


l^omi  de"  tifiti 


Il/Sole 

Mercurio  - 

Venere    '  • 

La  Terrà*  ' 

Marte  ^  - 

Giove  ^• 

Saturno   '^  • 

Herschel  • 
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D  I     F  f  s  I  G  A  •  5s 

1791.  Perchè  si  conoscono  1^  grandezze  egualmen- 
te che  le  loro  densità  relati vj mente  alla  terra  ,  è  fa- 
cile, moltiplicando  queste  due  quantità  V  una  per  1*  al- 
ita ,  di  conoscere  incora  le  loro  masse  reUtiviRien- 
te  a  quella  della  terra,  presa  per  V  unità  • 

I       i79a/7"4w/4  delle  més^e  dels^le^  e  di  pianeti  fri-- 
^    mitiui  t^réiionate  a  quilld  éUtl^  ttrrM . 


■      Nmi  di' pianeti 
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XStdnditxje 


Il  Sole    . 

m 

3*5400 

Mercurio 

- 

- 

oi? 

94 

Venere    - 

4  - 

- 

- 

^            I 

U  Terra 

• 

- 

2 

Marte     • 

- 

- 

a 
9 

Giove  \  - 

- 

- 

1 

Saturno  • 

- 

- 

108 

Herschcl 

« 

M 

17-' 

p»ct  j 


36j3S»9.83t504    , 

0,159^99 

1,169888 

1,000000  ^ 

0,319805 

339^986692 

107,653  x»3 
17,74061» 
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5^  TtrAf Tito  CLÈliBirtAkt 

2793;  •  Il  moto  proprio  di  ciàscono  de*  piiciett  ^io! 
tivi  si  fa  da  o^ideo^e  in  oriente  lopri  on'otbi 
elittica  A£PGA  (fii:  ito),  ad  otfò  de'foebi  del 
quale  si  trova  il  sole  (  17*0  )  «  t*ucte  queste  -oiÙ 
tertnifiatio  ne'  pi^i  9  che  passalo  ^r  il  centfo  d 
sole  f  ma  ndfi  ^e  fié  trovano  due  nell^  isceMO  ^n< 
quella  della  tetra  è  nel  piano  iu$to  dell*  eclUtic 
tutte  le  altre  vi  sono  dtversattlente  inclinate;  e 
non  ve  nré  afciifia  che  si  alltftìtani  di  8  gradi  da 
eclittica  ;  in  mapiefa  ci(e  loiìo  tutte  contenuti  nel 
Zodiaco  ^  Qisesto  allodunamema  dall'  eclittica  i  qc 
cbe  si  chiama  /n/t/Kiiieir  de^  pianeti  1  ed  io  geticra 
/^rfrfliif  JM  deg^i  asm  ^ 

1794»  TénmU  éUlF  istfUffdthne  éUtii  érlnti  iU*ti 
nifi  jfrimtM  éU  fiéUUf  dilF  ^^lutica  4 
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I7^j.  Queste  orbite  sono  pia  df  meno  grandi  ;  in  ce 
aeguenza  le  distanse  de' pianeti  primitivi  dal  soleaa 


iy  i  f  ì  $  s  ^  Ài  $f 

ént9t  U  tot  dalle  altee.  Abbiaoio  veAito  di  «opta 
(1761 }  come  «I  aoBo  tronratc  queite  distanze .  £  iie- 
oone  i  piàtitit  descrivono  delltf  otbittf  eliniche  «  il 
■»  de'focht  ^elle  quali  si  trova  il  tfofe  (  lyéo  ] ,  fft 
Analisi  di  ciascttoér  da  qsesto  astro  tiocr  è  eottaott  « 
Il  ponto  A  it  ^ù  lodttf  o  ^al  sole  ti  cbiattU  éfflUi 
il>iiiiie  P  pia  Fieioo  si  dbiatna  ftriiUti  e  ti.lOBD 
èie  punti  interflted)  £  <  G«  chtf  si  ebtanano  diétéMti 
mdit .  Si  ebiama  tcnmtitità  h  dfeti  CS  tfelU  difc- 
tcaM.fra  la  nia^iOYe^  «  la  niidorf  dswittt  tf'4D»> 
ai  iMt)  df  diAdetfu  sotuatu  dfallit  nin^f,  diicana 
•  aggiODta  alla  tfiiif«re^  foftfa  fa^ìKaaU  ilietò  E 
5<  SuppoAéttdo  cte  la  media-tlistiU|<a  delb  tefM  dal 
Me  «oDtcBga  toodooo'  ^rti,  si  (iWoranritf  nelle  se- 
Irieuiutole  le  ^sudtf  f^opottiòOili  degli  altri  ^iancil 
4ai  sole.  CoifdMimda  r  ccccattjciti  dell' orbiti  dicia. 
iCBfl  pianeti  y  sì  ooMneono  le  lokttf  disunse  4al  Ipk 
■tffaidao  A«  «  nel  perielio  1f* 


5« 


Tj^attato  Elementare 


..  ^796.  TuVoU  delh  iistéinz,e  medie  de*pUnett  pri\ 
Hvi  ddU  sele  in  p dirti  delle  quati  la  dìMartz^s  mei 
4^1  lé^  terra  dal  fole  ne  contiene  i0Q00oo>  e  delle  l 
feantricitin 


ì^òmi  di'  PiàneH 


Distanz.€ 

midi$ 


EccentricitA 


Mqrcuriia 


387100 

79700 

7*3330 

J050 

I090000 

•:'■         .    16850 

I5»J790 

I4i7<»0 

.5*0098^    • 

:,    »5078Q 

9340070 

;       543810 

19081800    ] 

47y87 

^yTavèla  delle  distanz.$  in  afelio  ^  §  in  perle  li  p  de* pi 
nm  primitivi  dal  sete  in  partii  delle  qnali  la  meÀ 
distanzj^  della  terra  dal  ^sol$  nt  contiene  loooooo. 


Distanxje  in 

Distanzio  in 

Nomi  de' 

Pianeti 

Afelio 

1 

Perielio 

Mercurio 

466800 

307400 

Venere 

■  ■■'  ■ 

728580 

718280 

L^  Terra 

1016850 

984150 

M'.rtc 

■   ■ 

1665J90 

IJ81990 

Giove 

5451760 

4950200 

Saturno 

■  ■"■■ 

1008388) 

8996260 

Hsrschel 

—    J 

19U9387 

I9J34SÌ3 

\ 


T^l  F  I  S  I  .(LA*.  ^  %Q 
1797'  Ora  se  noi  diamo  a  queste  loooooo  parti 
che  contiene  la  inedia  distanza  <leUa  terra  dal  sole  » 
il  valort  ài  i^76ié8o  leghe,  che  ^b^iam<^  detto  di 
sopra  (  1750)  essere  la  distanza  media  reaft  della  ter- 
ra dal  sole  ,..^  ejridente  che  ctaicuna  di  queste  parti 
farri  34,76i68oìleghe;  molUpHcando  di^nque  il.4.nu*^ 
mero  di  queste  piarti ,  che  esprime  le  dififerenti  distan- 
ze de' pianeti  dal  sole,  per  34  Irghe  più  761680  mL 
lionesimi  di  legh^,  avremo'  questa!  dfs^ante  espresse 
in  leghe ,  come  «  può  v^dèc;ie  dallq  scgixenti  Uvfilt  ^ 


1798.'  TéiVéU  ielle  dhtdàzje  medie  de* pidaeti  fri* 
mtivi  ddl'sète  in  leghe  di  a^Sj  teee  Funa. 


tfemi  de*FÌMnen 


Distdnz.e  medie 


Mercnrio 
Venete 
la  Terra 
Marte  -r- 
Ctove  w' 
Saturno  '' 
{ierschel 


134561^      -^ 
251441*6 

yi96éo%^     - 
i8()794f?ti"i  '• 
JJlólStéÒ    *• 
«33154x1. 


^        tàirtÀiò  ÈLtuttttAtt 
tàtit^  fUiUti  àéà  itti  Ut  tnt>*  ài  iattiié  èuttàt 


Ìt4id  JU*  PiéUtÀ         Jlftìi» 

'■'niTT  I  ^1     n  •  ¥  '  n ri    ff  ffi  *A>>Éw<abja^fca 


PtriilU 


\  TrTìTìlT  1 


l'flh  i  Mi> 


Venfre 

Giove  , 
Sitùrticr . 
Herscbti 


15^47414 

5759'»7j5 

Ì«95*i55* 

^J053iéjsf 

«649««6x$r 


i49<89K)i 

48640294 
19s677iét 


t79i^  si  vééé  tb»V*tiéitttìatk  é^Ui  òt(>tté  de' pii-: 
iteti  (  1796)  iodor  éiÉiithtì  lei  o«é  dalle  altre,-  dòd- 
et  tisfilafio  delle  òrbite  èlUtiétie  dfe-é'riiccoitanopift 
«  rii^tf  al  cérctfid^  t'.efiìeiftificiti  delJ'fitbfU  dimèr^ 
tiàtìó  I  ia  Mit^iore  idUotte  i  e  la  iiù  otbiétl  2  «ed- 
«ibiittéfite  èlitticai  Al  àmtini&^lii  deU'oMitéi  ^ 
Htr^ltel  l^fnitfore  di  tutte  j  in  coólegdetita  ti  Uà 
orbiti  é  ^Ki^imtf  élittica  e  liiòlto  i*  jiiiìéHii  il 
i^tciiio  4  fétó^  li  differenza  eÙe  Vi  è  dalli  più.  iiil^ 
de  alla  ìottì  più,  piécoU  diiusiza  dal  iole  varia  belW 
dteiso  tifpùMi  contf  li  ^  tidere  délb  iigMtM 


lido,  TéWéU  dilli  differente  44U  mut^krl  4liki 
inum  4i>f4««#  dffi4tnfi  mmi$m  idi  /#^^ 


fUuaii 
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174350^3 
378074^ 

JJ084«8 
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\tù\.  n  tempo  che  cUicun  piavet^  impiega  e  vol- 
gersi ettprno  4el  ^uo  9«tto  centrale  ai  cbiama  rivih-' 
xiim  firiidii4f  e  la  eorvA  ehe  allora  descrive  $i 
M%m^  la  9i»a  irkita^  la  ^nale  ^  elUtica  (1760);  U 
{ir^ade  ^sse  4eir  orbita  de*  piavett  primitivi  paragona- 
to al  j;raQ4'as$e  dell'orbita  delta  terra  i  nello  «ea^ 
SI  rapporto  ebe  la  media  dUtanasa  di  tgoeàji  pianeti 
iìì  sole  paragonata  alla  discinsa  media  della  terra 
44  stto  astro  (  17^)*  Om)  aupj^nendo  U  ^andf  u» 


y^ 


1  '*>  ■•/■-■ 

6%  Trattato  EIeSiejItAiiè 

se  deirorbiu  della  terra  diviso  in  loo  parti  eguali  n 
lì  gratide  asse  dell'  orbita  dr  mercurio  contiene  vitcM, 
%9  di  queste  partir  il  grande  asse  dell'  orbita  di  iit^ 
nere  ne  contiene  circa  72:  quello  dell*  orbita  di  maria» 
te^irca  152»  quello  j;delr  orbita  di  giove  circa  520$ 
quello  dell' ocbita  di  saturno  cirta  9154:  e  quello  deff 
f  forbita  di  Herscb'èl  ciróa  i^oS.'l  pianeti  termiitaik» 
It^  loro  rivoluzioni  in  tempi  tanto,  piìì  luxìgbi  »  quia^- 
to  sopo  pia  lontani  d^l  spie;  dome  lo  esprìme  la  set 
goentt  tavola  /     : 


\ 


/ 


\ 


B  i    F  I  ri  €  A  ; 


ài 


0.3  »  a 

So  . 


t    ~U»  >0    •-•    M 


il 


♦  ^  o  ^ 


o-      I 


I 

-1^ 


9    a 


o 


">  I  I 


O  *»   I  •« 


■  a 

•< 

«Mm 

• 

CO«»f 

. 

♦  -^VJ 

Q* 

UT 

ut» 

M 

te 

^  -^^^^ 

00 

OV 

OS 

u 

V* 

5;3o 

a\ 

V* 

\^ 

-1^ 

CTQ 

M   M    M 

M 

H4 

W 

<o^-r^ 

ft« 

Ov 

v^ 

A 

1^ 

6 

•^/"" 

u* 

•«• 

^ 

UJ 

vn 

0  0  ov  co 

>& 

00 

^ 

y^r 

-4  i    ;s 


•  9 


6  0  Ch  OC  t^ 


ò 

1  ' 


H^     -^^     r 


•*  j  «^ 


o 


0  o  «^  « 


00 

O  1 


Vi 


vo       «a 


5 


•^ 
n 


b 

i 

a. 


Wk 


e. 


itoj.  Abbiamo  indicato  in  qae|ta  tavola  due  diifc- 


éé  Tu  ATTA  W:  ElBMEVTAft» 

IMUe  dfUa  rivolazicme  della  terca  :  la  primi 
amsideriia  reipettiiramente  ali*  equinozio  »  e  si  chi 
mi  4$m0  nUn ,  #  iii^w  mtic^,  C2peita  i  dunque 
diuilta  nella  quale  il  jdt  in  virtà  4ella  rotazio 
<|^a  ttm  intorno  J^  lui  (  1757^  %  ci  lembra  percon 
n  i  »  segni  4eUo  àodiacoi  nppure  i  il  terapn  e 
passa  dal  momento  ntl  quale  il  sole  è  all'  equinoaii 
finio  a  quello  in  imi  vi  arriva  di  nuovo  dopo  una] 
tiejra  rivoluzione.  Qi^est*  anno  i  quello  che.  detem 
uà  il  ricorno  delle  stagioni  (  I9S^>  ^  parimente  lad 
rait  di  quest*  anno  i  quella  ebe  importa  più  a  sapi 
ai  nella  società» 

t9o^  La  sfcond«  durata  indicata  nella  tavola 
^nsiderau  respettivamente  ad  un  punto  del  cielo , 
ai  chiama  iSiyn#  Hàité^e.  k*  la  durata  deU^anno  1^ 
lare  per  rapporto  alle  scelle  fisse»  vale  a  dire,  d 
tempo  che  passa  dall'  istante  in  cui  il  sole  i  in  coi 
giunzione  con  una  stella ,  fino  a  quello ,  in  cni  a 
riva  di  nuovo  in^^congiunzione  colla  medesima  acc 
la  dopo  una  intiera  rivoluzione  •  L*  anno  siderale 
dunque  p*ù  lungo  che  Tanno  solare  9  relativameni 
agli  equinozj  >  perché  i  punti  equinoziali  retrogradi 
no  oi;ni  anno  di  50,  secondi  e  circa  zo.  terzi  »  e  . 
longitudini  delle  stelle  aumentano  della  stessa  quai 
tiri  (  19^1  )i  Cosi  il  sole  deve  incontrare  una  stel 
pia  tar4i  che  non  incontra  I* equinozio,  supponenc 
che  P  anno  precendente  abbia  incontrato  I|  stella  e 
equinozio  nell*  istesso  istante .  Ora  il  moto  appareni 
del  soie  eiiendo  di  >9  minuti  9  8  secondi  e  circa  ao  ten 

di 


D  t   ti  f  I  è  i;  és^ 

{rado  per  giorno  (1757),  ^ti  biidgdaoo  10  mina- 
e  25  secondi  di  tempo  per  percori'etè:  i  50  'secon- 
eaoterzi»  de'qualièaumentau  la  longitudine  del- 
Miei  dal  tàr  m  segue  At  la  dorata  dt  11*  anoo 
scale  è  giorni  16%  »  ore  6 ,  /  icf'  }o^.  Questo  caa. 
Dento  di  longitudine  dette  stélle  è  quel  che  sichìa* 

to5«  Le  distanze  medie  deT  pianeti,  primitivi  dal  so-. 
1^98^)  eifiiniio  conoscere  presso  appoco  Testensio^ 
4dle  lord  rhrolazioni.  Conoscimi  una  tolta  que- 
^ìktnsione ,  egualmente  che  il  iempo  che  impiega* 
a  percorrerla  (  1802  )  »  ci  insegnano  quanto  rapidi 
0  f  loro  moti .  La  maggior  parte  .  percorrano  più 
le  per  secondo  di  tempo  ;  vanno  tanto  pia  veloci  » 
iato  son  pi^  vicini  al  sole  ;,  mercurio  va  dunque 
j&  veloce  di  tutti  »  Ùerschel  il  meno  •  Le  seguen- 
amie  esprimono  V  estensione  de^e  loro  rivoluzìo- 
in  leghe  è  tese  »  come  ancora  la  loro  velocità  epe- 
i  ftt  6giil  secóndo  di  tempo  * 
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Aas 

àfide 


étUe  ri9§imzi 


VcKre     — . 

LaT«tn  — '—— 

318501994    — 

Mule 

11301*703»     — 
10S3998SI9     — 
416941114*     — 

TMV^dnlismi, 

fbt  i  fùmeri  prù 

T»mm  im  tiducmm  sterna 

•  di  ttmf  mtih 

m  f  CI 


Nmmi  ir'  PUmui 


SfsQ  tercmrii  im  ncmà 


tese 


leghe 


25097 

Venere 

1S5M 

L»  Tetra  — • 

15837 

izSoé 

Giove       — —  — — 

éS95 

Satiuno    — — 

5133 

ifencbel  .  — ^ 

3élS 

—  o  pm  di 


è.i.HR  I  i  I  fc  fi  if 

t7kX]iascun  {)iaMia^fer<:orrf,  io  un  anoò  uri  nd^^ 
>  digradi  tanio itna{giore,  qu^mo  la  sua  riyòla- 
e  peri^ica  è  più  pronta*  Ma  secohdo/la  terza 
rdi  \KefIèr  1 1762)»  i  pianeti  vanno  ora  p!u  pre* 
M.pià  letitatnente  nelle  Ipro: orbite;  dunque  qui 
ti  tratta  del  loro  moto  r^aì^,  fnadei  loro. mot dj 
b.  Ora  il  moto  media  tanto  anniió»  .che  diurna 
iioeti  è  nello  iteiio  irappcùrto  che  quello  delle  lo^ 
ÌToluziottis  in  maniera  cb^  qu^U  che  terminane' 
MO  rivoluzione  in  i|n  tein|^  'piàk  Xiprtó ,  tianno  utt' 
Djnaggiore  ^  ciod  petf 6a:òi\Q  iif  nò'  tèmpo  datò  uil' 
iiornumero  di.^t^diifcoofe  jii  f a&  vedere  di tU 

mtt  uvoia  i 

*    ■     ■     ■■ 
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^  S*  intènde  per  thoto  medio  annuo  quello  che  ha 
intornò  «1  sole  nello  spaaio  di  un  anno  »  do!  nel* 
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lo  spa;BÌQ  di  365'gtotni  di  tttffipo medio.-  por^bf  fl; 
so  Della  tavola  prfcedjcntp  U  moto  che  fa  la  tti| 
neir  ÌBtiera  durala  d*  un  anpò  tohre , 

18  IO.  Il  JaOjgQddl*  afelio  de^  pianeti  primitivi  (17$ 
cioè  il  pii^tQ  mW  Joro  orblu  »  nel  quale  91  trova 
nella  loro  maggióre  distansùi  dal  sole»  non  ^  costi 
temente  nel  tn^ìdeiimo  punto  del  ciejo  ^  comp  ana 
il  luogo  dfl  loro  perielio  »^  Avanza  ciascun  ann», 
dirie  U  vero»  d*una  picco)iiiima  quantità  da ofcidc 
te  in  oriente ,  Abbiamo  posto  nella  seguente  uve 
quuto  luogo  deir  afi^lio  dtteimtnato  dal  Cémim  \ 
Tanno  1750»  come  ancóra  ììvn  nioto medio  a^imi 
^condo  ilo  stf sso  Astronomo , 


sì  I   F  i  s  I  e  4  ;  ^9 

I.  tdV§U  del   luoio  ìelf  *f€U§  d$^ fUnéii  pfi^ 
i  per  f  dnnè  ìHq  'ì  é  Hil  tèré  mote  medie  me^ 
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i.  li  iaogé  dell^  afelio  delU  tufi,  è  à  9  iiitÀ  i 

Hi  e  circi  50  tniouii  (175$);  mi  ti  suo  moto 
atabuò  don  è  ièni  détermyìico  ;  Secóndo  le  el- 
idili di  parecchi  Astrotionii  i  qotfsto  mòto  ì  on 
inde ,  óèa  pia  piccolo  di  50  ^eeondi  ;  4^fte 
ì  hanno  fatto  dc^re  a  ipsalche  Astrònomo  che 
nòto  non  sia  dieapffarente;  e  che  sia  proJoi- 
»me  quello  dette  Stelle  ^sse  07S^)t  ^^^  ì^**" 
le  degli  equinòzi  ^ 

[.Poiché  l'afelio  e  il  perielio  d*  un  pianéta  can* 
ài  iiiogo  ^1810)  y  ne  viene  che  il  pìaàtf  diell*  orbi* 
ìSm  iiÌtMf4  :  tìtaoitòìdòLpianetà  ì  doaqiie coiC^. 


7Ì  TRAtTÀT^  iBLEi^EKrAlll 

fkpsto  del  suo  motaelittico  ^  e  di  quello  dtl  pian 
ihUz  sua  clbie  ì  44  che  ne  aasce  che  U  coeva  eli 
descrive  non  è  esattamente  ellttfca . 

1814.  Abbiamo  detto  disopra  (1793)»  che  tatte  I 
orbite  d^  pianeti  primitivi  t  .eccectmata  quella  dell 
terra  s  sqdo  i^cliaate  al  piano  delF  eclittica  e  tate 
coi\  indinazioti  diverse.  Ma  t^tte  queste  òrbite han 
no  ci^  di  comune  che  tagliano  f  eclittica  in  due  pw 
ti  diametralmente  opposti  V  uno  Ul*  altro  ^  che  fi  cbiì 
mano  «odi ,  SU  I^CEL  (fg..  liiiV  ediftiea  '^  ed  NÒÉi 
Forbita  del  pianeta,  che  taglii  1*  fctittica  ne^  dm 
p^nti  Ny  ed  £  diametralmente  Qp^osti^il  di  ^ui.pia 
no  fa  un  angolo  con  quello  d^ll*  eclittica  •  Qpest 
due  punti  Ny  ed  B  sono- anelli  the  si  chiamano  siodi 
Supponjiamo  ch^  la  por^ioK  I^OE  deU*  òrt^ita  aÌ9  po- 
sta nella  parte  {settentrionale  de|  cfel^/è  ^a  sua  por^ 
zione  ERN9  nella  parte  meridionale;  il  nodo  E,  d»^ 
ve  si  trova  il'  pianeta  >  quando  passa  dalla  parte  aiP" 
rldtonate  alla  parte  settentrionale  del  eielo^  Ì.  chiH 
raato  nodo  dstendtnto ,  perebi  allora  il  pianeta  sale 
verso  il  polo,  che  2  per  noi  pia  alto.  Qitesto  nodo, 
si  conrra^negna  col  carattere  €1 .  U  nodo  N  »  per  egli 
passa  11  pianeta  per  ritornare  dalla  parte  aettentriona^' 
le  alla  parte  meridionale ,  si  chiama  noà0  JUscobìUmM 
ed  ba  per  segno  questo  carattere  ^  •  ,     Ir 

1815.  Il  luogo  del  nodo  ascendente  di  ciascun  pife^ 
lieta  non  è  costantemente  neir  istesso  punto  dell'  ecUfe*^ 
tlca  egualmente  che  il  luogo  del  suo.  nodo  disceai 
dente»  A  dire  il  vero  avanaa  ogni  anno  una  piccolil 
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^  una  quantkì ,  secando  F  ordine  de'  segni ,  cioè  da 
occidente  ia  oriente.  Abbiamo  posto  nella  seguente 
(avola  il  luogo  del  nodo  ascendente  determinato  dal 
€éjsini  per^Faqno  1750,  egualmente  che  il  suo  mo« 
lomeiiio  annuo. 

iSii.  TétlffiU  del  lH9go  ad  n$do  dsctnitnti  éU*pid- 
BititrimitiPi  per  V  s&no  1750  »  t  del  hromota  medU 
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1817.  Oltre  la  loro  rivoluzione  intorno  al  sole , 
che  ti  diiama  rivluziém  piripdica  (  x8oi  )  >  i  pianeti 
primitivi  girano  ancora  sul  loro  asse  da  occidente  in 
oriente  con  una  velociti  uniforme ,  ed  impiegano  in 
questa  moto  di  rotazione  de'  tempi  diversi,  come  si 
può  vedere  dalla  tavola  che  soglie  »  chip  indica  ancora 
la  rotazione  del  sole  S|il  suo  asse . 


E   4 
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Trattato  Enj^ENrAns: 


x8iS.  TdwU  dilU  durata  delU  fùtdxicni  dil  s$lé 
è  di*  tieniti  primitivi  sul  l§rà  éusi^4 
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1S19;  ^ccome^  le  m^iccliie  cbe  si  tona  osiinmM 
(  1744  ^  1745  )  suUa  superficie  de'  f iaaeti  sodo  quelle 
che  cangiando  di  situazione  ^.  banfio  fiotto  conoscerf 
il  mota  di  rotazione  de' pianeti  sul  lora  ass€^  e  la 
durata  delle  lora  rtvolozioni^  oon  si  è  trovata  nulla 
cbe  abbia  dato  luogo  a  determinate  questa  moccr  o| 
in  mercuria»  né  in  saturno  «  né  inr  berscbel  ^  percbl 
il  primb  è  si  vicina  al  sole  ,  e  t:rnta  illuminato  r  e  i 
due  altri  al  contraria  a  causa  della  loro  distann  dal 
sole  sono  sì  poco  illuminati,  rbè  le  lora  macchie, 
se  ne  hanno  ,  sfuj^ji^ona  air  esser  vttof»  ^  e  non  gli  si 
palesano  bastantemente  per  metterlo  in  istata  di  v€* 
rificare  V  loro  moto  di  rotazione  •  Pure  si  può  con» 
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cluftere  per  analof^ajche  hanno  uà  «ooco  ([i  totwo^ 
«{ ne  cfiDe  gli  «lt(i  ^oeti 4  ,.^   .  ^ 

jSio*  In  cooirtwinu  di  4ut«o  moto  dij^oùiziapi^ 
iul  loro  asse  i  pimieti,  e  lé  lorapart^  acq\iiHa90  uOft 
brza  centrifagiT  (  177  }  gli  uni  più  grandr  gfì  altri 
meno/  ci  i  maggiore  per  le  parti  (he  sono  sul  lora 
/  equatore  cbe  per  quclÀ?  che  ìom  piii  Tictiie  a*  tor9 
/  pòli  :  perchè  le  pTlMe  tfesctivono  Qfi  c^chiji'  itùifgfffim 
j  deli*  altre  in  tempo  [eguale.  Lt  forza  cÉie  acqpiilta  eia- 
[  scoir panta delK equatore  de* pianeti  è  tanto  piùgràft* 
^  de,  quanto  maggiori  umcL  il  kfto  dianietrov  e  laPlo-* 
ro  circQ^fei^eqiyiy  e  b  aurata  della  fero  rorazioiu( 
più  corUì  pergiit  allora  ciascuna  d^  quètti  pianeti^ 
percorre  .i^n  maggiore  spas^io  ia   unr  tempo  éé,t9f  C9^. 
«e  sì  ftikr  vedere  d|iU»  arol»  ftgueiiie  r 


n>-  ■ 


fé  t'KAttAtO   fLEMEKtARÈ 

Heià  dalr  akro  della  metà  «fello  Zodiaco ,  o  di  é  iè\ 
gni ^  chef  portano  itfò  gradi.  Ciosi  sé  due  pianeti  so- 
lio  veduti  dal  ^oatò  S  »  V  uno  in  4^  e  1* altro  va  €  i 
ti^x  loflo  in  opposizione  4  Q^èst'  appettò  s' indica  Coit, 
4iie4t0  segno  é^ 

itti.  L  énMiÌ4rif  trina  é  U  distaÀiai  di  ^ué  pii* 
lidti  dalla  teria  >arte  dello  2Ìò4iaODi  6  di  4  ségni  cbtf 
{tortane  Izq  ^radi/  SK  due  pianeti  sonò  veduti  dai 
pmV^  S  Tùno  id  4i  «  l'alare»  in  i ,  o  T  duo  iti  d  e 
i'altM  id/ec^9  sono  in  opposizione  trina»  e  sicoót 
(rai^egnà  questo  aspetto  col  se^no  A. 

]8[^8.  L  oftositÀèna  4tUdfdiM  è  la  disUttza  di  dtud 
pianeti  della  quarta  parte  dello  !^odìàco  ^  6  di  3  se* 
goi^  cbe  portano  90  gradi.  Sé  dùtieiie  diie  pianeti  sd- 
Ho  veduti  da  uin  putito  Si  uno  id  di  e  1^ altro  in  ci 
ù  V  ùnor  in  r ,  et*  altro  in  d ,  Jono  iti  opposiiidW 
<|uadrata  ^  e  il  segno  di  questo  asj^tto  è  d. 

it^Sf*  JJ  épppsiséjpifé  Jèstile  é  ladisiaihza  di  duépii- 
fleti  della  iesu  parte  dello  2odiac6  »  0  di  2  segni  i 
cii4  portano  60  gradi .  Sé  dùnque  dne  pianeti  éonc^ 
ireivai  dal  puùto  S  »  uno  in  ^  è  1*  altro  in  d\  o  ùntf 
itiéi  é  r  altro  in  r,>  sono  in  opposizione  iestile,  e  il 
loro  segnò  ì  un  aueristo*. 

1830*  Generalmente  si  énunziainò  i  diversi  aspetti, 
éicceuo  U  CGòigiunzioàe  »  col  vetcabblo  éppuwonti 
^uttosip  col  segno  t  aggiungendovi  il  numero  de' 
aegni'O  de' gradi  ec.  in  longitudine  dello  Zodiaco/ 
ebe  son  posti  fra  i  due  luoghi  del  cielo  a' quali  cor- 
l«I^Q(f9no^  X  due  astri  ^  Si  dice  per  esempio»  gid^vé  é 
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ntwrtio  sono  in  èP  di  a  segoi  e  xq  ({radi  >  O  di  70 
{rad! ,  if  25''  3c^  ce,  ^        - 

liju  Franante  2  facile  comprendere  che  i  piaaeti 
per  il  loro  moto  continuo  derono  cangiare  i  loro 
aspetti  scambievoli  ;  io  maniera  che  due  pianati  chf 
Mranno  in  opposizione  lesiUe  (.1829)  si  iroveranno 
in  seguito  in  opponi^iooe  i|«iadrata  (  1828  )  in  trina  ec» 
Per  esempio  se  marte  si  trovasse  in  i  al  primo  grad« 
le*  gemelli  ^  quando  la  terra  i  it  d  ^l  primo  grado 
^1  leone  y  questi  due  pianeti  sarebbero  in  oppositio- 
oc  seitile;  e  eirca  ^  mesi  dopo»  marte  che  si  muove 
Messo  appoco  una  volta  men  presto  delta  terra ,  si 
toverebbe  in  4  al  primo  grado  del  leone ,  raentro 
la  terra  che  presso  appoco  si  muove  una  volta  pit^ 
reloce  di  marte  sarebbe. in  /al  primo  grado  del  aa«> 
rittario  9  il  che  porrebbe  i  die  pianeti  in  opposizione 
xina, 

s8|^  $e  fossimo  situati  al  ceatro  del  moto  de*  pia^ 
Mtiiper  esempio  al  solci  si  vedrebbero  sempre  co* 
ne  dischi  luminosi  ben  tondi  »  perchè  il  loro  emisfip* 
:o  illomiciato  sarebbe  sempre  vèrso  noi  »  Ma  essendo 
)Osti  sulla  terra ,  qualche  volu  non  vi  è  che  una  por* 
Clone  di  questo  emisfero  illuminato  che  sia  vpltatt 
^erso  di  noi  »  e  che  e  la  sola  cbfi.  possiamo  distingue-' 
e  ;  la  luna  cosi  si  presenta  a  noi  -,  e  questo  I  (AH 
he  chiamiamo  f4si  (  1195  ^  •  Si  vedono  benissimo  del* 
e  simili  fasi  osservando  venere  con  un  tetescopl^i 
crebè  non  abbraccFando  la  terra  nella  suarivolwtio- 
icp^ai  trova  qualche  volta  tra  U  sole  e  te  temi  H 
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atfer»  tuito  il  $uo  emisfero  illumiiuto  è  nascouo  per 
noi .  Si  osserverebbe  lo  stesso  .  in  ^iberck^cio  se  fosse 
più  grande  e^mciio  vicino  al.  sole  (  1690).  Quanto 
a'  pianeti  superiori  che  abbracciano  la  terra  nelle  ri- 
Irolozioni  e  che  sono  molto  più  lontani  dai  sole  che 
acni  la  terra ,  vi  i  tempre  una  gran  porzione  del 
loro  emisfero  illominato  voltata  verso  di  noi ,  ed  lina 
porzione  tanto  grande  che  li  vediamo  sempre  rotón- 
di 1  te  ii  eccettui' marte»  il  di  cui  disco  apparisce  al- 
cuna volta  un  poco  ovale  è 

1S33.  Si  possono  rappresentate  quelte  diversjt  fasi 
esponendo  alla  luce  d*  una  torcia  un  corpo  sfericd 
che  possa  rifletterla*  Se  ta  fiaccola  i  posta  fra  il  cor- 
po sferico  e  il  vostro  occhio  9  tutto  iì  smo  emisfero 
iili^minato  sarà  dalla  vostra  parte;  se  dipoi  lo  fate 
girare  intorno  alla  iìaccola  ,  in  maniera  cV  cìl^  9  1' 
occhio»  è  il  corpd  sfèrico  sienò  nello  stesso  pianò» 
la  poraione  illumipata  voltata  verso  di  voi  anderi 
sempre  diminuendo  »  fino  a  che  il  corpo  sferico  tro-* 
vapdosi  fra  la  face  e  rocchio  »  non  avrà  pia  dalli 
vostra  parte  che  la  por:^ione  oscura  •  In  questo  caso 
il  corpo  sferico  rappresenterà  i  pianeti  inferiori .  Per 
largii  rappresentare  i  pianeti  superiori  bisogna  farlo 
girare, in  maniera  ciie  abbracci  T occhio  nella  sua  ri- 
volutione  ;  allora  lo  vedrete  sempre  tanto  più  tondo  » 
quanto  maggiore  sarà  il  diametro  della  curva  che  c(è- 
tcriverà  ^ 

1^34*  I   pianeti  primitivi   girando  tutti  intórno  al 
iole ,  ma  iu  tempi  diversi  gli  uni  dagli  altri ,  ne  st- 
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^e  che  fi  trovano  in  diverf i  tempi  a  diversissime  di-* 
(tanse  sii  ubi  dagli  altri  :  que^e  di&uaze  de'  pi«Mti 
lalla  terra  sono  quelle  che  sono  necessari»  di  cono- 
»ere ,  e  delle  quali  è  facile  giisdicare  i  nota  essendo  ' 
La  loco  disunza  dal  sole  ,  .eaualmeme  che  quella  del-^ 
[a  tern  dal  nede^iino  astro  •  I  pianeti  superiori. Ibna 
)iù  vicini  alla  terra  nella  loro  opposi^one  ecd  sole 
:bf  non  sono  nella  loro  congionzione  1  e  i  pianeti 
inferiori  soHO  più  vicini  alla  terra  nella  loro  con^ 
giunzione  inferiore  »  cbe  non  lo  sono  nella  loro  con- 
gmtfrioDe  suptriort  •  La  diflbrenzir  che  vi  è  dalla  lo- 
ro più  grande  alla  loro  più  f^(Xola  distanzi  qualche 
7olta  è  grandissima .  Per  esempio  marte  e  venere  pos* 
sono  trovarsi  in  certi  tempi  circa  aette  volte  più  vi- 
cini alla  terra  che  in^altri  teitipl.  Perchè  i€  quando 
narCe  i  nel  suo  perielio  »  i  e  la  tetra  nel  sao  afelio 
[1795  )f  il  primo  di  qoesti  pianeti  si  trova  in  4  (fig* 
l^éì  in  opposizione  col  sole^  é  pid  di  sette  vofte' 
laftto  vicino  ilfa  terra ,  quiiinto  lo  sarebbe ,  se  «ssen;' 
dc^nel  suo  afelio  egualmente  die  la  terra,  si  troras^ 
re  in  i  in  congiunaiiofiè  •  Parimente  ile  fiuando  ve^e^ 
:e  è  nel  suo  afelio  e  la  terra  nel  suoi  perielio  i  la 
irf ma  si  trova  in  e  nella  sua  conpnnzione  inferiore'^ 
i  quasi  sette  volte  vicino  alla  terra  quanto  lo  sareb- 
^>  se  essendo  la  terra  nel  suo  afelip^  come  veliere  , 
|uest' ultima  si  trovasse  in  d  nella  sua  congiunzione 
(uperiore .  Per  questa  ragione  il  diametro  apparente 
le' pianeti  varia  tanto  di  grandezza:  in  maniera  che 
lualcbe  volu  li  vediamo  grandissivu  e  luminosissimi^ » 


sneotre  ift  litri  tétnpi  ci  appariscono  molto  piccoli  «  « 
nioltò  niello  ipVuìicmì ,  come  si  osserva  soprattutto 
so  yeilere.  LediitaMe  medie  de*  pianeti  superiori  dal- 
la tèrra  sono  le  stesse  rhe  qaelle  di  questi  pianeti  dal 
jiòld;  e  Je  distaase  inedie  dei  |>ianeti  inferiori  dalla  ""« 
terra  sono  le  stèsse  che  .^àelle  dellV  terra  dal  sole' « 
(1798).  La  tavola  seguente  indica  tutte  queste  difiSm  ' 
renti' distanze  de' pianeti  dalla  terra  in  le^be  di  iaS}  p 
te^l'ona^ 

1S35.  Tétu$U  dielli  iiv$ri9  dùtMM  de*Jii  pisani^  ^ 
primiìivi  déilU  serrs,  Ì9  leghe  m 


Nomi  de* 

DisfMzje 
medie 

Mdggieri 
distdnz,e 
0  dfeiee 

Miseri 

distdnxje 
0  ferigeé 

Mercurio—— 

3476 16S0 

51574166 

17949194 

Venere   •^— 

147616^^0 

^0667  i  26 

8856234 

Marte     —— 

52366024 

«iJPi^S 

I 1692880 

Giove     — • 

180794802 

ÌJ48597J0 

1367298J4 

Saturno  — — 

131628860 

585880023 

177377^97 

Herscbel^-Pi^ 

66J315425 

700317043 

626313807 

1836.  EV  facile  il  vedere  che  ciascuna  delle  maggiori 
distanze  dei  pianeti  dalla  terra ,  ovvero  il  loro  apogeo»  è 
uguale  alla  somma  delle  maggiori  distanze  della  terra  e 
del  pianeta  di  cui  si  parla  dal  sole  cioè  alla  somma  dei 
loroaflelii.  Si  può  vedere  ancora  che  ciascuna  delle  pili 
piccole  distanze  de*  pianeti  inferiori  della  terra  o  il 

peri- 
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'Igeo  è  eguale  alU  differenzi  dclli  dlitanxa  di  pe« 
tio  dtUa  terra  dalla  discatizà  d^  afelio  dtl  piadeia  i 
:iie  al  contrario  ciascuna  dette  pia  pieeole  distinse^ 
iMtanze  di  perigeo  de'  pianeti  superiori  dalla  Ifitra  \ 
^al^  alla  differenza  della  distanza  d*  afelio  della 
ra  daìla  distanza  dì  perielio  del  piane;a. 
:8}7.  La  diflferenza  di-  ciascuoa  di  queste^distanze 
ijpogeo  de*  pianeti  inferióri  dallcj  loro*  distanze  di 
igeo,  'è  eguale  a  z  volte  la  distanza  d'afelio  del 
neta,  più  li  differenza  della  distanza  d'afelio  dal- 
diftaaza  di  perielio  disila  terra  (jSqoJ.  Eia  4iS^^ 
za  di  ciascuna  delle  distanze  d'  ipogeo  de*  pianeti 
eriori  dalla  distanza  loro  di  perigeo  i  eguale  a  a 
Ite  la  distanza  d'afelio  della  C;erria  ^  più  la  differei^- 
della  distanza  d*af<ilib  dalla  d^tanza  di  perielio 
pianeta  ,  come  ai  può  vedere  dalla  aegueote  ta- 
le. 


:  -        o 
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I8g8.  Téimélé  iilU  diffirenzjf  dille  iistdmu  d'^ 
X##  dMlh  diitéfM  4i  Pirig€0  di*  smii.pÌ0mitipri$mtm 
in-iighém 


,N0mi  df\ 
Pianeti   '. 


iffirentii 
in  In  hi 


rapporti 

deir^^pùgto 

4I  pertico 


difitti- 

■  «4.  ■ 


r  ' 


Mercurio  — * 

35«»498* 

J    « 

I 

Venere     •-— 

.5181089X 

.7  . 

i. 

Marte       -— — 

80436288 

il 

i 

Giove         «— -r 

88119896   ■' 

•  Il  , 

.7 

108502326 

15 

18 

Herscbel  

74003 «J< 

19 

X7 

1 

6 
7 

lì:. 


■  < 
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1839.  Se  uno  fosse  posta  nel  sole  per  osservare  il 
cammino  che  fa  un  pianeta,  non  sì  vedrebbe  eammi' 
nate  con  moto  eguale  ;  L   perchè   la  iua   velociti  ti 

«rallenta  a  misura  che  si  allontana  dal  suo  astro  cen- 
trale, e  al  contrario  si  accelera  a  misura  che  se  gli 
avvicina  (  1762  ).  Egli  va  dunque  meno  veloce  verso 
la  parte  e  ()f^.  283  )  della  sua  orbita,  che  verso  11 
parte  4 ,  punto  in  cui  2  più  vicino  al  sole  S  IL  pec- 
che ha  pia  strada  da  fare  per   percorrere  la  porzioni 

fch  della  sua  orbita,   la  quale  aon   corrisponde  che 


b  i    F  1  s  ì  é  A.'  '    i; 

illa  ineti  FCH  dei  ci^Io;  che  per  percorrere  l'alerà 
^rziùne  hsf  che  torriipònde  ali*  altra  metà  HaP 
del  cìtìo  ; 

IS40.  Ma  il. mòto  de]  pianeta  veduto  dalla  iena 
apparisce  molto  più  irrÌ9golare,  perchè  apparisce  ora 
accelerato,  ora  ritardato,  ora  diretto^  ora  retrogra- 
do, ora  stazionario,  Pur&  queste  irregolarifà  non  so- 
to  cbe  apparenti:  elleno  risultano  1.  dal  muoversi  la 
ietti  :  ih  dai  hoii  essere  al  centrò  della  rivoluzione 
del  pianeta; 

iS4r.  Ufi  ()ianeta  è  dettd  sccderato   quando  il  suo 
moto ,  respettivam'ente  alla  terra  apparisce  più  grande 
(he  noti  é  realmente  :  questa  accelerazione  ha    luogo 
iie' pianeti  inferiori  mercurio,  ò  venere  gualche  tem- 
pò  dòpo  la  loto  cohgiuhziotfe  inferiore  ;    e  ne'  i  pia- 
hed  Superiori  riiarte^  giove ^  saturno,  e  derscheì,  do- 
po ià  iòta  congiunzione  col  sole  ;  Sia  D  E  T  G   (fii* 
ii^)  l'orbita  della  terra:   ABMC  l'orbita  di  mar- 
te, e  il  soie  in  S.  Quando  la  terra  è  in  T,  e  mar- 
le  in  A  nella   sua  corigiènzione ,  o  in   M  nella  sua 
apposizione  (  iiiè)  col  sole,  o  che  sia  veduto  dal  so*' 
e  S  6  dalla  terra  T^  i  tapportatò  al  punto  del  cielo 
^  ùei  ptittió  caso ,  e  al  puntò  O  nel  secondo  .*  il  che 
i  vecfere  cHe  nelle  congittozioni  ^  é  nelle  opposizioni 
i  lòog'tf  vero^  e  if  luogo   apparente  sonò   l' istesso  . 
hta  in,  tutti  gli  altri  casi  il  luogo  apparènte  diflferisce 
lai  luògo  vero,  come  si  vedrà.   Supponiamo   dunque 
'  il  sòie,  la  terra  in  T,  e  marte  in  A;  Marte  allo- 
i  i  ripott^a  al  pudfor  U  del  cielo  cbc  è  il  luogo 

F    i 
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vero .  Ma  siccome  la  terra  va  più  veloce  nelU  lii^ 
orbita  xhe  marte  nella  sun  (.  iSoa)^  ella  arriva  af 
punto  G  ,  quando  marte  non  sari  che  al  punto  X; , 
marte  veduto  dalla  terra  G  sarà  Quoque  riportata  al  -^ 
punto  I  più  avanzato  nello  Zpdi^p  del  punto  K|^ 
che  è  quello  dove  sarebbe  riportato  se  fosse  veduto  .^ 
dal  Sole  S  ;  il  suo  moto  apparisce  dunque  accelera*;  * 
to  .  Qiiesta  acceleraaioqe  va  aumentando  fino  ali*  ojfx  ^ 
posizione  di  3  segni  ;  cioè  quando  la  terra  è  in  D  et  ^ 
mane  in  B  :  marte  allora  è  riportato  al  punto  Y  0  \ 
non  al  punto  Q.  dove  sarebbe  veduto  dal  sole ,  ^ 

i8^u  Un  pianeta  si  dice'  ritéiridto^  quando  il  suo  f 
drioto  respettivamente  alla  terxa  apparisce^  minpre  che.'^' 
non  é  realmente.  Apparisce  dunque  aver  rallentato  r'^ 
il  suo  cammino.  Questo  ri^rdamento  ha  luogo  per  "^ 
i  pianeti  inferiori  dopo  la  loro  congiunzione  superio-  V 
re ,  e  per  i  pianeti  superiori  dopo  la  loro  opposizione  i! 
al  sole  .  Sia  il  sole  in  S  »  la  terra  in  T  *  e  marce  io  ^ 
M ,  nella  sua  opposizione  al  sole  t  o  che  sia  yediito  ! 
allora  dal  sole  S»  o  dalla  terra  T  ,  è  riportato' al  ^ 
punto  O  del  cielo  (  1841  )  2  ma  siccome  la  terra  va  \ 
più  veloce  nella  sua  orbita»  che  ms^te  nella  ani  ij 
(^1802)  ;  ella  sarà  arrivata  al  punto  Gì  quando  mar- 
te non  sarà  ancora  che  al  punto  V;  mi^rte  veduto  ;^ 
dalla  terra  G  sari  dunque  riportato  al  punto  t  y  ipe^^'i 
no  avanzato  nello  Zodiaco  che  il  punto  H^  cbe^^'^ 
quello  dove  sarebbe  riportato  ae  fosse  veduto  dal  ¥h\ 
le  S  •  Il  suo  moto  sembra  dunque  ritardato*  C^MSto-;' 
ritardo  va  a  crescendo   6nQ   aU*  opposizione  di  3  se-*^^ 

\ 
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|fii:  ciòJ  quando  la  terra  è  arrivata  in  D,  e  tmcié 
in  C  :  nlarte  i  riportato  allora  al  punto  Z ,  invcctf 
4el  piitoté  R,  dóve  sirèbbe  vedato  dal  sole. 

'  ÌS4Ì»  Sapponianio  frattanto  cke  DETG.sìa  T  orbita 
&  i^enère  ad  ABMC  l'òtbita  della  terra:  che  la  ter* 
ft  sia  in  M  e  venefe  in  D  nella  soa  congiunzione 
Sipériore.  Allòira  venete  sarà  riportata  al  punto  N 
fel  cifelò  tamo  s'ella  fos^e  reduta  d;il  sole  S,  che 
alia  fetra  M.  Ma  stdbortiò  venere  va  più  velóce  neL. 
a  sua  òrbita  che  la  tèrra  nella  sua  f  1802),  ellaaa* 
r2  ila  D  iB  e,  hieritfé  la  terra  ahdrà  da  M  in  ^) 
enfere  ^arì  dunque  veduta  dalla'  terta  à  riportata  al 
untò  y  meno  avanzato  hello  lodtaCo  del  punto  g  f 
ove  darebbe  riportiitì  ^e  fosse  veduta  dal  sole  »  il 
iè  fa  si  ((be  ^^eho  mòto  apparisca  ritardato . 

1^44*  Si  appella  retr§g^ddo  uri  pianeta  che  veduta 
alia  terra  ba  un  moto  apparente  da  oriente  ìa  occi-^ 
lente 9  k  cóntro  T órdine  de' segni:  Osservando  il 
noto  ptoprio  de'  pianeti  nella  loro  òrbita  ^  si  cohob-* 
e  éno  da  tempi  d'  TppMtco  che  dopo  esser  apparsi  di 
liiovértì  da  occidente  in  oriente  secondò  l' ordine 
fwt%n^  pare  che  si  feniiino  per  qualche  tempo,  cf 
lepoi  retrcfgradino  parendo  allora  raMvérsi  daorien^ 
I  ìm  occidente  contro  l'ordine  de' segni.  Qn^sto  mo* 
I  contrariò  al  moto  proprio  è  <)uello  che  Si  chiattia 
ttf$gr4dMzionè . 

iR45.  Le  rètrój^radazióni  de' pianéti  superiori  hanno 
lOgO  quàiidó  séno  ih  oppoSisioiie' eoi  sole;  è  qnell6 
■['pianeti  inferiori  hanno  luo^o  verso  la  congiunzio* 
i  inferiore i  cibi  oi  pOéo  avanti;   e  un  poco  dopo* 


Suppoolamo  ancora    DETG  1'  orbita  della  terrà 

A  B  M  C  r  orbiu  d*  un  pianeta  superiore ,  per  e 

pio  marte ,  $e  Ja  terra  quando  /è  in  T,  marte  3i 

va  in  A>  e  continuando  a  muo?er$i  da  A  verso 

méntre  la  terra  va  da  T   verso  G  ;    marte  appa 

andare ,  tome  va  realmente  p  da  occidente  ki  ori 

secondo  r  ordine  de*  segni ,   alloca  egli  ba  un  r 

diretto  •  Ma  sé  quando  la  terra  j  in  T  >  marte  si 

va  in  M  in  oppestzione  colisole,  veduto  dal  soI< 

o  dalla  tertaT  è  riportato  al  punto  O  •  I  due  pi 

ti  contiiuahdo  ad  avanzare  nelle   loro  orbite  > 

terra  andando  più  veloce  di  marte,   ella  si  trov 

t  quando  marte  non  ì  ancora,  cbe  in  4.  Allora  n 

veduto  dal  sole  S  è  riportato  al  plinto  P  più  aya^ 

to  nello  zodiaco  del  punto  O  ì  ma  veduto  dalla 

ra  r  è  veduco  nella  direzione  ,^4^.  e  riportato  al  | 

to  e  meno  avanzato  del  punto, O;   pare  dunque 

abbia  retrogradato  »   e  cbe  stasi  mosso   da  o^ient 

occidente  contrò^  l'ordine  de*  segni, 

184$.  Supponiamo  intanto  per  i  pianeti  infei 
che  A  BMC  sia  1*  orbita  della  terra  ^  e  PETO  Ì 
bita  di  venere.  Q;iando  la  terra  d  in  M,  e  ve 
si  trova  in  D  nella  sua  congÌQn«ione  superiore  » 
parisce  andare,  come  va  realmente,  da  occidente 
oriente,  cioè  da  D  verso  E,  prendendo  i  punti 
cielo  che  vi  corrispóndono  respettivamente  alla  te 
da  N  verso  K  i  ti  ella  ba  allora  un  moto  dire 
Ma  se  la  terra  essendo  in  M,  venere  si  trova  i 
verso  la  sua  congiunzione  inferiore  9  veduta  dalla 
ra  M,  apparisce  che  vMa  da  oriente  in  occidei 
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cioè  da  K  f'n  N  »  perché  va  da  L  verso  T  e  G  più 
feloceinente  di  quello  che  li  (erra  si  muova  da  M 
vesso  Ci  io  nvaniera  che  sarà  arrivata  veisoG  quan- 
do la  terra  non  rara  ancora  che  in  V»  ed  allora  ve- 
duta dalla  terra  V,  sarà  riportata  al  punto  N  d  ti  cie- 
lo, dove  appariva  gualche  tempo  avanti.  Così  venere 
'  i  retrograda  in  apparenzi  nella  sua  congiunzione  in- 
feriore^ perchè  quaSntunque  si  muove  allora  nel  me« 
■desimo  senso  che  quando  era  in  D,  va,  per  rapporto 
alla  terra  »  in  senso  contrarlo»  Avanzava  da  N  verso 
K  nel  primo  caso ,  e  nel  secondo  pare  che  ella  ritor- 
ni da  K  verso  N  condro  l'ordine  dà's^rgoi.  Si  può 
•dire  di  mercurio  ciò  che  abbiamo  dettò  di  venere. 

1847.  Qiiesie  retrogradazioni  hanno  luogo  per  tuc^ 
ti  ì  pianeti  superiori  e  inferiori  in  ciascuni  rivoluzio- 
ne sinodica  (  1855  J,  vale  a  dire  nell'intervallo  che 
vi  è  fra  una  congiunzione  del  pianeta  col  sole  e  la 
simile  coagiunzione  seguente  »  Non  si  devono  dun- 
que queste  ineguaglianze  alla  durata  delle  rivoluzio- 
ni ^riodichc ,  e  al  moto  proprio  del  pianeu ,  ma 
piuttosto  alla  differenza  de'  moti  del  pianeta  e  della , 
terra,  cioè  al  suo  ritorno, al  sole. 

1848.  Tutti  i  pianeti  non  r^jtrogradano  della  stessa 
quantità j  né  della  akessa  derata  di  tempo.  Si  osserva 
in  generale  che  i  pi|Qeti  i  più  lontanisi  mantengono 
per  più  lungo  tempo  retrogradi ,  quantunque  nelle  lo- 
ro retrogradazioni  percorrano  degli  archi  d'  un  minor 
nomerò  di  gradi ,  come  della  tavola  seguente  si  può 
vedere . 
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/iS49.  T4v§id  della  durata  delU  retretraddtjMt  : 
de*  pianeti  primitivi  ,  e  della  quantità  cigt  cUscmm'u 
piéuteta  retregradaé  '^ 


Nemi 
de*  pianeti 


iuréUa 

della 
rettegradaiiene 


qnantìts 

della 

retreirddazJeni 


Mercurio  — ' 
Venere  — — ' 
Marte  — * 
Giove  — — 
Saturno  **— » 

Hcrscbel     -— 


circa  22  giorm 
4» 

75 

119 

13* 

151 


circa  IL    gr^di    -^ 

Ja 

ló  ^ 


1950.  Si  cbiartia  ^tazictiarie  ufi  pianeta  cht  vedslO 
dalla  terra  apparisele  cbe  per  qùalcbii  tempo  non  cali*  ^ 
gi  di  Iuofi;o ,  e  corrispondi  sempre  al   medesimo  pua^  \ 
tó  del  cielo.  Fta  il  moto  diretto  6  il  nfoto  rettogca*  ^ 
do  de'  piatteti  yi  d  un  istante  di   riposo ,  uii  tempo  j 
nel  quale  il  pianeta  pafe  che  non  li  muova ,  cioè  pt« 
re  che  non  vada  né  avanti ,  nò  indietro  nello  zodia- 
co, ffnalmeote  uri  tempo  in  cui  (Sarcf  stazionario.  AU'  ] 
lora  cessa  d*eslef   dirètto,  ed   é  prossimo   ad  essere 
retrogrado,   ma   non  è   nel  1"  uno  nJ  T altro:   egli  é' . 
nel  punto  di    riunione  dove   si   toccano  gli   archi  di  . 
direzione  e  di  retrogradazione  ;  e  qUes:o  è  ciò  cbe  si  j 
chiama  stazione^  Fintantoché  il  piintca  rimane  nella  | 
sua  stazione,  lo  vediamo  nello  stesso  grado  dello z> 
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iìMCO  ;   cio2   la  lìnea  tirata   dal  nostro  occhio  ptr  iK 
centro  del  pianeta  si  dirige  irmpre  verso  il  medtsino 
^*f  gradò  dello  2odia€o  «  e  per  conseguenxa   il  piamta 
maotieoe  in  tutto  questo  tempo  Tistessa  lQngitu4ÌK^ 
geocentrica  »  .quantunque  cangi  di  longitudine  elio- 
centrica « 
tu       185  X»  A  ciascudia  rivoluzione  sinodica  if  pianeti  ; 
VI  sono  due  stazioni  ;    V  una   fnirnédiatamente  avanti 
che  il  pianeta  sia  retrogrado,  e  T altra  nel  momenCQ 
in  cui  cessa  dì  esserlo  «  Ciò  succede  quando    le  lìnee 
per  le  quali  si  vede  di  sopra  la  terra  un  pianeta  po- 
sto in  due  diversi  luoghi  della  sua  orbita  sono  j^araU 
lele  fra  loro  ;  perchè  allora  i  doe  luoghi  ne*  quali  si^ 
vede  il  pianeta  nel  ciel(i  sono  sensibilrm^nte  il  mede* 
sìino  a  motivo  della  piccolezza  del  raggio  deirorf)t« 
ta  terrestre  (  179^  )   in  paragone  della  distanza  delle 
scelle  (1700)  ebè  è  imiUensa,  per  esempio  per  vcne- 
^      te,  cfoè   nel  tempo  che  va  dal  punto  r  al  ponto  L 
}     èàta  sua  orbita,   e  presso  appoco  tanto   dopo  la  su* 
mragradasione .  E*  facile  concepire  che  le  linee,  se- 
l    emdo  le  quali  si  vede  dalla  terra  M  il  pianeta  dive* 
Mete,  da  1  s\n&  in  L  sono  sensibilmente  parallele. 

1851.  Le  stazioni  de*  differenti  pianeti  non  sona  d' 
una  lunga  durata:  di  più  i  tempi  di  ciascuna  di  que^ 
uè  diverse  stazioni  non  sono  sempre  eguali,  perchi 
le  orbite  de*  pianeti  non  sono  eerchf  che  abbiana  it 
iole  per  centro  «  ma  elissi  delle  quali  il  sole  occupa 
un  foco  (  1760  ìi  e  nelle  ^all  i  pianeti  non  sì  muo- 
vono unifoimcMiBnte  (  1762^.   Si  troverà  nella  s»* 
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giseate  cahwk  la  darata  presto  appoioo  delle  suzn 
dé^'  pi  meri .  . 

"^n^ié  T4V0U  dflié  durdis  dille  siézioni  di^pÌM 
ffìéitivi^ 


.•JJv 


Nemi  di  PUmti 


Durata  delU 
jtaxJoni 


Mercurio 


Vedere 

Marte 

Giove 

Sataroo 

Herschel 


circa  T  ^ 

2 


a 
4 


incognita 


1854,  Per  {spiegare  queste  ineguaglianze ,  nel  sis 
m^4ì  TùUmeèj  bisognava  far  muovere  ciascun  p 
neta  io  un  epiciclo  con  un  moto  che  dipendeva  da 
lunghezza  dell* anno»  e  che  era  diverso  in  ciasc 
pianeca  »  si  sono  immaginate  a  questo  fine  delle  ^ 
gaaioni  ingegnosissime  ^  ma  che  quantunque  mo 
complicate ,  non  erano  sempre  baccanti .  Tutta  que 
con^plicazione  .di  moti  è  felicemente  disparsa  nel  sis 
ma  di  C§pimif0  (  1707  ),  che  ne  ha  sbarazzata  V 
stronomia,  supponendo  il  sole  nel  centro  del  nosi 
slitema  planetàrio ,  e  attribuendo  alla  terra  un  me 
di  rouzione  sul  suo  asse»  e  un  moto  annuo  intor 
al  sole» 


:^p^i    Fisica.  ^^ 

1855.  Le  rivoluzioai  de*  pianeti  pq|.iono  essere  cba^ 
fidante  relaturiBàéDCe  al  ÌQr«  astro  centrale  ^  p  rcla«. 
tiVameac^  alla  terra»  Nel  primo  caso  9i  chiamane  r^^ 
voluz^ioni  feriùdiche  (fiSoi  );  td  i  U  lempe  cti^  Àij^ 
neti  impiegano  a  girare  intorno  al  loro.aSvru  centra. 
le  respettivaroente  a  un  punto  fisso  nel  cielo ,  o  re-* 
ipettivamente  appunti  equinoaiali  fiSo)^.  Ncl^ecQn* 
io  caso  si  dicbtd  riv^lntj^ni  sinodiche ,  ed  i  il  lem* 
ìo  cha  i  pianeti  veduti  dalla  t'èVVli  impiagano  a  ritor» 
lare  al  sole^  cioè  il  tempo  «he  pteta  fra-una>^a- 
;iooa&ione  media 9  e  )a  simile  che  ne  segue.,  Qp^^^O 
empo  i  ben  diverse  da  quello  delle^.  rivoluzioni  pe« 
iodìebe  (  iVoi  )  come  si  |pd<^  Tcdere  daHa  segtmuv 
iavolar  '\  . 


Ma 
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t8i6.  TévU  delU  dtitd^d  éUlU  fiwtmxUm  im§àis 
chi  d^piMiti  primitivi' fMTSiPfUiék  dU^  durata  ditti* 
rhmlMtiMi^ricdUbi  « 
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1857.  I  pUntti  secondar)  sono  qoelli  che  fanno  la 
loro  rivolttcione  attorno  un  altro  pianeta ,  il  quale  h 
pure  la  sua  rÌTolus£ione  intorno  al  Sole  i  Se  nt  con- 
tano Il ,  cioè  la  luna»  t  i  4  satelliti  di  giove,  e  1 
5  satelliti  di  saturno  »  e  i  i  satelliti  di  her^chel  4 

1(58.  Il  diiametto  apparente  della  luna  supposto  ve- 
duto ad  una  distanza  eguale  alla  dlstania  media  del- 
la terra  dal  sole  (  1750)  è  di  4  secondi  >  54  terzi  e  9 
decimi,  dal  che  ne  segue  che  non  è  che  la  trtceno- 
Tantesima  parte  del  diametro  del  sole  (  1784). 

zt^p.  Paragonando  il  diametro  dalla  luna  a  quello 
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kilt  terra,  che  si  prende  per  TuDuà  ( 2 788),  si  tro^ 
ra  che  il  iliaaietro  della  luna  i  presso  appoco,  i  z  sei^. 
dori  di  quello  della  terra  ^  •  che  è  di  8^8  leghe  • 

1860»  Le  grandez3(e  de'  pianeti  paragonate  fra  iòrò 
essendo  come  i  cubi  de*  loro  cliaiQetri  »  se  si  fa  il  c«« 
bo  del  diametro  della  luna»  e  che  sipaHgoni  a  qnel- 
lo  del  diametro  della  terra  i  li  troverà  che  la  gran- 
dezza della  luna  non  i  che  di  circa  1  quaranturiesi- 
no  di  quella  della  terra  ^  o  pj^  esattamente  in  decu 
Bali  0,034139. 

186 1.  La  densità  della  luqa  è,  ,stata^  calcolata  come 
{oella  del  sole  (1753)»  ^  d^'j^Iapetì  primitivi  (1789)» 
»cr  il  valore  della  sua  azione  svgU  altri  corpi  i  e  pa- 
agonata  a  quella  della  terra .^resa per  l'uniti,  è  star 
a  trovata  0,687060»  presso  appoco  come  7  a  io» 

i8$a»  Dopo  questi  dati  della  sua  grandezza  e  deU 
a  sua  densità,  si  conosce  la  sua  tnassa  molttplicaii- 
lo  r  una  per  V  altra ,  e  si  vede  che  non  è  che  di  cir- 
ca I  sessantesimo  della  massa  della  terra ,  o  pii  esat- 
tamente in  decimali  0,016585. 

2863.  La  luna  essendo  vicinissitnajalla  terra  in  pa^ 
agone  degli  altri  pianeti  ,  ed  avendo  un  diametro 
pparente  di  più  d' un  mezzo  grado ,  è  ttata  sempre 
onoscittta .  Non  è  cosi  de'  satelliti  che  non  sono  sta- 
i  conosciuti  se  non  dopo  l' invenzione  de*  casnoc- 
biali ,  senza  de/  quali  non  si  possono  vedere ,  perchè 
ODO  troppo  lontani  da  noi  •  Qiiesta  gran  lonta  nanza 
causa  che  non  si  conoscono  che  imperfettamente  i 
3ro  diametri  e  le  loro  grandezze. 

ì96^  l  quattro  satelliti  di  giove  sono  stili  seoper? 
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ti  da  Gatilh  poco  do^o  T  invenzìotie  de'canBOCciiia 
ti)^  cioè'  0eir  axinoi  i6io.  Il  quarto  satellite  di  ^ut 
jpiO^S  stato  séot)ertò  Azjjgenìo  Tanno  1^551  i  quattn 
altri  soBO  stati . jàopéf tt  da  Cassini  i  cioè  ti  terzo  ne 
1^71  «Jl  quinto  fièt.t67i;  ci  due  primi  nel  1684(1] 
I  l^ue' satelliti  di  Hérschol  tono  stati  ultimataenti 
^opttixAi,  tìirsihél  istesio^  il  quale  aveva  purescd 
petto  il  pianeta»       '*•'■' 

1^65.  Si  distinguono  1  Satelliti  relatiVafnénte  alt; 
loro  distana(a  dal  loro  prkicipal  pianéta;  si  chiani< 
^t^nquè  primp  sgféllifi  i)ùellò  ttiè  è  più  vicino  a  q[uè 
Sto  ptàdeta;  sef0n4i  Jàtiltite  <liStììo  ch6  gli  i  più  Vi 
ci^d  dopo  il  pnmó' ed.  ' 

'1S66.  11  moto  >ro(>rftii  della  lutia',  éguaìmrnte  cfiJ 
quello  dì  ciascun  Satèllite  si  fa  de  111  stessa  gviisa  chi 
quello  de*  piatieti  primititi ,  da  occidente  in  orienti 
Secondo  l'ordine  de' Segni ,  in  un^òrfeitaelìttica,  fieli 
Ono  de' fochi  dell'acquale  si  trova  il  piajfieta  principi* 
le  del  satellite  (  1760^;  ef  óltre  ciò  la  luna  e  ciascun 
satellite  soncy  trasportati  coti  un  niotd  comune  col 
loto  pianeta  priaeipaìé  nella  rivoluzione  che  egli  fa 
intorno  al  |olc. 

1867.  Ma  siccóme  ì  satelliti  di^iove,  di  saturno 
i$  d*berschel  fiod  abbracciano  la  terra    nella  lord  fi- 
^^veluzione ,    che  anzi    né  sono   lontinissimi ,   quandc 

(i)  Nsir  anno  I7$9.  furono  scoperti  cfa  H^rrschel  i' 
^Stó  e  settimo  satellite  di  Saturno.  Il  prù  vicino  ^ 
saturno, è  stato  scoperto  nel  mese  d*Otabce,  e  l'ai 
ito  era  stato  tcopetto  mU*  antcccdeottf  qiese  dì  Set 
Sembre.  {Tradut.ì 


Di    F  I  s  I  «  a  <  ^  9S 

sono  celli  parte  superiore  della  loro  orbila ,  che  cU 
ir{  piA  lontana  dt  noi ,  ei  pare  che  vadane  come  vaitoo 
t  réilmeote  da  occideiite  in  oritate;  ma  quando  $Qoi& 
oellà  parte  inferiore  della  loro  orUta  ci  pare  che  Va« 
(hoo  da' oriente  verso  occidente  i,  e  ci  pare  chereu%- 
|radÌDO« 

1868.  V  inclihatìone  dell'  òcfaita  della  luna  'al,  pia"* 
fio  deir  eclittica  non  è  sempre  precisamefice  della  atf  %- 
a'  quantità  :  non  é'  mai  minore  di  )  graiU  e  t  itVHSr 
icito,  e  ^h  arrivaire  sino  a  5  gradila  17  minati  «^vijij 
pi  9sserva[  duti<fje  ma-  tariaxiaai6;di  16  «i^oti  j.Qoesta 
nriaziòne  difende  «fallir  tlivena  distanta  del  sole  daT 
fiodi  della  luna.   Qiìaddo  qeeft^;  iidittanxf  idi  90 
cfpadi ,   r  Hicliiiaiione  deiroifcitfl6e.iili  5  gradi  $  -i 
ioBimito;  ma  quando  questa   diltaiua  é  nulla,  cioè 
quando  H  àole  £  ne' nodi^  delle  luna.  (  iS86)  ^  Tinr 
diirazione  dcir  oibita  al  piana  deir  eclittica   i^.^J 
14  gradi  ij  minuti  • 

liég.  Le  orbite  de'  4  satelliti  di  giove   tono  incile 
ceffate  all'orbita  di  giove  di  2  gradi  55  minuti  ;   pure 
li  è  giudicata  1*  inclinazione'  deir  orbita  del  secondo^ 
e  del  terzo  satellice  un  poco  pia  grande* 

1870.  Le  orbite  de*  quattro*  p^tmi  satelliti  di  satur- 
lo^  sonar  inclinate  all' eclittica  ci  31  grado  20  minu^ 
(i;  l'orbiaa  del  quinto  satelFite  non  i  inclinata  alla 
tclittica  che'  di  circa  15  gradi  e  mezto.  (  Non  sg  chi 
ino  ad  ara  sia  stata  ieterminata  t  inciinaiÀéfit  alt 
HlittiCéi;  dilC  orbite  ie^  due  s^fellhi  sesto  e  settime  } 

1871.  Le  distanze  de' pianeti  siacondarjl  dal  loro>ia^^ 
Beta  principale  so^o  diverse  le  «ite  dalle  afere  #  1% 


/ 
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^ttt  f k  distansa  di  ciascuno  di  qacni  -piaaeti  dal  loro 
kttto  centrale'  varia  ^  perchè-  come  piaaeti  priraUi?i, 
déicf itono  delle  elissi  delle  qnali  occupa  uno  de'  fo- 
cili n  loro  pianeta  principale  •  La  luna  è  dunque  ora 
ftel  fdo  apogeo ,  ora  nel  sno  perigeo ,  ora  nelle  sue 
medie  distanze .  La  media  distanza  della  luna  dall^ 
téirra^'d  di  circa  59  eemidlainetri  della  terra  »  il  che 
▼a  a  84515  leghe  i  c:^^la  sua  eccentricità  essendo  se- 
eoÉdo  CMréUU  di  55105  parti  ...delle  quali  la  meti 
Ùergrand*  asse. della  ta^  orbita  ne  contiene  looooo» 
If  eoa' distanza  neU*  apogeo  è  di  89167  leghe  e  mear 
«ó,  enei  perigeo  di  79861  leghe  e.  messo  la  differen- 
za delle  quali  Ììdi930i]rr^a^ti^aaiera  che  la  sua  magf 
gior^artè  è  albi  sniffili  piccola  come  presso  appoco 
A9  ^  179  b  di  coi  differenza  è  a  diciannovesimi  »  Si 
lìòvaao  nelh-eeguenfie  uvola  le  distanze  medie  de* 
pianeti  secondar^  dal  loro  astro  centrale. 


1781. 
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1I7ÌJ  TéiVùtsdiìlc  medie  iiitMnz.e  dc^pidftiti  secon- 
\  kri  dal  ìw  tUnhd  prinHpdU. 
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1873.  '  f|ianeti  secondar)  egualmente  cbe\i  ptìmiù'^ 
vi  terminano  le  loro  riv^olaziòn^  ift  teippi  taato  fìà 
lunghi  y  quanto  più  sono  lontani  dal  lòr#  piianeti^ 
principale,  come  si  può  vedere  dalla  tavola  seguemer- 
Le  rivoluzioni  che  vi  sono  enunziMk spno  quelle  che 
si  chiamano  riip^olazioni  periodiche v^^he  sono^  quello 
che  Ànnor  Questi  pianeti  intotne»'  al  loro  ^sttò^^éftiitra- 
le  ,  relativanente  a  un  punta  fisser  nel  cielo*«'      *" 

1874*   ^^  ve  ne  sono  dell' altre  che  si  chiamaa 
rivolnzAonisinedicif^  che  sono  quelle  che  (a  pe^rese 
pio  la  luna;  dopò  ia  sua  congiunzione  col  sole  sin 
alla  sua  seguente  congiunzióne  «   e  quelle  che  fanne  ^ 
i  sate^iti  per  esempia  dopo  la  loro  cohgiunzióof  it«y) 
feriore  coi  loro  pianeta  principile  sino  alfa  lord'còtf'j 
giunzione  inferiore  seguènte .  La  durata  .di  quéste  ob^ 
tirae  è  più  lun^a  che  quella  delle  prime^  perchè  nelw 
r  intervalla  de!  ritorno  de' pianeti  secondar]    alla  Ic^ 
ro  congiuntsione  col  lora  pianeta  principale  desitrivo-^', 
no  la  loro  orbita  intieramente,  più  un  arco  egualeC'! 
quello   che  ha  descritto  if  sue  pianeta   principale  i0 
cgual  tempo  «^  Bisogna    dunquev  per  avere   la  durata 
delle  loro  rivoluzioni  sinodiche  ,  aggiungere  alltf  du- 
ttata  della  lora  rivoluzione  periodi ea    il  tempo  die  iì 
pianeta  secondario  impiega  a  descrivere  un  arcò  egoaii' 
le  a  quello  del  moto  medio^del  suo  pianeta  principa- 
le nella  durata  della  sua  rivoluzione,.  Nelle  due  U* 
vole  seguenti  si  troverà  la  durata  di  queste  sorte  di 
rivoluzioni  » 
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1877;  Jri  cogn&iQnf  detlà  dgìcata  dc^le  rivo: 
sÌBadicbc'dc*siteàiti.^  gtoye  ^riecQssficia  per 
colo  delle  loro  eclissi ,  Non  è  Io  stesso  delle 
zioni  sinodiebe  de*  satelliti  di  saturno  »  perch« 
si  lontani  dalla  terra  »  e  ci  mandano  si  poca  1 
non'  si  possono  osservare  le  loro  eclissi  -,  pere 
abbiamo  enunziato  questa  durata  nella  tavola 
diente  • 


[  f>  f    y  i  s  t  à-Jk.1  '  Mt 

ìijt.  te  medie  distanze  de* pianeti  iecobdairf. dal 
Iko  piaaeta  priilcipale  ci  faiM^.toiiqseete  prc slo^  «p^ 
poco  r  estensione  delle  loro  rivolasioiil .  Gonoacini^. 
una  volta  questa  estensione  i  ecaalntènte  che  il  tem- 
^  èht  utiptegaifQ  a  pètcénferla^'^^ihse^nahò  tjuiaile  è 
b  rapidità  de*  Iprd  noti .  La  lidàggior  ^artè  pert'orfò* 
|o  patecchie  le^te;  pefieSòndD.  di' tempo  «  e  ynm» 
tanto  pia  veloci;,  guanto  più  sono  vicièi  al  loro  pia- 
aieta  {principale.  I^acolamo 'conoicf9  colla  segorfnnd 
tavola  r  estenlion^  delle  loro  rivolosi<|ni  in  leghe  o 
bsé,  come  anborijla  loro  velociti  media  pir  técòn*-'" 
db  di  ftèmgo  ittidi^f-*     ^.  .   «.v:^  :!,   :-   *-    '>...   . 
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iSào.  tu  dorau  della  tiroluzione  petiodica  della 
Iona  ci  fa  coaoscere  il  tao  moto  mèdio  per  un  tem- 
po qualunque  dato ,  cioi  il  numero  de'  segni ,  d(f  gra- 
dì^ de' minuti  ce.  Mie  percorre  la  luna  in  un  temfo 
darau  ìEcco  qutesiì  numeri  isdicati  nella  tavola  aeguen* 
te ,  dóve  i)  moto  annuo  è  relativo  all'  auto  siderale 
(1*05  >v    '     ' 
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xSti.  E*  facile:  a  conóscete  U  moto  medio  tante  an- 
imo che  quotidiano  dei  aatellUi  dalla  durata  delle  lo« 
ro  nyolutioni  periodiche  ;=*  come  abbiaitio  detto  (1880) 
che  si  conosce  quelle  della  luna.  Qjiesto  «tf)to  me- 
dio i  indicato  dalla  Tarola  segoeike . 
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Ì04  TRATTATO  Et EMEMT ARE 

iSS;.  Tdvsld  a*  m^ti  medi  annuo  e  qucàidiéUfi  ii 
sMÙiti  àiiUvi ,  r  ài  saturni^ 
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1884*  Kella  [iftfdieclente  tetolir  del  moto  medio  aiw 
tino  de'^salelltti  s^i  fatta  astrazione  dèlie  fivobzio* 
ni  intiere  ,  e  non  si  è  messo  cfie.  Il  cccedeme:  di  quC' 
ste  rivoluzioni  « 

1885.  Il  toogo, dell' apogeo  della .  Iona  ht  un  moto 
molto  più  considerabile  che  quello  dell'  afelio  de'  pia** 
net!  primitivi,  (  1810)  perchii  fa  il  giro  del  Cielo,  e 
termina  la  eua  rivoluzione* 'all'intervallo  di  3231 
giorno  8  ore,  o  9  anni  eòn|uf|t  ^11  giorni,  8  on 
secondo  Cassini .  IL  che  dà  il  suo  moto  medio  an 
nuo  d'  un  segno  io  gradi  39  minuti  52  secondi  ;  e  i 
suo  moto  medio  diurno  di  6  minuti  41  secondo  ii 
circa  • 


Di    Fìsica:  wj 

1886,  U  luogo  de'  nodv  <t<Ua  luna  ha  su  maio 
)roatiisimQL  come  aacora  jl  ìiiogo  del  suo  apQgeci 

1885  j  9  percb2  fa  il  giro  del  cielo  o  termiaa  la  sua 
rivoluzione  sello  spazio  di  giorni  6798  ore  7  ,  ovve<« 
:o  18  atmi  Goinani  e  218  giorni  e  7  ore  ^  il  che  di 
1  suo  moto  medio  annuo  di  19  gradi,  19  minuti  « 
f.5  secoftdt;  e-il  suo  moto  medio  diurno  di  3  mina- 
li,  IO  séeobdi'V  ^  circa  39^  terzi^i^  Ma  quésto  moto 
le' nodi  della  luna,  ai  fa  contro  r  ordine  jdcLMgni  f 
retrogradando,  cioè  da  oriente  ia  occide|ite.. 

1887.  li  luogo  del  SK>d9  aicendgnté^^  sa^ 
tellite  di  giovo  e  di  satucno  JL  stato-detarminato  per 
fanno  1750  da  Cdìsimf  corno  à^ptt&  yedefodiillÀ 
legnante  ta^vcila»-        •  —  -" 
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Il  ^1  ^ 


1889.  CL^anto  al  moto  medio  annuo  di  qiies^  so- 
di non  2  apparso  sensibile  dal  principio  di  questo  se- 
colo a  questo  tempo  •  Pare  bisogna  eccettuarne  quel- 
lo de'  nodi  del  quarto  satellite  di  giove  che  è  appar- 
so essere  di  .5  minuti  e  33  secondi  V  anno  • 

1790.  1  satelliti  di  giove  girano  molto  veloci  attor- 
no di  questo  pianeta  (  1875  )>  ^^  ^^^^  orbita  è  poco 
inclinata  a  quella  di  giove  (  1869  )  ;  e  il  loro  volu- 
me è  piccolissimo  in  paragone  diquc^llo  di  giovo.  N^ 
viene  da  ciò  ciae  a  ciascuna  delle  loro  rivoluzioni 
questi  satelliti  sono  necessariamente  immersi  nelPom- 
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jbni  di  {loye  ,  e  per  consegaeaza  edUsati  ;  onde  le  lOb 
ro  eclissi  sodo  frequentissime  .  £  siccome  queste  eclts^ 
si»  attesa  la  gran  disianza  alla  t|uale  è  giove,  posso* 
fio  esser  yed||tt  pello  ftesso  momento  da  diyt^rsi  luo->; 
ghi  delU  terra,  sono.isn  mezzo  sicuro ,  e  uskaiissi- 
mo  per  concludere  con  esattezza  }a  differenza  de'  me- 
rìdiaoi  di  questi  diversi  laoghi;  e  per  conseguenza  il 
rapporto  della  loro  longitudine  * 
189U  Non  vi  è  proUema  più  importante  di  queUo 
;    della  longitudine,  soprattutto    per   la  mviga^ione  » 
I    (^esf9  problema  si  riduce  a  sapere  quale  ora  è  nel 
i    Jaeger  ove  uno  si  Ritrova,   enei  tempo  stesso  quale 
ora  #  in  pit  altra  luogo ,  la  longttudiuc  del  quale  sili 
ronosciota,  per  esempip  a  Parigi»  &*  facile   trovar  T. 
ora  ebe  è  in  un  Juogo  dóve  uno  si  trova  ^  osservane 
daTalieiPTa  del  ^ole^  o.<;('iuxa  stellai  e. le  osserva*- 
xiom  degli  eclissi  d^^^attelKti  di  |;iov^  e*  insegnano  l\ 
ora  che  i  a  Parigi  ne]r  momento  che  |i  osservano  :,  I4 
d^brema  cbe  si  Ir^va  fra  (queste  due  ore  d^  il  rap- 
portò   delle  longitudini  di  questi  due  luoghi .   Ecco 
perchè  un  orologio  che   non  variaMfe  puoto  |   e  cbo 
fosse,  messe  air  credei  luogo  della  partenza  ^  indit. 
cbercbbe  a   eiascun  isunte  la  dtfferena;^  che  vi  fosse 
fra  yóvà  di  questo  luogo  della  partenza  e  Torà  del 
luogo  <k>?e  uno  si  trovasse ,  e  darebbe  per  consegueur 
là  la  longitudine  , 

189%^  E'  probabile  che  i  pianeti  secondar)  abbiano, 
come  i  pianeti  primitivi  ^1^817)1  un  moto  di  rotazio^ 
ne  sul  loro  asse  ,  e. che  si  fa  cou  una  velociti  uni? 


lai  TRATtAtO  ELEMErfTÀkÉ 
fòfme.  La  làaa  ae  ha  uno  lemisiitno  in  paragone  di 
Quello  de*  pianeti  (iBtS)t  non  si  tennida  che  ia  27 
glofdi,  'f  ote^'^^rAimìiu  ,  it^condi ,  36  tèrzi;  é  sì&j 
éomé  impiega  precisamente  questo  teibpo  a  fare  la  sua 
tlvoluzioùe  intorbo  alla  ter^K;  telati vamentè  i  un 
patito  fisso  nel  cielo ,  succede  che  ci  presenta  sempre 
li  ^telsapìite  della  sua  sisperficie«  Dal  che  ne  segbe 
che  la  metà  de'  suoi  abitami  ^  se  He  ha ,  non  TCdono 
Àiai  la  terrà  /  quando  non  viaggiano  « 

lÉ^ii  AWiztào  dettò  di  iópti  (i99i  )  dkc  il  diaii 
metrò  ^ella  lima  è  di  git  leghe:  la  ^ua  citconreretl.J 
£a  è  dunque  dta<ói  leghe  più 65 i  tese;  o  dijj^ftèiSf 
(ei€ .  Attesa  là  léfitetta  del  suo(  moto  dt  rotazione 
sul  ino  Asse ,  ciascun  puntò  del  suo  equatore  non  per- 
corre dudquè  elle  eirea  ti  picdr  pet  secondo  di  teitì-i 
pò ,  il  thè  nétt  puh  tlarle  che  una  ptcdola  foni  éen- 
trif'uga  4  Pute  egli  è  ?ei!if3i  il  dke  che  la  luna  aoif 
^ira  mai  iul  ^uò  tiit  relàtitameiile*  alla  sua  orbita  j 
perch2  sdito  tempre  le  aìedesltne  {torti  della  lana  quel- 
le che  sótto  del  difuori  della  éuhra  i  é  le  niedesime 
quelld  che  sono  didentto. 

1894.  R^iguàrdcr  al  hiòto  dì  rotazione  de*  satelliti  di 
gio^é»  di  iitiirno»  di  herschel  sul  loro  asse,  non  si 
può  dhé  rìgùatcfaré  come  vetiiimiirssimo  ;  perché  énO 
ad  ora  non  si  è  potuto  ciaserne  licuri ,  e  molto  mene» 
dttetninarne  la  durata  < 

t)$U€C  amiti  ì 
i8^5.  le  coimett  cono  corpi  celesti  presso  appoca 


I 
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tioiila  a' pianeti  9  i  quali  come  quelli ,  non  sono  lu* 
minosi  da  per  se,  ma  diventano  visibìli  per  la  luco 
che  ricevono  dal  sole,  e  che  rìSettonp  verso  di  noi  • 
1896.  Tutte  le  comete: girano  intorno,. al  sole  con 
oa  moto  che  lorQ.2  proprio  ,  in  elissi  molto  allom* 
gate,  e  motto  eccentn^tei  ma  «eg^endo  sempre  le 
I  stesse  leggi  de'  pianeti ,  cioè ,  che  V  aree  triangplari 
:  terminate  da  diversi  iircbi  delle  loro  oi^bite,  che  per^ 
corrono  in  teivpi  diversi  >  e  da  due  lin^e  rette  ucate 
dalle  estremità  dj  questi  archi  al  centro  del  sola  »  so* 
so  proporzionali  ai  tempi  impiegati  a  percorrere  que*. 
sci  archi  (  1761  ) .  Jtì  maniera  che  in  veca  di  prende^ 
re,  come  facevano  gli  antichi,  le  comete  per  mereo- 
^^  (970)  fornite  da' vapori,  e  dalle  esalazioni  che 
s*  inAainmano  nella,  più  alta  regione  dell*  aria  ;  dob- 
biamo riguardarle  c^me  veri  pianeti,,  i  di  cui  moti 
sono  regolari  a  segno  che  quando  si  sono  osservati 
<hie  volte,  si  può  prevedere  il  loro  ritorno ,  cpme 
laccesse  di  quella  che  comparve  al  principio  dell*  an- 
^0  1759 1  e  che  gli  Astronomi  riconoscono  per  quel . 
solo  ed.  ispesso  pianeta  che  era  già  comparso  nel 
153^  «  ^^07  y  e  i68z;  iti  marniera  che  la  durata  della 
sua  rivoliiaiione  periodica  e  ..  di  circa  76  anni ,  dal 
che  si  deve  concbiudcre  che  ricomparirà^  verso  V  anno 

1997.  U  motoi|^oprio  delle  comete  ftt,  alcune  si  fa 
dall'occidente  verso  V  oriente  ,  come  quello  degli  al« 
tri  pianeti:  per  altre  si  fa  d'oriente  verso  occidente, 
e  contro  l'prdine  de' segai:   per   certune  si  fa   lungQ 

i^  r eclittica  o  lungo  lo  zodÌ4COi.per   altre  finalmen;» 

t  ■ 

L- 


tià         l*KAtTÀTò  Elementare 
À  fa  iti  tsn  senso  tatto  affatto  diverso  y   e    quasi  pef- 
|)eDdicoÌare  air eclittiéa ^  cioè  dal  tiord  al  sud»  o  dal   ^ 
ìnd  al  nord;  l^almèntècdé  ié  òrbite  delle  éoìneteiioit   [ 
Jitrovino  sempre  Htichiute  deli' eiceiisiiiae  dello  zo^ 
àhcoiy  come  lo  i6àó  ^liellé  degli  altH  pi;ideei('i75«^  | 
Aia  si  ^ortaldo  ij^ssd  ài  di.  ti  i  n&tia  diverse  parti  del 
tìeiòé  ; 

ilf^tf^  Èssericfò  (|iiéiiié  òrbite  molto  alluiìgafé ,  ed 
jlveido  per  ddnsègaenza  una .  scadde  eccentricici ,  né 
VieÀè  che  le  coniété  hel  loro  à^lio  (  1795  )  éorào  ià 
gi^atidissutia  distanza  dal  sole  t  Cosi  la  lucè  che  ellè- 
tiof^'allori  rieeyoito  i  de^ltsiiKoa  s  e  -tòne^  tròppo  lòfi- 
tìne  dalla  terra  perché  ci  poiiianò  esser  visibili  :  nòd 
Jiventaàd  Visi(>ili  pier  nói  èbe  qdaftdof  s' avvìcidand 
ni  loro  perielio^  (iÌ9Ì)i  Onesta  è -la  ragione;  peif 
tìii  la  durata  della  loro  appàflzièdeì  incertissima; 
ih  paragone  di  quella;  nella  quale  dispariscono  ;  iii 
AiPCy  (fii.  185)  Forbita  alldngatissimà  di  iini 
fometà  y  a  udo  de'  fochi  S  della  quale  è  posto'  il  so* 
ìe;  r afelio  in  A,  il  p'erielio  in  P.  Ld  cometa  dóni 
Visibile  per  noi  che  quando  si  avvicini  versò  B  f  è 
nei  tèmpo  che  ella  percorre  1*  arco  B  P  C  drila  sutii 
tfi^ita.^  Ora  qiieiftoJempo  è  (ftnsidèrabilmenCè  più  cor* 
iù\  che  quello^  che  impiega  a  perc^orrore  T  altra  ^or- 
±ìoàc  CAB'  della  tuai  orbita  per  due  ragioni  ;  primie- 
radiente,  perchè  Parco  B  P  C  è  Ana  strada  molto 
^iiì'  corta  che  T  arccy  C  A  B  ;  secondariamente  percbf 
le  comete;  coné'  tutti  gli  altri  pianeti  ritardano  il  Io<. 
.  id  corso  tanto  più' ,  quanto  piÀ  ti  allontanano  dal  tcf- 
Ìff(t896ì^  ti  al  contrario'  Ìo  acéeléraino  a  tolte» 
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cbe  si  avvicinano  al  sole  •  Ab^sognano  di  molto  mi-' 
Ror  tempo  per  percorrere  la  porzione  B  P  C  delia  lo^^ 
ro  orbita ,  che   è  la  sola  visibile  per  noi  f  che  per 
percorrere  1*  altra  pòrs^ione  CAB* 
1899.  La  parte  più  luminòu  d*  una  cometa  i  comy 

[  semente  inviluppata  da  una  sptcie  d' ammosfer^ ,  che 

'  {erta  ona  luce  meno  brillante  •  Per  distinguere  que- 
ste due  parti  l' una  dall'  alira  Si  chiama  la  prima  nmc^ 
U0ytld,  seconda  thiomà  dal  qual  nome  latino  e  ve- 
nuto il  orome  di  carnet 4  y  cioè  astrof  chi§wféU^. 

\9ùQ^  Succede  anche  spesso  che  la  cometa  è  acconf- 
pagoata  da  una'  traccia  di  luce  che  è  qualche  volta 
lodghtssima  L ,  e  sempre  opposta  al   sole  •   CL^esto  i 

^ir  che  si*  chiama  ì^  sua  cada  w  I  sentittienti  sono*  dì- 
versi  suir  origine  e  la  causi:  ddler  comete .-  li>frt^toff 
tic  attribuisce  l' accensione  e  la  direzione  verso  il  la^ 
to  opposte  al  sole ,  alfa  leggiere:!fzar  delle  parti  \€  pia 
sottili  cbe  il  sole  Col  suo  calore  slontana  dalle  loro 
tiiteo  dfalle  loro^  amfm'osfere,  quando  s' avvicisano  ' 
al  petielic'  Perchè^  dice  egli,  n!Ar  istessa:  guisa  tfaer 
nella  nostra:  ariaf  il  fumo'  d'un  corpo  ardenter  ò  ri<^ 
scaldato  si  dirige  semjpre  inr  alto  o  perpendicol'ai'men- 
ter  se  2  in*  quiete  ,*  obliquamente  e  dà  unr  lato  se  si 
muove,  parimente  nel  cielo ,' .  dove'  i  còrpi  gravitalo' 
verso  il  sole  i  kktHi  ed  i  vapori  devono*  Salire  in  li- 
nea retta  se  sono  in  quiete ,  ed  in*  linea  curva'  ed  o-. 
blìqua  se  sono*  in  moto  •  (  Vt^  Princ.  Mati^  dilla 
tiUscf.  Ndt.  pdg.  115).  Effettivamente  le  code  dello 
comete  che  si  alnno  dal  lato  opposto  al  ^ole  haùttò 

[  nna  sorte  di  cprVa  |  U  conVeMilì^  della  j^uaTe  i  toU 

i 
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tata  dil  lato»  vei^io  il  quale  la  eoMeta  si  muore/* 
MàifAn  attribuisce  la  fermazione  delle  code  clellé^c 
comete  alla  parte  dell*  àinmosfcra  solare  della  y|Ié^ 
si  fliOBO  caricate  le  comete,  e  cbe  hanno  trascinatale 
con  loro  arvicinandìosi  al  loro  perielio  ( Vtà.  TtéLtu'^ 
ii  Fisicé  9  furia' Nutur.   àitP  Anr9réi  B^ualt  fniM 

354)-  * 

Del'm9to  della  urta  »  àtl  iole ,  e  dilla  luna^       /^" 
9  de*fenometU  che  ne  risultano  •  '' 

i^oi.  I  moti  tanto  reali ,  che  .apparenti  del  sole.9'<!| 
del}a  terra ,  e  della  luna  sono  quelli  che  e*  interessa», 
mo  il  più;  perchè  la  terra  è  il  nostro  soggiorno»  t;  ' 
il  sole  e  la  luna  sono  gli  astri  che  cf^illumiBano., 
Dipiù  il. corso  apparente  del  sole  misura  i  tempi,  re-, 
gola  la  durata  degli  anni,  de*  giorni  ec.  anima  tutto, 
ciò  che  vive,  e  che  vegeta  (1742  ).  Questi  tre  corpi, 
meritano  dunque  pet  parte  nostra  una  particola^  at*. 
tcnzione  • 

Della  Terra . 

1902.  La  terra  è  presso  appoco  sferica  (ii'i)*.  la  sna 
rotondità  non  ci  permette  di  vedere  che  una  piccolissi- 
ma estensione  della  sua  superfìcie  \  perchè  sopra  uno 
spazio  unito,  per  esempio  sopra  un  mar  tranquillo  P  oc- 
chio sollevato  6  piedi  al  disopra  del  piano ,  non  può 
vedere  un  oggetto  posto  sulF  istesso  piano  cheaunadif 

staa- 
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ftafiXl  di  1557  tese  ••  WD  pid;  cìuè:fioci  pDÒ  vedere 
che  Dell*  exenttone  d*  mi  cerchio  che  abbia  51,14  u&e 
dii  diameUOy  la  ciroonfecenza  del  qoal  cerchio  pare 
cbe  tocchi  il  cielo  »  a  cui  lo  riportiamo  »  11  piano  di 
^oesio  cerdiio  prolungato  fino  al  cielo  stellato  è  ciò 
the  ai  chiama  §rizvme  •  Se  V  Osservatore  fosse  posto 
il  centro  T  della  terra  (fij.  286  ) ,  1'  orizzonte  H  H 
dividerebbe  la  sfera  in  due  parti  eguali;  ma  essendo 
posto  alla  s^uperficie  n,  T  emisfero  superiore  e  visibi- 
le ili  Z  ir  è  più  picciolo  <he  r  inferiore  b  N  h  che  i 
invisibile»  Si  può.  aonestante  osservare  che  il  raggio 
deUa  terra  T  n  (  1499 }:  essendo  infinitamente  pÌ€;cndo 
piragonato  al  raggio  del  cijclo  stellato  TH  »  o  TZ 
(  Ì700 }  9  la  diffeceoM  fra  questi  due  oriaaonxi  non  i 
quasi  sensibile»  Pare  per  distinguere  V  uno  dair  aUro 
si  chiama  il  primo  orizzonte  razionale  »  e  V  altro  ociz^ 
sOttte  sensibile. 

1903*  La  terra  fa  o&ni  giorno  «o.giro  da  occideOf 
te  in  oriente  sopra  un  aste  (  1817J  inclinato  al  piaf 
no  deir  eclittica  di  circa  13  gradi,  e  mezzo,  Qpesta 
rivoluzione  diorna  che  fa  la  terra  sul  suo  asse  da 
oca  dente  in  oriente  è  que}la  che  produce  tutti  que- 
sti moti  diurni  apparenti  del  sole,  de*  pianeti»  e  deL« 
le  stelle  £st^  intorno  alla  tetra  da  osiente  in  occi«: 
dente*.  ■■.'   ;    :i   ■■-•..■     ■ 

X904«/L'  iodinaaioaie  dell*  asse  della  terra  di  circa 

13  gradi  e  mezzo  al  piano,  dell*. eclittica ,  nel  qoal 

1^. piano  è  Forbita  della  terra, è  costante^  in  maniera 

L  che  la  terra  nellaraaa  rivolunipiif  enniaa  intorno  al 
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sòie  naniierié  «41^  suo  alteior'  una.  tkinit^jotte  ebs  éi 
^mpre  partflMU  1  ile  s<è<l<,«{iferrxiitta  li  ifutau  db 
questa  rivolozbM  Passe  della  cesta  pbrefCorcispoiH 
dere  sempre  allo  tfteno  punta  .del  cielo  almeoo  pteiser 
appocer.  M<diaiité  qiiesta  iacliflaiione  «delirasse* belili 
térin  e  del  suo  parallelismo  si.  ^pieginer  in  uDaniiiifC^ 
ra  setnpliciisima  i  cambiamemi  delle  VcagìénI  i  comi^ 
Io  vedremo  fripp^ee  {  Ì9ì6^  é  ^i^ì  '  •        V; 

^  f9o5^  I  moti  diurni  appareoci  de^li  astri  intorBd||( 
alla  terra  preseotana  diversi  fefiàmèpt  ^  Kcoitrfo  ili 
Fjc^ó  della  terra  dov«r  uno  ì  alterato  «'St  pu&^  iUnM 
{Osti  sulla  ferra* o'pfeci^mcflte.igKto  T  equatóre;  ^ 
fra  requitote'r  «iM  de'poli\  cr  fi^alrtifote  precisa^ 
Kìeme  sotta  uno  de*  poli.'  Net  ftitn^.  casa  si  ha  1^ 
ifefa  rerta^  mì  secóndo^ si  bfl^-d)liqiiay  e  nel  terMi| 

i^o6«  La  sfera  retta  o  quella  nelfa.  quale  i  poli  si,, 
trorvàtfo  nell'^orbilMttV  e  1*  equatcfte  è  perpetfdicìòla^Ì 
te  ^IF  otìzicHitè\  Questa  sfera  non  ha  luogo  chtffU 
ifStlld  i  quali  abbantor  préCi^sfiffente  sotto  l' equacoce» 
xìoè  quelH  che  ikifff*  hsntio  "veruna  htitudine^.Sia^ 
'AMTfPA  {fg/igyi.J-'il  njeridiMOf  AB  il  diamftroS 
<fétr  equatore'/  MP  if  diametro  deir  orizzonte  ,  e  ly 
*asse^  sul  quaBr ''lametta  gtr^  ogni  ^giorno/  £C  iidiai|^ 
metro  dell'  eclittica  :  ED  il  diametro  del  tropicer  M^ 
Caffiero  r  PC  il'ditnretro  del  tN/plca^'dét  capricorno ig 
Gì ,  eKL  i  diamefc^de*  cerchi  polarit  9  il  polonoTd% 
M  il  polor  sndy.  effe  sono  ancora  ^i^#U  deirequatoii 
t  del  mondò^r  A  Io  semic,  B  ift-Éa4jr«  Si  vede  dbm 


in  quj^su  posizione  i  due  poli  P ,,  ed  M  si  trovali^ 
àeir pci2toBU  MP.9  e  ^é  l'equatore  Ab  è  perpéndi- 
QQtlire  ftir  òritzoùte  MP . 

-Ì9^i^  In  questa  posizione  della  sfera  si  vedono  tut- 
ti f  li  iscrj  i  ciod  lé  stelle,^  il  sole  »  la  luna,  e  tutti 
Ili  alrH  pianéti  salire  6  scendete  perpeiidicotarmente 
4tt*DrMaBOfitCì  Kl  P  ;  e  perciò^  si  chiama  tktà  rètta  . 
Tutte  io  stelle  appariscono  dunque  satire  e  scendere 
Bov  Ufi  moto!  comune»  fi  descrivere  de'flie:^zt  cerchi 
lir^ÙBopràdeiròrw^onte^  e  fare  altréttàritd  al  ditot- 
bv'ji  cSie  fdf mi  de' cerchi  idtieri.  Inatti  questi  cer« 
tk  soiià  ^araheli  fra  loro^  è  aÙ* equatore  AB»  e'to^- 
10  iifiéili  che  hanno  fatf9  immaginare  i  paralleli,*  é 
Hrehhdi  ìdtiiuiiHé  gtigt^cd  che  si.pdngonor  su' ^lo- 
k  cedef ti  e  terr^^ri . , 

.1908/.  Ideila  sfera  retta  T  equatore  Afi/  e  iiàiti  li 
Iddi  paralleli  còme  ED^FC,  g1  ec.  sono  tagliati 
W^orindote  MP  ip  due  parti  eguali;  dal  che  ntf 
ÌFiMecbe  il  sole,  il  quale  non  esecri  dall'editti^ 
li  EC  (  Z757  )  9  e  éìt  per  cénseguéiiadt  si  trova  sem^. 
M  6  aelr  efc(uacorei ;  o  ini  lapp  de*  suoi  fiaralleli ,  è  t 
JaàcùM  delle  sue  rivoli^ioyi  diarne^  \%  òfe  al  dU 
iòpra  dell' orizzonte,  o  zi  ore  al  disotto  «  il  che  reti» 
iri  giorni  eguali  alle  nòt]ti  per  (utto  l'hanno.  Lo 
naso  i  ideile  stelle^  delia  ìuna,^  e  degli  altri  piane- 
fi:  a  ciascuna  rivoluzione  diurna  starinof  tittù  tempo 
di  Àsoprà  che  al  disotte*  dell*  òritzonte  4 

-  Ì9^9'  Nella  sfera  retta  tuue  le  stelle  che  si  sono 
^td  fltet  aredesuw  ^mpò  arrivino  ibsicmè  alto  lo^ 
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ro  pia  graftdQ  alterala  ,  'e  «i  trovano  ditpoice  i 
polo  all'  altro  !n  un  semicerchio  PAM ,  che  si  eh 
il  meriiUno:  tutti  i  punti  diel  lóro  maggiore  abh 
mento  sotto  l'orizzonte  formano an  altro^menc 
chio  MBP|  che  fa  col  primo»  il' cerchio  intiero  PAI 
Il  primo  semicerchio  d#tenmna  mezzodì  »  e  Y 
mezza  notte .  U  meridiano  si  moltiplica  tante  r^ 
quanti  punti  vi  sono  neir equatore.  Qaesti  cercb 
no  pure  segnati  su'  globi  terrestri  »  t  si  chiamano 
chi  di  Ipniituiine  geogréificn .  Sì  contano  da  occi 
te  in  oriente .  Si  è  convehuto  di  far  passare  il  pi 
per  r  isola  del  Ferro. 

1910,  .Nella^  sfera  retta  il  sole  passa  due  toI 
^nno  per  lo^ehtt  A»  cioè  il  ao  Marzo,  t  il.  ar 
teih^re,  giorni. eie*  quali  descrive   Teqtffttore  AE 
aiccoìùe  non  sì  allontana  mai    dair  eclittica  EC 
allontanarla  tutfo  il  resto  delPanno  a  destra  o 
nistra  dell'equatore  AB»  per  avvicinarsi  ora  al  ti 
co  del  cancro  ED ,  ora  al  tropico  del  capricorno 
Dal  che  ne  segue  che  nella  sfera  retta  si  ha  il 
dal  lato  del  Nord  »  e  T  ombra  dal  lato  del  sud , 
metà  deir  anno ,  cioè  dal  ao  Marco  sino  al  az 
t^mbre  ;  si  ha  il  sole  dalla  parte  del  Sud ,  e  T  oa 
dalla  parte  del  Nord  negli  altri  sei  mesi  dell'  ao 
e  ne*  due  giorni  degli  equinozf  V  ombra  disparisce 
talmente   all'  ora  del  messo  giorno.  La  stesu  t 
succede  alla  luna  ,  e  agli  akri  pianeti .   In  dasc 
delle  loro  rivoluzioni   periodiche  passano  due  v 
per  lo  zenit  A  i  e  nella  metà  della  durau  di  eia 
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(lì  tivcTuzione  si  trovano  al  Nord  dell*  equatore  ^  e 
l'altra. metà  al  siti  del  medesimo  cerchio.  Q.uestor 
laarsi  da  una  partìe  »  e  dall'  altra  dell*  equatore 
[lidiiiifia  Àeclinawncy  la  quale  si  misura  dall*  arco 
laeridiano  compreso  fra  Y  equatore  e   il  ceticro 
aiBlllir  astro. 

ek  I9n.  Nelìa  sfera  retta  tutte  ìe  stelle  del  cielo  èon:« 
111  irinolio  successiTameote  sull'orizzonte  nell'  interval- 
li! >  A  33  ore,   5^  minuti    e  4  secondi,  tempo  della 
il  Data  delJU  rotazione  della  terra  sul  suo  àske  ;  inve- 
Mi  tji^he  nelle  altre  posjzioai  della  sfera   vi  é  sem* 
icona  parte  delle  stelle  che  non  si  leva  mai,   ed 
\  porte  che  mai,  non  tramonta . 
^m%*  La  sfera  obliqua  è  quella  nella  quale  uno 
ifi^pòli  i  inalzato  al  disopm  dell'  orizzonte ,   e  1'  air 
Rabbassato  al  disotto  «  ma  in  maniera  che  l'equi- 
)|fNettttti  i  suoi  paralleli  sieno  obliqui  all' orizzon* 
kt%ie^ta  sfera  ha  luogo  pea  tutti  i  paest  iella  ttt^ 
l^^^knon  sono  situati  né  sotto  l'equatore,  né  sotto 
7^  cioè  quelli  che  hanno  una  latitudine,  ma  mi* 
t«  !9o  gradi.  Sia  ZHNOZ  {Jlg.  a88.  )  il  merìdia. 
•♦AB  r  equatore  ^  H  O  l' orizzonte ,  ÙPy  asse  del 
0  dell'  equatore  ^  sul  quale  la  terra  si  muove  : 
redittica ,  ED  il  tropico  del  cancro,  FC  il  tro- 
N»  del  capricòrno  ^  Gì ,  e  KL  1  circoli  polari ,  P  il 
j*  Nord ,  M  il  polo  Sudi  t  lo  zenit,  N  il  nadir, 
r questa  situazione  l'up  de' poli  ì  elevato  al  diio- 
kl MI' orizzonte  tfÒi  e  l'altro  polo  M  è  abbassa- 
li ib  sotto,  «r equatore  AB  è,  come  tutti  i  suoi 


faralleli»  obU<)UO  alf  orizzonte;  obliquiti cfctfpisò ai! 
menare  ^alU;  3fien  retta  ^ing  a  quella  nella  qoflil 
r  oriz^«n(e  e  V  equatore  ione  nello  3tes$o  pkmo ,'  i 
Parigi  per  esempio  i:be  i(  a  4S  gr^di  ^o  mioutt  di  h 
tìtudine  ^eueocrìonalf ,  e  doye  il  polo  nord  P  i  pi 
conse^enza  i^ltyato  dell' ùt^ssa  quantitji^  si  to'] 
sfert  obliqua . 

1913*  Nella  ^feu  obliqua  tutti  li  paralleli  ali*  tqifl 
tote  AB»  corne  ED,  r  Ì,  YO,  FC  ec.  jono  uglti 
dair orizzonte  HO  in  ine  patti  disuguali*  Pai  eh 
ne  segue  che  in  questa  pQ$izione  il  giorno  non 
eguale  alla  notte  ^  S9  non  quando  il  sole  si  iroi 
nell'equatore  AB,  cio4  lì,  20  Marzo,  e  li  >2  dì 9t 
témbre  «  giorni  degli  equinozj  ;  ih  tutto  il  rimanlM 
deir  anno  i  giorni  sono  6  più  lunghi,  opiii  corti 4è 
le  notti,  perchè  il  30U  abe  non  esce  mai  dairecU 
tica  EC^  descrive  uno  dei  paralleli  all'  equatori 
come  per  esempio  si^  Of  Ir,  che  sono  tutti  ti^a 
dair  orizzonte  HO  io  due  pani  ineguali  ^f  ^t  fi 
o  f  »  ,  ed  M  /r ,  ..  : 

i^ii^.  Me'  paesi  eettentrionali ,  eonie  neir  Eurfl| 
ec.  si  hanno  i  giorni  più  lunghi  delle  notti ,  tantoi 
il  sole  sia  situato  fra  l' equatore  A  B ,  e  il  polo  nei 
P,  quanto  I  che  è  lo  stesso,  nella  metà  TE  deirécO 
tica,  il  che  succede  dai  ^q  Marzo,  fino  ai  ai  Ssi 
tembre ,  nel  qual  (empo  pare  che  il  sole  percorra 
sei  segni  settentrionali  che  $ono  Y  dritte  ^  il  /fr#, 
Zemellij  il  cMcr§^  il  le^ne ^  U  verginei  perchè  alh 
ta  la  sua  declinazione  è  settentrionale ,  k  descA* 
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(«ftp  dti  patallf  li  posti  al  nord  deH'  equatore  »   come 
itii  o  BX>cÌie  hannp  la  loro  pia  «ràa  porzione  st^ 
aER  al  disopra  dtU' orizjBonte  HO.  Al  contrario 
I -questi  paesi  banpoi  giorni  pia  coirti  delle  notti,  tan- 
^m  le  il  sole  sia  ^nato  fra  V  equatore  A  B ,  e  il  polo 
liiid  M9  quanto  nell'altra  metà  TC  dell'eclittica  »  il 
'  che  ha  luogo  dai  %i  Settembre  sino  ai  20  Mar^o ,  nel 
^1  tempo  il  sole  pare  percorrere  i  t 'aegni  meridio* 
knali  che  sono  la  Ukrs 9  lo  jc^rpìonir  il  /Mginario.»  il 
B  fdfficprfgé  9  VaiU4r$0y  e  i  pesci  i  perché  allora  la  sua 
bdeclinazìone  è  meridionale,  e  descrive  uno  dei  paral- 
Ueli  posti  al  sud  dell' equatore,  come  tb't  o  FC,  che 
twn  banno  che  la  loro  pia  piccola. porzione /«,  o  9 
^  5  al  disopra  dell* orizzonte  HO*     : 
i  '  I9t5-   Ne' paesi  meridionali,   ne' quali  il  po|o  aud 
i  M  2  elevato  al  disopra  dell* orizzonte,   si  hanno  per 
.  le  atesse  ragioni  i  giorni  lunghi ,  quando  i  paesi  s .et« 
'^teatrionali  hanno  lunghe  le  sMtti  ec» 

S9IX6*  Nella  sfera  obliqua  le  porzioni  dei  parallela 
'  posti  al  disopra  dell* orizzonte  sono. tanto  pia  grandi, 
|v  relativamente  alle  loro  porzioni  pòste  al  disotto  » 
'^.doèiono  d'un  numero  di  gradi  tanto  maggiore  »  quao. 
'h  to  pia  il  parallelo  i  vicino  al  polo  elevata*  Ora  il 
L  tiopico  del  cancro  D  E  i  fra  tutti  li  paralleli  che  de« 
L  tsrive  il  sole  quello  che  è  più  vicino  al  polo  nordP» 
ptrcib  ne' paesi  settentrionali  il  più  luàgo  giorno  del- 
l'inno è  quello  nel  quale  il  sole  descrive  questo  tro* 
.  fico.,  cioè  il  giorno  del  solstizio  d' esute .  Per  la 
',ttcssa  ragione  la  notte  più  lunga  per  i  medesimi  pat^ 

H4 
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iA  è  quelli  del  solstizio  d'inverno,  tempo  nel  quale 
al  sole  descrìve  il  tropico  del  icapricotno  F  C  • 

191%  Nella  sfera  obliqua  si  faa  come  nella  sfera* 
retta  il  giorno  eguale  alla  notte  nel  tempo  degli  equi^ 
nóz} ,  perchè  allora  'il  sole,  descriire  V  equatore  A  B* 
che  è  sempre  tagliato  in  due  parti  egual  T A  »  TB  d& 
lin*  orizzonte  qualunque  ,  secondo  la  proprietà  dcT^ 
gran  circoli  della  sfera  »  che  passano  tutti  pel  cen- 
tro »  e  sono  tagliati  ih  tutti  i  sensi  in  due  parti  egua»; 
li. 

T^iS.  Nella  sfera  obliqua  1  giorni  egualmente  Ion« 
tani  dal  medesimo  solstizio  sono  eguali  per  la  stes« 
sa  latitudine:  per  esèmpio  à  Parigi»  li  ao  Maggio»  d 
li  23  Luglio ,  il  sole  tramonta  alla  stessa  ora ,  perchè 
la  sua  declinazione  essendo  di  io  gradi  si  nell'unOf 
come  neir  aitilo  di  questi  giorni  »  descrive  lo  stesso 
parallelo  st  tanto  li  ao  Maggio  allontanandosi  dalK 
equatore  AB  per  avanzarsi  verso  il  uopico  del  canee* 
ED  »  quanto  li  a)  Luglio  avvicinandosi  air  equatore 
dopo  il  solstizio  d'estate.  Oliando  il  solei  invece  d* 
avere  20  gradi  di  declinazione  boreale,  come  nel  ca* 
so  di  cui^bbiamo  parlato,  ha  20  gradi  di  declinazio- 
ne au^rale ,  e  che  descrive  il  parallelo  gh^  il  che 
succede  li  ao  di  Novembre  e  li  20  dt  Genna)o»  la 
lunghezza  della  notte  è  a  Parigi  eguale  alla  lunghez- 
za del  giorno  nel  primo  caso  ;  e  la  lunghezza  del 
giorno  é  la  stessa  che  era  quella  della  notte ,  quan« 
dò  il  sole  descriveva  il  parallelo  simile  4  ^  al  nord 
4leir  equatore  A  B }  perchè  a  20  gradi  da  una  parte  e 
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idi* altri  deil* equatore  li  paralleli  4t%  e  gh  sòpó 
;  ^ali  ed  egualmeote  cagliati  dall* orizzonte  HO»  fluì 
in  un  ordine  inverso. 

191 9.  Nella  sfiera  obliqoa  si  vedono  tutte  le  stelle 
egualmente  che   il  sole  e  i  pianeti  salire  e  scendere 
obliquamente  air  orizzonte  e  parallelamente  all'equa* 
f  core  i  io  maniera  che  ciascuna   delle  loro  rivoluzioni 
si  ÙL  in  uà  cerchio  parallelo  air  equatore  AB»  e  in- 
•linato  deir  istessa  quantità  che  lui  all'  orizzonte  :  U> 
li  sono  i  paralleli  FG,  ED,  fi/,  YO,  Gì  ic. 
,'  ^  1920.  Si  osserva  I.  che  nella  sfera  obliqua  boreale 
quelle  stelle  che  appartengono  ali*  emisfero  settentrio^ 
sale  APB  descrivono  dal  loro  levarsi  al  loro  tramon- 
tale delle  porzioni  di  cerchio  ER,  o  er  d'un  più  gran 
fiumero  di  gradi»  e  per  conseguenza  stanno  per  più 
longo  tempo suir  orizzonte  HO,. che  non  fanno  quei* 
^  le  deir  emisfero  meridionale  AMB,  che  non  descrivo- 
no al  disopra  dell'orizzonte  che  delle  piccole  porzid- 
r,  tì  di  cerchio  FS  ,  o  //* 

1921.  IL  Che  queste  ditferenze  vanno  aùmentaodo 
,  I  proporzione  che  queste  stelle  descrivono  dei  parai* 
'  leli  più  lontani  dair  equatore  da  una  paste  e  dair  al- 
tea*, perchè  la  di0éreiua)^fra  #r,  ed  //  é  più  grande 
cbe  quella  òhe  i  fra  Mf,  e  tu^ 
19110  III.  Che  a  latitudini  eguali  come  in  £D»  ed 
i  iB  FC,  quelle  dell'emisfero  settentrionale'  rimangono 
K  Uato  tempo  suir  orizzonte  HO»  quanto  quelle  dell' 
i  Misfero  meridionale  passando  di  souo  »  perchè  ER  à 
ì  icaale  a  SC 
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i'^3t*  IV.  Che  cotte  U  stelle  che  sono  ad  \im  di 
stiriti  dair  equatore  AB,  rerso  il  nordPji  pia  gran 
de  che  ij  compimento  dplV  eleraztone  del  polo  »  ciò 
fhe  a  Pailgt  (  dove  he  il  polo  un*  elevazione  di  4 
gradi  e  ^o  minuti)'  ne  sono  lontane  di  pii\  di  41  gn 
àò  e  jp  minuti;  fanno  le  loro  rivoluzioni  intiere  su] 
r orizzónte  e  non  tramontano  mai;  tali  sonò  lutt 
le  stelle  situate  fra  il  parallelo  YO  p  e  il  polo  nor 
P;  fi  ctie  al  contrario  quelle  che  si  allontanano  dal 
equatore  A  3  di  pia  di  41  grado  »  io  minuti  verso  i 
sud  M ,  c9me^K>no  tutte  le  stelle  sifiuate  tra  il  parai 
lelo  H  V  9  eli  polo  sud  M ,  non  appariscono  trn 
suirorizzpnte  HO;  poicbd  i  paralleli  the  ciescrivon 
jqueste  jultime  si  trovano  intieramente  al  dirotto  del 
mizztate  HO ,  mentre  i  paralleli  che  descrivono  ] 
prime  sono  intieramente  al  disopra  •  Si  banno  le  ste 
se*  apparenze  nella  sfera  obliqua  australe  »  ma  in  u 
ordine  inverso»  - 

1924.  Qiunto  a*  pianeti  che  passano  da  un  emisfii 
ro  air  altro  percorrendo  Io  zodiaco ,  come  la  luna 
marte,*  giove  bc,  gli  archi  che  descrivono  sopra  V  ori 
zònte  nella  sfera  obliqua^  boreale  sono  più  grandi  et 
Quelli  che  descrivono  al  disotto  quando  sono  al  noi 
deir  equatore  ;  il  contrario  è  quando  aono  al  sue 
cioè  per  esempio  che  quando  la  luna  ha  passato  V 
quatore  AB,  e  che  si  trova  ncir  emisfero  settentri< 
naie,  nella  metà  dello  zodiaco,  del  quale  occupa 
mezzo  la  porzione  TE  dell'  eclittica,  essa  sta  per  p 
lungo  ten?po  snir  orizzonte  che  sotto  (  1914; ,  e  ta 


^ 
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19  pia  t  s"  è  avanzata  versò  il  tropico  del  caQcro  £0 
(  19j6)  »  il  coQtrario  e  colle  scesse  proporzioai  succc^^ 
it  quando  è  ncìV  emisfero  mfridioQaic  polla  porzio-^ 
UcTC  dell' eclittica,  ^      -.  ,  t 

ifa^.  Due  paesi  che  soao  sitoati  a  lautudini  egl^ì 
li ,  mia  uno  de*  ifualì  E  i^-  al  iiord.,  e  V  alico  f  '^  q^e;- 
zodi  dell'  equatore  AB ,  hann^  U  stagioni  femprf  op» 
\    toste  ;    r  estate  deir  uno  fa   1'  inverno  4ellV#ltra 
(1939);  1^  primavera  pel  primo  è  l  autanno  del'  se- 
condo :  la  ragit>ire  si  è  che  le  porzioni  de'  paralieU. 
che  sono  al  disopra  dell'  orizzonte  del  paese  situato 
al  nord ,  sono  egoali  alle  porzioni  de'  paralleli  »   cb9 
[    sono  disotto  dell'  orizzonte  dei  paese  sinuato  al  sud  p 
[    se  ^i  prendono  gli  stessi  giorni ,  la  fatti  poiché  suppo- 
'    niamo  le  latitudini  eguali^  la  porzione  ER.  del  pa« 
ralleio  che  i  al  disopra  dell'  orizzonte  del  paese  si<- 
toato  al  nord ,  è  egnale  alla  porzione  SC  del  parala 
ielo  simile  che   é  al  disopra  dell'orizzonte  del  paese  . 
ornato  al  mezzogiorno;  uno  di  questi  paeai  ha  dun* 
(pt  la  durata  del  medesimo  giorno  eguale  alla  dura- 
ta della  natte  deli-  altro  $  e  1'  estate  ba  luogo  per  1' 
UBO,  nell'istesso  tepipo  che  l'inverno  per  l'altro^ 

1^26.  I  paesi  situati  sotto  lo  scesso  parallelo  dallo 
stesso  lato  dell'equatore  hanno  senipc^e  la  stessa. du<p 
rata  del  giorno,  e  là  medesima  stagione  nel  medesi* 
mo  teijDpo  a  qualunque  distanza  :  sieno  gli  uni  dagli 
altri;  perchè  aveòdo-U  stessa  altezza. del  polo,  tutti 
i  paralleli  sono  tagliati  nella,  stessa  guiu  dall'aria? 


.>*^ 


t%4  ^  Trattato  &limbnT;Ari 
ÉOnte .  Goti  Ndpéli  e  JPrj^im  che  sodo  pressappoco 
alla  stessa  latitudine  dalla  parte  del  nord ,  hanno 
te  stésse  stamani  »  e  pressappoco  la  steu a  durau  del 
giorno  nello  stesso  tempo  ^  quaijtvBque  distanti  ajoo 
I<gtie  1*  uno  dall*  altro  è 

t9tj.  Sì  vede  che  tiitto  quel  ebe  vi  è  dì  particola^ 
re  per  qoetta  positrone  delia  sfera  ,•  risulta  dalla  ro- 
taeione  diurna  dalla  terra  soli' asse  PM»  e  dall' obli- 
quiti'di  questuasse»  come  aticora  dell'equatore  Ali. 
airoHtronte  HO.  Perchè  ciascun  punto  della  soper- 
iScie  della  terra  descrive  un  cerchio  da  occidente  jà 
oriente  (1817)  neìl* intenralld  di  a)  ore  ^  56  minuti ^ 
4  secondi  (  %ti8)t  t  tutti  questi  cerchi,  che  hanno 
un  diametro  tanto  più  [iifecolé  quanto  più  sono  vicini 
a* poli t  soilo  paralleli  all'equatore^  e  inclinati  comri 
lui  all'orisaonte  (i9it)i  dal  che  ne  deve  risultare 
r  apparenta  del  moto  diurto  degli  astri  da  oriente  in 
occidente t  e  coiriftesso  grado  d'obliquici  (1919)' 

t^iS.  La  sfera  parallela  è  quella  nella  quale  i  polì 
tono  lontani  90  gradi  da  ciascun  lato  dell'  orisxon- 
té;  ed  in  Cui  l'equatore  i  parallelo  all' orissonte,  o 
piuttofto  in  cui  l'equatore  stesso  serve  d' orisaonta*. 
Qiiesta  sfera  non  ha  luogf  ehe  per  due  punti  della 
terra,  cioè  per  t  due  poli,  vale  a  dire  per  i  due  pun- 
ti d^lU  terra  che  hanno  fo  gradi  di  latitudine  *  Sìa 
PAMBP  {fig.  2t9)  il  meridiano:  AB  1'  equatore  e  1' 
oriztonte.-  EC  l'eclittica;  MPT  asse  sul  quale  la  tes^ 
ti  n  muove  ;  £D  il  tropico  del  cancro  :   FC  il  tropi^ 
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to  del  ttpricomo :  G I »  ed  K L  i  cerchi  polari;  P.  il 
jfiìo  nord  e  lo  senit  .*  M  il  polo  sud  e  il  nadir  «  li^ 
questa  posizione  si  vede  che  il .  polo  P  è  allo  scnic  ^ 
clo^  a  90  gradi  di  alcesia ,  e  che  l'equatore  AB  A 
cónfiiso  coir  oriasOQCe  •  Tutti  i  paralleli  posti  al  nord 
dell'equatore ,  o  liéll^ emisfero  settentrionale  APB  so* 
no  tutti  intieri  al  disopra  dell*  orinonte  A  B  ;  e  tutti 
ì  j^àlleli  posti  al  sud  deli*  equatore ,  o  nell*  emisfs. 
fu  roeridiònale  AMB  sono  tutti  intieri  al  disotto  dell* 
orizzonte  AB.  Da  ciò  ne  risolMoo  i  seguenti  feno* 
meni. 

19x9.  Nella  sfera  parallella  non  si  può  vedere  che 
ima  metl  del  cielo,  e  ali  vede  costantemente  la  ats^ 
$i;  le  stelle  che  sono  a!  disopra  dell'  orizzonte  A  B 
Ddn  tramontano  mai»   ma  stanno  sempre  alla  stessa 

;    iltezaa  ;  mentre  che  quelle  che  sono  situate  ncU'  al* 

\   tro  emisfero  non  si  vedono  mai. 

1930.  Nella  sfera  parallela  un  osservatore  posto 
tono  il  polo  P  girerebbe  come  sopra  un  perno  dade« 
itra  a  sinistra  nell'  intervallo  di  23  ore',  5*  minuti  »  4 

^  fecondi  (1818J.  Ma  siccome  qeesto  moto»  chesareb-, 
be  nniferniissimo  e  motto  lento ,  non  cangerebbe  nul« 

'   la  nel  rapporto  che  avrebbero  con  lui  gli  oggetti  ter» 

^  restri  ;  non  mancherebbe  di  attribuirlo  agli  astri  ohe 
vedrebbe  in  cielo ,  poiché  li  vedrebbe  cangiare  eonti^ 
nuamente  di  posizione  relativamente  a  se ,  ed  in  seiK 
so  opposto  i  tal  che  crederebbe  di  vederli  girare  d« 

l   ritiistra  a  destra  intorno  a  se  • 


ttd  Trattato  ÈLiM^NyARi. 
'  1^3  i.  Mella/  sfera  {Parallela  le  stélkipajrc  cb^  cLesctii- 
l^a'no  de*  cerchi  iatiéri  tutti  ^paralleli  fra  loro  e  ali' 
ttrÙ^tite  ABr^^hé  ìd  qitesu  posizióne  della  sfera  ^ 
lo  ^zènit  F|  che  é  il  i)olo  dell' orizzoiite  ^  si  ttòvi  ei- 
^NMi'aacotaqueliàl  del  ftiandi>i  si^I  Aitale  pace,  si  fac-. 
ciàhiy  tatti  ^oesttr  moti  ^  Dal  che  Uè  se{ué  che  ie  sifl- 
ie  thè  sòtk>  pià'stlte./ ctfnle  id  G  i  pare  faicciaòó  Jcl 
]6ro  rivoluzioni  ioi  cerchi  piti  piccola  di  qdeOa.cbe 
tónfo  meno  aìtèic^nd  is^vEi  of  id'4;  perchè  ildiame-; 
tro  dbi  eetc^ic)  J^he,  défcrìvoQO  leprine  è  G I  più  pic- 
ciolo di  E  D ,  o  ^  ^  diametri  de'^  cerchi  che  descrivofl^ 
le- secodde .  Lo  itessd  è  del  tote ,  deìli^^ ^uni  i.t.dè^ 
^li  dtti  piaùeti.sCb^aridà  deicuvòttGfr^il  pàralj[efo,£ 
t>  Tanno  la  loro'  rivoluziefne  ih  uà  cerc^ip^  più  picc<^ 
tó  che  qaandot  d#scri?òntf  il  parallelio.  4  ii  o  r.tqjiu^ 
tote  AB^  ' 

1932.  Nelb  sferra  parallela  l^ann^  oan  i  compo^ 
«he  d'an  giorno,  ed  Oda' notte  »  ciascbeduao  pretesi 
ap^o  di  4  mesi  ;  perchè  quando  il  sole  é,  p^r  csem- 
^o' ,  de*  ^giìi  settentritaiaii  (  19^4  )  situati  dalla  part^ 
IfE  deli*  eclittica  «cioè  dal  20  Marzor  iinp  a- 22  Set- 
tèmbre^ il  polo  boreale  P  i  illomìnato  senza  inter- 
-azione s  tutti  i  paralleli  che  il  sole  descrive  ogni 
giorno  dair  equatore  AB.  lino  al  tropico  del  cancro^ 
ED  tono  al  disopra  dell' òrtzat^nte ,  di  maniera  che 
it  sole  arpparrisce  tutte  le  24  ore  girare  attorno  1*  ori:^- 
ganctf,  senza  dar  cenno' di  awicinariegli  o  allonta- 
narsene ^  er  lenza  che  apparìicar  cangiar  d*  altezza  y  ai- 
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3  seisibilmente ,  qua&tuoqiie  realmente  là  faccia  i 
e  non  si  scorge  che  .dopo  u^n  certo  tempo  ^  Ma 
lé  il  sole,  dopo  reqaioozia  def  nostro  autunn« 

ne'  segni  meridionali  situati  delfa  parte  TC  del. 
ittica ,  tutto  il  tempo  cbe  vi  fi  trattiene  i  cioè 
il  Settembre  fino  ai  2q  Mar^o.»  non  riccnonparisccr 
ttir  oriszonte  •  I  paraUefi  ch(>  deiAive  dall*  equa-^ 
A  B  fino  al  tropico  del  capricornd  FC  ^«Jonor  tut. 
ir  emisfero  iaferiore,  e  invisibile  al  folp. boreale 
fi9Ì .  Un  osservatore  cbe  fosse  posto  s^l  polo  V 
òb^  dunque  il{  sole  circolare  per  circa  t  mesi  in- 
I  a  se  9  cf  st^re^l^e  in  fcguito  presso  appoco  tanto 
9  senza  rivederlo  • 

13.  I  pianeti  facendo  i  lord  iaoti  i^roprj  in  orSite 
i' aliomanano  poco  del  piapt^  de^r  eclittica  £C 
f)  sì  trovano,  come  il  sole  (  i^^^}^  ora  dia  un 
dell*  equatore  A  B  ,  oU  daii;  altro  r  talché  nella 
ptarallela  boreaJle  si  uovania. al  disopra  dell' oriz- 
'  tutto  il  tempo  che  stanno  netla  metà  dello  zo^' 
y  di  cui  la  porzione  T  E  dell'  eclittica  tiene  il 
3;  €  al  disotto  tutto  il  tentpo  clie  stanno  oell* 
metà  dello  zodiaco  corrispondente  ali*  altra  por^ 
'  T  C  deir  eclittica .  Ciascuno  :  di  Uro  facendo 
ae  come  le  stelle  (  i9;i  )  9  delle  rivolszioni  citm 
i  apparenti ,  neli'  intervallo  4i  circff  14  ore  ^  nod 

di  esfer  visibile  al  punto  F  nella  metà  in  circa 
smpo  cbr  impiega  a  percorrere  la  sua  orbita.  La 
dunque  apparisce  al  diiofri-  dcU*' triAoiitr  K^ 
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14  giórni  e  3  quarti  di  segiito:  mercurio  per  eira 
6  settimane  :  venere  per  3  mesi  e  j  quarti;  marte  pei 
circa  II  mesi  e  mezzo:  gìovt  per  circa  5  anni  e  ii 
mesi.-  saturno  per  circa  14  anni  e  S  mesi  e  mezzo 
ed  hescbel  per  circa  41  anni  e  8  mesi  s  dopo  il  qua 
tempo  ciascuno  disparisce  per  un  tempo  eguale  press( 
appoco  a  quello  nel  quale  è  comparso. 

1934.  Si  banno  le  stesse  apparenze  nella  sfera  pa 
rallela  australe  »  che  ha  il  polo  sud  M  al  suo  zenit 
il  che  è  facile  a  concepirsi  rivoltando  la  figura  zSf* 

>'935*  Nella  sfera  parallela  V  ombra  d*  un  corpo  ap 
patisce  girare  ciascun  giorno  senxa  cambiare  sensibii 
mepte  di  lunghezza  :  il  suo  camino  è  insensibilment 
circolare.  In  maniera  che  per  farsi  un  ortvolo  a  sol 
orizontalèy  basterebbe  dividere  un  cerchio  in  24  pai 
ti 9  e  ]porvi  al  centro  uno  stile  verticale;  ma  il  pist 
to  di  mezzogiorno  sarebbe  indeterminato  ;  e  la  meri 
diana  diverrebbe  una  cosa  di  convenzione. 

'      Dille  Stogimi . 

I93tf«  Abbiamo  detto  (1904)  che  1*  inclinazione  o 
ftante  dell'asse  della  terra  al  piano  dell'  eclittica  e  il  se 
parallelismo  producono  il  cangiamento  delle  stagion 
^  Un  luogo  qualunque  ha  l^estate  quando  il  sole  a  mezz 
giorno  è  in  maggior  vicinanza  dal  suo  zenit  che  è  possit 
le  9  relativamente  alla  sua  latitudine  ;  ha  l'in  verno  quai 

do 
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dòli  sole  2  à  mezzodì   in   maggior   lontananza  dil 
Jio  zenit  ec.  Ora  il  cangiamento  delle  scagioni  con- 
«ste  in  questo,  che  tuui  i  paesi   della  terra  situati, 
sotto  il  tropico  fliel  cancro  ,  o  a  23  gradi  o  mezzo  di 
JatJtadine'  settentrioa.ile ,   vedono  passare   il  sole  pel 
m  zenit  a  mezzodì    il  giorno  del  nostro   solstizio 
f estate;  ed  al  contrario  tutti  i  paesi  situati  sotto  il 
Iryico  del  capricorno,   •  a  23  gradi  e  mezzo  di  la- 
tkudine  meridionale,   hanno  il  sole  nel  loro  X'jnit  a 
nezzodi  il  giorno  del  nostro  solstizio  d'inverno;   fi-* 
Daloiente  tutti  i  paesi  situati  sotto  l' equatore   vedo* 
lo  passare  il  sole  pel  loro   zenit  a  mezzogiorno  ne' 
ike  giorni  degli  equinozj .    Perchè   questi    eletti  ab- 
ùno  2aogt>  nel   moto  della    terra  intoi^no   al  sole , 
bisogna  che  ella   sia  posta  in    maniera  che  il  raggici 
Isolare  diretto  verso  la  terra  cada  perpendicolarmente 
[sol  tropica  terrestre  del  cancro  il  giorno  del   nostro 
^'solsiicio  d'estate;   sul  tropico  terrestre  del  capricor- 
:  no  il  giorno  del  nostro  solstizio  ti'  inverno ,    e   suU' 
[  eiioatore  terrestre  i  due  giorni  degli  equinozj  •  Perchè 
fiesti  effetti  abbiano  luogo  nel   moto  della  terra  in- 
toiMo  al  sole  bisogna  che  elU  sia  posta  in   maniera 
ske  il  raggio    solare  diretto  v^rso    la  terra  cada   per* 
fCBdicolarmente   sul    tropico   terreiue   del  cancro  il 
porno  del  nostro  solstizio  d' estate ,  sul  tropico  ter- 
restre del  capricorno  il  giorno  del  nostro  solstizio  d' 
ÌQvcroo ,  e  sull'  equatore  terrestre  i  due  giorni  degli 
^noz)  •  Ora  perchè  queste  incidenze  de'  raggi  sola- 
ci sieao  quali    noi   diciamo ,   basta   che   l' asse  della 
ttrra  sia  inclinato  di  23  gradi  e  npezzo  al  piano  del- 
.  Brisson  Fis.  Tom,  IV.  I 
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Tf  Glittica  ;  e  che  quesi' asie  conservi  il  suo  paratie 
lismo  per  tutta  la  darata  4eUa  rÌTolttziooe  aoDi» 
della  teri^a  intorno  al  sole. 

I9I7.  Sia  $  {fig.  290)  il  sole;  Ce  ^  due  puot 
diametralmente  opp9sti  dell'  orbita  annua  della  terra 
C  il  putito  in  cui  ella  si /ritrova  verso  li  21  giugno 
£  il'fùnta  ove  si  trova  verso  li  21  dicembre:  E  F»  1 
ef  il  diametro  dell'  equatore  .*  C  e  il  diametro  del| 
eclitltica  nella  quale  è  Forbita  della  terra,  e  perced 
seguraza  dove  si  trova  sempre  il  raggio  solare r  It 
o  ih  il  diametro  dell* eclittica  segnato  sulU  terra. 
CH  o  gb  il  diametro  del  tropico  del  cancro:  IK* 
o  i  k,  il  diametro  del  tropico  del  capricorno  :  P  A  »  C 
Mirrasse  della  terra:  P  o  f  il  polo  nord:  A  o  «  I 
polo  sud.  Se  Tasse  PA  delta  terra  è  inclinato is 
maniera  cher  T equatore  EF  faccia  un  angola  di. a] 
gradi  e  mezzo  col  raggio  solare  S  C,  cioè  coireclll 
tica;  il  raggio  solare  cadrà  pjerpeiKltcoIarmente  spi 
punta  H  della  terra  lonuno  dall'equatore  F  dk  a] 
gradi  e  mezzo»  cioi  tutti  i  paesi  della  terra  sitw 
sotto  il  parallelo,  di  cui  GH  è  il  diametro  »  o  dn 
lianno  33  gradi  e  mezzo  di  latitudine  settentrionale j 
girando  sulKisse  P  A  passeranno  in  quel  giorno  i 
uno  per  volta  dal  punto  H ,  ed  avranno  tutti  a  mei 
zogiorno  il  sole  al  loro  zenit,  e  per  eonseguenia  h 
loro  estate .  E  dal  sole  si  vedrebbe  il  polo  settentri^ 
naie  della  terra  * 

1938.  Sei  mesi  dopo,  la  terra  si  troverà  dalPabn 
parte  del  sole  S  nel  punto  r  della  sua  orbita  diamc- 
tralmente  opposto  al  ponto  C  (  1937  )  •  Suppooiainl 


Wi    t  i4  t  t  Ài  f |f 

iqw  (il  ebé  realosem^  succede  j  che  V  asse  fdiH 
rallelo  all'asse  P À  ielU  shiiazioDe  preradente^  iti 
inlera  che  tia  iDclioàto  della  stessa  ^[iiantltl  nell'' 
Kinaf  senso  i   e  vèrso  ta  ttessz  fitte  del  ciefo  che 
sita  9  terso  ìa  quale  era  inclinato  iti  mési  avanti  i 
loia  il  raggio  soìafe  Sic,  inveòe  di  ctfrrtsforidei^e 
tropied  del  fi^ncrcf  in  i ,  cotne  isti  primo  caso  »  cà' 
pérpeÉdicoiarmente  fn  £  al  tropico  del  capticottto 
in  asaniera  ehe   tutti  i  paesi  della  tetra   iltoati 
il  pratallelo^  di  cui  lit  ^  ti  diaiàétro,   o  cb4 
inno  23  gradi  e  mezzo  di  latitudine   ntetidionale  » 
rradnò  ià  qncfl  giorno  soccéssivamente ,  è  uno 
r  altro  al  punto  i^  girando  intorno  all' asse  #4^ 
rJErrander  tutti  i,  iMiioél  ìÌ  sole  al  loro  zenit  i  t 
(tonsc|(ueÉ^a  la  loro  estatif  •  £  dal  tole  si  Vedreb- 
i  il  polo  railridiohale  della  terra . 
^t9ì9*  Qpatidò  il  raggio  solare  S  ìt  cortìspOfnde  al 
d«l  cancro  GH»   e  cbe  i  s^^rpendicohre  al 
H  (  1^37);  tutti  i  paeii  situati  dai  lato  del  po- 
littico P,  o  neir  emisfero  boreale  dellaterra,  hztt^ 
ila  loto  estate,  f>ercbè  ticevoào  1  raggi  solari  irte- 
'  ofytiqaamente  cbe  sia  possibile  9  mentre  cbe  i  pae- 
tsittiatKàeirernisfero  australe  banno  il  loto  inver* 
fin5  }:  ^a  mediante  il  moto  aftMo  della^^tetrai 
E)rttO  al  ioh  y  ^  raggio  solare  S  i  eotrtq^obdeùdor 
1  ttopfco-^él  capricc^rio  i  ì  ed  essendogli  diveOutOF 
irptndicolate  in  i ,  tatti  i  paesi  vèrso  il  fiord  iìtoajr 
>  4Ula  priafte  del  polo  aortico  p  banhof  il  loro  ittvet'^ 
Sperelli, ricevono  i  raglgi  solari  pi&  obliqtiÉifriente 
m  fostibile  i  iaVlee  ^  cbe  li  paesi  fnertdi#nfi 
^  ^  li 


\ 


IJÌ  THATTATO    ElEMEMtkRE 

o  che  sono  situati   dalla  ps^hé  del  polo  antartica 
hanno  li  loro  estate  « 

ip^q.  Riguardo  alta  primaveira  t  aH*  autunno 
concepisce  facilmente  che  avranoo  haogo  nel  passi 
gio  dall'  inverno  alt*  enate ,  •  dall'  estaee  all'  inv 
np  y  perchè  T  asse  P  A  >  o  p  ^  rimanendo  sempre  | 
ralicla  a  se;ste^ò  (  193.8)1  ^  il  raggio  solare  cot 
spondéndo  sempre  perpendicolarmente  ad  uno  de'  pi 
ti  della  circonferenza  del  cer-cbk)  di  cui  HI 9/0  Ai 
il  diametro  i  quando  la  terra ,  avanzanda  iz'ella  1 
orbita^  arriverà  a  90  gradi  dai  punti  C»  o  r  (il  e 
ha  lop^P  verso.  li  ai9  marzo ^  e  li  22  settembre) 
raggio  solare  c^iti  perpendficojtarniente  sul  punto 
ifiter^eziope  C»  o  e  delKei^uatore  EF»  o  #/e  de 
eclittica  IH»  o  ih.  Dal  cbe  d  facile  il  vedere .d 
r,  incUnazipne  dell'asse  della  terra  al  piano  dell' edi 
tifa,  e  il  suo  parallelismo  costante  è  quel  chf  pn 
4uce  i\  camblaniemo  <teUe  sU|ioniit 


1 

1 


b  1     IF  i  s  I  e  i;  1^^ 

'    '  *■*    ■  .     ■ 

Del  S0U  : 

1941.  11  solt  non  i  sempre,  a4  eguali  distanze  dal- 
terra:  egli  i  più  lontano  di  1171468  leghe  qban- 
£  nel  suo  apogeo  (  1798^,^  che  qoatidò  egli  si  tro- 
Qtl  s«o  perigeo;  parrebbe  dunque  che  in  quest'ai- 

caso  il  suo  calore  dovesse  tarsi  sentire  di  più . 

il  freddo  deir  inverno   e  ii  calore  dell*  estate^ 

provengono  unicamente  dalla  ìonianailza  .0  dàl- 

TÌci(Tanza  del  sole  ,  quantunque   quésta  causa   vf 

itrìbuisca^  poiché  in  estate  il  sole  è  nel  sub  apo- 

I  e  neir  inverno  nel  suo  perigeo  •   il  calore  dell* 

ite  viene  da  tre  altre  cagioni . 

1942.  L  Dal  cadere  in  estate  i  raggi  meno  obliqua- 
e  sulla  terra  •  Supponiamo  un  luogo  »  per  esetn- 

Parigi  i  posto  a  48  g^àdi  50  minuti   di  laii'tudiMt. 

»titriooaÌe:  il  suo  .zenit  è  in  2,  e  il  ^oorizzÓA- 

in  N  O  •*   li  2k   di  giugno   il  raggio  solare  descrt- 

il  tropico  dei  cancro  G  H  (  19 J7  ) ,  r  osserva-' 

iMe  posta  in  B  v^de  il  sole  S  elevato  di  64  gradi  '  e 

terzi;  sui  mesi  dopo  lo  stessa  asservarore   sarà  pò-' 

^inb  {  1538  ),  avrà  il  suo  zeiait  in  x,  e  il  sbobriz- 

oote  in  n$\  il  raggio  solare  S  i  descrìvendo   allora 

tropica  del  capricorno  ^t^   questo   òsservatòlre   noa 

edrà  il  sole  elevato  che  di  17  gradi  è  i  terzi.    Otk 

dimostra  io  meccanica  (  482 } ,,  che  un  corpo ,  clìé 

iiee  perpendiciilarmenté  sopra  mt  j|Ìtro.;^  agiseer  cot^ 

itah  sua  forza ,  e  che  se  agisce. c&i'fquamentje  pgi- 

i.coft  t|Ui^a.aBX|9(  Ì9^f^<  $>?^l^^.  P'^  ^^  direzi^ntf 

ì 
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fti  allontana  dalla  perpendicolare,   I  raggi  solar! 

ciati  in  linee  rette  devono  seguitare  la   stessa  ! 

meccanica  degli  altri  corpi ,  ed  in  conseguenza  1 

ro  azione  deve  essere  misurata  dal  eeao  dell'  ac 

4' incidenza  (^^jl* 

1943.  ^I*  I^^r^tii  i  taj^i  solari  cadendo  meno 

guarnente  in  estate  fiy^^i^»  btnnònna  minore  ; 

aezzà  d*  aria  da  attraversare  ;   perche  in  estate 

hanno  da  attràvórsare  che  la  grossezza  R  B  molte 

nore  di  quella  r  b  t\it  traversano  in  inverno  :  m 

stano  dunque  menò  Indeboliti  • 
1944.  Ili*  Dallo  stare  netT  astate  il  sole  pei 

lungo  tempo  snU' orizzonte  :  ba  dunque  più  temp 

rij^oaldare  la  terra.  Il  contrario  succede  rinverai 
9945»  Poiché  il  sole  i  più  lontano  da   noi  nei 

state  che  néir  inverno  (  1941 },  ne  segue  che  i  p 
ti  che  abitano  V  cmisfefo  opposto  ài  nostro ,  eie 
tmisfero  australe»  devono  avere,  tutte  te  ticre 
eguali  »  un  maj^for  calore  di  noi  nella  loro  ost 
CL  un  maggior  Jbeddo  che  noi  nel  loro  inverno: 
chi  alle  tre  càuié  che  abbiamo  indicate  »  bisogna 
loro ,  aggiungere  la  maggiore  prossimità  del  sole 
la  loro  estate ,  e  la  pia  gran  distanza  di  questo  a 
siel  loro  inverno. 

«if4(«  Abbiamo  gii  moìtTvdlte  parlato  de*  la  si 
che  pereotrono  i  pianeti  nella  loro  rivoluziono  ini 
no  al  sole  »  t  che  il  sole  stesso  pare  percorrere 
virtù  della  rivoluzióne  della  terra  intorno  a  qw 
astro  C1757  )  •  Si  i  dato  a  questi  n  segni  il  oc 
éàXt  li  cojKellasioni  dello  zodiaco»  Non  ostanfeq 


li 
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Ito  i  BOiì  Bisogni  confonderle  nel  cielo  colle  costd* 


Li 


et 


hxtODi  delle  quali  porrano  il  nome .  Ne'  tempi  d*  Ip^ 
ima  erano  la  stessa  cosa;  ciascuna  di  queste  costei* 
fflhtiòni  occupava  allora  esattamente  quella  delle  ii 
divisioni  dello  zodiaco ,  alla  quale  aveva  dato  il  M>« 
ine  •  Ma  al  di  d' oggi  non  è  più  cosi .  Il  segno  ^\V 
rtttieto ,  che  è  il  primo ,  oon  è  altro  ahe  la  prima  do*^ 
^disesima  parte,  o  i  30  primi  gradi  del  p^chio  dell* 
icUttica,  partendo  dal  suo  punto  d'iA^erseziono  coli* 
fattore-,  ma  la  costellazione  dell'ariete  è  un  ara* 
àràsso;tIi  stelle,  che  per  dire  la  verità  corrispondevi 
inora  air istesso  luogo  che  il  segno  dell'ariete,  mi 
cfie -^tfualmentU'^  avanzata  di  ciica  30  gradi,  o  del 
htore  tTbn  itgiid;  io  maniera  che  la  costellazione 
delP  ariete  occupa  oggigiorno  il  segno  del  toro  ;  il  to- 
ro occopi  il  segno  de'  gemini ,  e  così  delle  altre  » 
1947.  Il  primo  punto  dello  zodiaco ,  o  il  che  è  lo 
R*  taso ,  il  primo  puato  del  segno  dell'  ariete  i  jempre  ' 
éy  d  ponto  deir  imersezione  dell'  equatore  coli*  eclitM* 
ca  ;  da  questo  punto  s*  incomincia  a  contare  la  loogi- 
tódiQé  doUe  stelle  fisse  (  1732  )  •  Ma  questo  punto  del 
cielo ,  cbe  é  quello  dove  si  fa  T  equinozio  di  prima- 
vera torna  in  dietro  ogni  anno  di  50  secondi  e  circi 
20  ferzi  di  grado:  in  conseguenza  le  stelle  fisse  paro 
cbe  avanzino  ogni  anno  d'  una  simile  quantità  per  u9 
stf  (noto  generale  e  comune  a  tutte,  cbe  sv  fa  di  occV 
e  dente  iti  oriente  intorno  a*  poli  dell' edittica  ;  dimo- 
ili ^fcclii  la  loro  longitudine  aumenti  ogni  innodl  que? 
li  ^  «Il  quantità  (  1731  ) . 
^  ^   194S.  Qiesto  moto  generale  ielle  stelle  fisse  ih 

%  14 
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longitudtae  ron  ha  nnlla'd  recale,  e  nQii\G  ehe  ap« 
patente  ;  e  questa  apparenza  viene,  dalla  retrograda- 
zione de' punti  eqoinozijil.t  ^  la  quale  retrogradazioni 
è,  dìcoi^o  gli  astronomi,  prodotta  dall'attrazione  del 
soie  e  della  luna  sulla  sferoide  schiacciata  della  ter- 
r^  jf^pet  la  quale  attrazione  T  asse  della  terra  coppo* 
sia  pr&lungato  fino  al  cielo,  o  i  poli  deir equatore 
tiBlrrestre  percorrono  per  un  moto  retrogiwido ,  o  4* 
òHentc  in  occidentiC  intorno  a' poli  dell'eclittica,  uo 
cerchio,  il  di  coi  diametro  è  di  circa  47  gradi •JMa. i 
poli  deli' equatore  non  possono  retrogradti|:|^,^|^€^iiUA 
retrograda  ..anche  T  equatore;  perchè  tuiti  i  *|aoi  pup^ 
ti  soKo  sempre  lontani  -neeessariftmjjp i^e  di  yp  ^aiii 
da*  suoi  poli;  i  punti  d'ÌBterserà)nj^  coir  ec)ì^icA,.|0  % 
punti  equinoziali  retrogradano  dunque  per  la  stessa 
ragiona  ogni  anno  di  50  secondi  e  cir^a^  20  terai  di 
grado , 

1949.  •  Ne  segue  dunque  che  se  il  sole  si  trova  49 
congiunzione  con  una  stella  nel  momento,  in  cui  ì 
nel  punto  dell'itquinozio ,  deve  V  anno  seguente  ri* 
scontrare  F  equinozio . avanti  d*  essere  arrivato  incotta 
giunzione  colla  stessa  stella.  L'arrivo  dunque  delsiH 
le  all'equinozio  precede  la  fine  della  sua  rivoluzio* 
ne  relativamente  ad  un  punto  fisse  nel  cielo,  e  per. 
ciò  questo  moto  è  .  state  chiamato  precessióne  eUiH 
eqHÌnét.j.  Ecco  la  ra^^ne  per  la  quale  la  rivolqziOii 
ne  apparente  ilei  Sole,;  relativamente  all'equinozio^ 
o  air  anno- solare,  è  d'una,  più  corta  durata  che  T 
anno  sideralè  (  1757  ) .  .1, 

J9J^*  Lo  stelfo  Asselpare  £he  £||C€la«o«ogni  giocai 
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>  oo  giro  ÌAtiero  da  oriente  io  occidefite  •  latoino  alU 

terra  (1730}:   paricnente   il    sole  cefnbra  che   ùccia 

ogni  giorno  Io.  scesso  giro  (  17$6):  ma  il  moto  dinr** 

ao  del  sole  aopaiìsce  più  lento  che  quello  delta  stel* 

le  fisse  •   Qaeste  apparenze  sona  prodotte  dalla  qiao- 

^  ripiana  rotazione  ilclla  terra  sol  suoasse ,  che  si  ter« 

s  mina  ia  z;  ore  56  olinoti  e  4  secondi  (  liiS).  Se  lai 

cena  noa  facesse  che  girare  sul  suo  asse }  se  mtatre 

cbe jella' gira  cosi,    non   avanzasse   punto   tiella  sua 

orbita.^  i  nioti>  diarni  del  sole  •  delle  stelle  fisse  sa* 

nb^roe  gli  stessi  s  le  stelle  che  avessero  passato  onr 

Toltst  il  meridiano  col  sole^  vi  passerebbero  sempre  > 

h  notte  d'estate,  *e  ia  notte  d'inverno  offrirebbero 

k  stesse  costellazioni  per  lo  stesso  loogo.  Ma  a  no- 

ir?o  del  moto  annuo  della  terra  da  occidente  inorieti» 

H  iittorno  al  sole  5  per.  il  quale  ella  atainza  nella  sua: 

orbita    5^  minuti.,   Z  secondi ,   e   circa   20  terzi  per 

|Ìk)tno  V  il  sole  pare  che  avan^^i  della  stessa  quantità 

eneiristesso  senso  neir  eclittica  r  cosi  mentre  later* 

la  T  (  Sg.  276  )  avanza  nella  sua  orbita  da  T  in  ^  ^ 

il  sole  S  par  che   avanzi   nel  cielo  da  e  io/.:   e, le 

KeUe  pafona  andare  in  senso  <;ontrario  •   Da   ero  ne 

frieoe  che  la  terra  essendo  in  T^  quando  la  stella  ^^ 

che  è  passata  pel  meridiano  nel  medesinso  tempo  the 

il  sole  S ,    viene   a  ripassarvi  ^  vi   manca  una  certa 

entità  j  perche  il  sole  vi  sia  ancora  arrivato  1  biso- 

gaa  d&nque  che  la  terra  faccia   da  un  giorno  alF  al«> 

sro  Diy  poca  più  d'  an  giro  nel  suo  asse  per  raggio n-* 

gere  il  sole  :  le  stelle  dunq^ue  dpparisceoo  di  precedei- 
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re  sempre  più  il  s»le  ;  il  che  (a  apparire  il  loro  mot^ 
diurno  più  celere  che  qoella  del  sole  • 
^1951»   Qìiclle  pNCCOte  porzioni  dei  giro  che  f a  1& 
terrà  ogni  giórno  sol  suo  asse  di  più  del  suo  giro  io- 
itjtorot   per   raggiottgere  il  sole,  essendo  aggiunte  te 
une  a:Ilè  altre -formana  un  inezzo  giro /al  termine  di 
é  ftiési,  ae^  quali  le  stelle  appariscono   aver  percori» 
la  Metà  della  circonferenza  del  cielo  :   questo  è  qoA 
che  li  chiama  il  loro  nrsrs  annuB  (i83i)«  In  nianie«' 
tt  che  la  stella  e»   la  quale  quando  la  terra  era  io 
T  si  trovala  nel  meridiano  a  mezzogiorno  9  si  tro«a*| 
sei  iroesf  dopo 9  quando  la  tefrra  è  io.#  al  meridiano^ 
a  mezza  notte'.  Pereti^  nella  pésicioneT  della  tetra»  i. 
il  suo  lato  f ,  che  era  Toltato  verso  il  sole  S  »  è  pa^-^ 
rimeoto  voltato  «vierso  il  medesimo,  astro  nella  posi*  \ 
zione  r  ;  poiché  ella  ha  fatto  tal  suo  asse  un  mezzs' 
giro  di  più  che  i  giri  intieri  di  ciascun   giorno.  Ne^ 
sei  mesi  seguenti  ella  fa  un  altro  semigiro  dipià»  i 
che  forma  un  giro  intiero  di  cui  non  ci  accorgiamo. 
Infatti  in  un  anno  comune  di  365   giorni ,  a  di  36; 
volte  14  ore  vi  iooo  ^66  volte  23  ore  56  minuti  e  4 
secondi,  che  d  la  c(ui^ata  della  rotazione  della  tercs  \ 
sul  suo  k$st  (  1S18  );  e  clie  sarebbe  la  durata  del  no- . 
Siro  giorno,  se  la  tiicrra  non  avesse  che  questo  moto»! 
e  che  non  girasse  nella  sua  orbita .   Ma  siccome  ella 
impiega  per  un  termine  medio  3  minuti   56  secondi  ^ 
di  più  che  la  durata  della  sua  rptazione  sul   suo  a^ 
se  per  raggiungere  il  sole  >  ciò  forma  il  nostro  giqr* 
no  medio  di  14  ore . 


Di    Fisica»  i}^ 

1952.  Poiché  una  stella  che  è  sol  meridiano  i  mes« 
;ogiorno  si  trova  set  mesi  dopo  allo  stesso  mcridìa- 
10  a  mezzano^é^(s95z)»  ne  segue  che  tutte  le  stel- 
V I  che  sei  /ftiesi  avanti  etano  a  mezzogiorno  sull* 
irizzonte  (f  un  luogo  «  si  trovano  allora  a  mezzanot- 
t  stili*  òrigzonte  del  medesimo  luogo  •  Qi^ssto  è  quel 
be  infatti  succede  nella  sfera  obliqua  ;  si  vedono  suc- 
ès^ivamente  in  un  anno  tutte  le  stelle  che  possono 
issare  sull'orizzonte.  E  nella  sfera  parallela (1928), 
i  vedono  sempre  le  stesse  stelle ,  ma  sono  ora  in 
ingiunzione ,  ora  in  opposizione  col  sole  • 

1953.  Mentre  la  terra  fa  la  sua  rivoluzione  nella 
a  o^ita  intorno  al  soléT,  vede  il  sole  corrtsponde- 

soccessivamente  a  tutti  i  punti  dell*  eclittica  •  Qiian* 
»  ella  è  al  punto  h  (fig.  %ti)  della  sua  orbita  cita 
de  il  sole  corrispondere  al  punto  F  dell'  eclittica  ; 
mentre  ella  percorre  la  porziont  h  stf  della  su;i  or. 
Lm  s  vede  il  sole  percorrere  la  metà  F  C  H  dell*  eiclit, 
%i  mentre  ella  percorre  Taltia  porzione /ri  della 
a  orbita  »  ella  vede  il  sole  a  percorrere  V  altra  me^ 

HAF  deir eclittica •  Ma  siecome  va  meno  veloce 

questa  ultima  porzione  fc  if  della  sua  orbita  fi  85  9}» 
^  il  sole  per  più  lungo  tempo  nella  metà  HAF 
ir  eclittica,  dove  sono  posti  i  segni '  settcnirìonaK 
914),  di  quel  che  Io  vegga  nell'altea  metà  FCH» 
ivei  sono  poni  i  segni  meridionali  •   La  diferenza  è 

7  in  8  giorni  # 
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tf54.  U  sole  ì  attQroìatd  da  una  materia  tìaidà 
tara  e  sottile ,  lomieosa  per  se  stessa  >  o  soìaaientò 
illuminata  Ja*  rafei  solari ,  e  che  fotma  a  quest'astri 
una  specie  4ì  ammoscerà  •  Questa  materia  è  in  mas* 
gior  quantità ,  e  più  estesa  intorno  ali*  equatote  del 
sole,  che,  in  qualunque  altro  luogo  «  il  che  dà  aU^ 
ammosfera  solare  una  forfna  lenticolare,  il  di  cui 
diametro  è  nel  piano  4eir  equatore  .del  s«le  ..  I^u  sco- 
perta li  i8  Marzo  1683  da  Cassini  che  continuò  à 
vederla  fino  al  aé  dello  stessp  mese.»  Q^iiesto  e  quel 
che  si  chiama  la  luce  zj)didCdU  9  perché  apparisce  in 
forma  di  lancia  o  di  piramide  lungo  lo  zodiaco  nel 
quale  i  ^etìipre  uncbiusa  per  la  sua  pùnta,  •  pel  suo 
asse,  e  pare  appoggiata  per  la  sua  base  obliquamente 
suli'  orizzonte  « 

1955.  L^  1^^^  zodiacale  é  piÀ.o.  meno  visibile  se^ 
tondo  che  le  circostanze  necessarie  per  la  sua  appa- 
rizione s«no  più  o  meno  favorevoli  i  Una  delle  eir* 
«Costanze  le  più  essenziali  si  è  i  che  questa  luce  abbia 
una  lunghezza  safficiente  sullo  zodiaco,  e  che  nell* 
istesso  tempo  V  obliquità  d^Ilo  zodiaco  all'  orizzonte 
non  aia  troppo  grande;  peirchè  senza  di  ciò  la  chia« 
tezza  della  luce  zodiacale ,  che  è  molto  simile  a  quel* 
la  della  via  lattea,  ci  viene  intieran?.ente  fatta  sva- 
nire da  quella  del  crepuscolo,  (  1976  )  tanto  avanti 
il  levare ,  che  dopo  il  tramontare  del  sole . 

X956.  La  luce  zodiacale   ordinariamente  apparisce! 
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'  lotto  la  figura  d'un  cono,  a  d'una   porzione  di  fu-^ 
so  j  avendo  sempre  la  sua  base  diretta  verso  il  corpo 
dei  sole  9  e  la  sua  punta  verso  qualche  stella  conte- 
fiata  nello  zodiaco  •  In  (questa  maniera  si  vede  la  se« 
ranella  primavera   e  la  mattina   in  autannò,  mo- 
di Arandosi  la  sua  puntar  ^orientale  nella  sera  »  e  la  sua 
paota   occidentale  la   mattina.  Si   possono  qualche 
vdlta  vedere   le   sue   due  punte   nella  stessa  notte, 
1   do2  verso  i  solstizj  ,  soprattutto  verso  il  solstizio  d' 
iavernb,    quando   T  eclittica  fa^la  sera  e  la  mattina 
degli  angoli    presso  appoco   eguali   coli'  orizzonte ,  e 
il  tanto  grandi,  da  lasciare  una  parte  considerabile deU 
lì  la  punta'  di  questo  fenomeno   al  disopra   della  linea 
J  de'  crepuscoli ,  in  maniera  che  possa  mostrarsi  ancora 
laidi  là   sull'orizzonte.    Il  solstizio  d'estate   ha  lo 
svantaggio  d' una   più  grande   obliquità   dell'  eclittica 
SHir orizzonte,  e,  il  che  ancora  è  più  nocivo,  Tin- 
comodità  de'  più  lunghi  crepuscoli  •    Ora  nel  solstizio 
d'inverno  è  tutto  il  contrario. 

J957.  Le  osservazioni  delta  sera  e  della  mattina 
non  potrebbero  mai  farci  vedere  se  non  le  parti  su* 
petiori  det  fenomeiìo ,  avuto  riguardo  all'orizzonto 
dell'osservatore;  perchè  a  misura  che  il  globo  del  So- 
le sale,  e  si  avvicina  all' orÌ2Ìzonte,  ovvero  avanti 
che  sia  disceso  di  più  gradi  al  disotto,  il  crepuscolo 
diviene ,  o  é  ancor  troppo  forte  per  permetterci  di 
vederlo.  Il  che  è  facile  ad  immaginarselo  colla  se- 
guente figura.  Sia  IKOA  (fig.  291  )$  la  luce  zodia* 
cale ,  ed  anche  in  una  posizione  delle  più  favorevoli 
^in  essere  veducia  suir  orizzonta  H  K  i  cioè  »  come  sar 
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tcbbe  veduta  a. Parigi  la  sera  sulla  fine  del  crèptì^d- 
lo,  per  esempia  verso  rulcimo  giorno  di  febbrajo»  o 
il  primo  di  tti^tto ,  alla  sezione  della  primavera  >  oÌ^ 
vero,  U  primo  punto  dell'ariete  essendo  supposto  td 
ÌC  sai  piaao  dell' oriaxonte  il R,  e  il  sole  essendo  ini 
S  al  declino  ^cado  del  segno  de'  pesci  sulla  linea  ù 
Sul  ^ercbio  &ii(ore  C  F  de'  crepuscoli  »  i8  gradi  al  di- 
sotto deli' orizzonte^  L'eclittica  Tl^Z,  che  si  con-» 
fonde  qui.  coir  asse  A  Z  dell.a  lucezoctiacalCi  faceU^ 
orizzoMe  btR  isn  ang'olo  di  circa  64  gradi:  e  la  pan* 
(à  A  di  questa  luce  cade  fira  Ìi^  stelle  del  colto  e  del- 
la lesta  dei  toto,  e  termina  sì  \decitùo  grado  dcfl  Sef- 
gfio  de?  gemini ,  dal  che  ne  ^gn^  che  la  disianta  A  S 
della  Sua  punta  dal  sole  i  alìor^  di  fp  gradi  >»  La  1Ì^ 
nea  A  S  essendo  dunque  presa  per  raggio  o  seno  tot» 
^J^  ài  pressa  appoco  la  misnra  delle  altre  dlrneiisioù! 
della  luce  »  e  del  rimanente  della  figura  «  Cesi  la  lar- 
ghezza I O  di  questa  luce  a  della  soa  base  vicitiio  al 
1' orizzonte  sarà  in  questo  cas#  di  pia  di  20  gradite; 
il  rimaneme  I D  Z  L  O  della  maceria  che  la  componi 
ttovandosi  necessariamente  nascosta  sotte  rori^Koff* 
(e  H  R  ;  cioè  la  parte  1 1>  L  O  della  metà  superiori 
D  L  A»  e  totta  la  metà  inferiore  D  L  Z^  • 

É9Sté  La  stsiSsa /^inrii  29%  rappresenta  aùcota  la  si 
(oazione  is  M;c  che  quésta  luce  deve  atere,  le  akrl 
tose  eguali  »  la  mattina  degli  stessi  giorni  iramedta 
lartente  avanti  i^  creposcoti,  esseDida  l'angolo  ti  ti 
deireclittìea  eoU'otizzoftte  di  eirca  i6  gradi,  imoia- 
g^nando  solamente  che  Io  spettatore  che  aveva  la  se< 
ia  il  polo  boreale  Bf  a  destra  «  e  tt^istiidionale  M  a 
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lioiitra ,  essendosi  vokato  verso  V  occidente  >  avrà  al 
.contrario  il  settentrìoae  a  sioistca ,  e  il  mezzogiorno 
la  destra  5  e  l' inverso  di  tutto  età  che  si  vedrebbe  per 
[esempio  gaardaodo  la  figura  per  di  dieira  attraverso 
la  carta ,  darà  V  apparenza  I K  O  A  delta  tace  aodia- 
eale  per  la  Baattiiaa  in  autunno  verso  il  13  ,  o  14  ot- 
tobre g  essendo  il  sole  S  al  rentesinra  grado  del  se- 
gno della  libbra  v  e  il  primo  punto  di  questo  segno  o 
la  sezione  di' autunno  essendo  supposti  in  K  sul  pU- 
so  dell'orizzonte  H  R.  Non  vr  sarebbe  allora  <kifo« 
re  ahro  che  cangiare  te  stelle  corrispondenti  ^ 

if59r.  Si  vede  da  quel  che  abbiamo  detto  ^be  It  la- 
f  zodiaeale  aon  potrebbe  mostrarsi  $ùlV  orizzonte 
^r  la  sua  porzione  cbe  circonda  da  viciiìo  il  solf 
leoza  cbe  la  chiarezza  del  giorno  9  o  del  creppscoW 
b  feccia  sparire  o  almeno  non  ne  renda  gli  orli  af* 
fato  incerti.  Mon  vi  sono  che  gli  eelbsi  totali  àtì 
ide  (2029}  che  possano  mostrascela  in  qualche  rùM- 
iba  fino  alla  sua  raeSce  ,  e  nella  sua  parte  la  pia 
ioH*  PercEè  si  sa  che  in  simil  caso^  quando  il  di^ 
iQo  della  luna  ha  intferalflearte  nascosto  quello  def 
Ule  ,  apparisce  intorno  alili  luna  ìié  lembo  rUumioo- 
to,  sàuna  specie  di  capigliatiara  ta»to  jhA  foka^ 
^antor  pior  si  avvicina  a'^suoi  orli. 

ì9éo^  la  luce  zodiacale  deve  farsi  vedere  pia  h* 
tilaente  e  più  spesso  nella  i^ona  torrida ,  e  soprattot-» 
to  versa  1*  equatore ,  ehe  negli  aftri  efnttit  I.  perchiè^ 
«  questi  luoghi  t  obliquità  dello  zodiaco/ air  otinoof- 
te  è  oiolto  minore  :  K,  perchè  i  crej^e^  vi  sono» 
knpre  di  pOfggmi  dhisau^ 
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}96u  II  sole  essendo  per  noi  il  pia  facile 
varsi  fhi  gli  astri  >  ha  servito  per  misurare  i 
Si  sa  che  li  divide  in  secoli ,   anni,  mesi , 
ne  >  gìétni  »  ore ,  minuti  ec. 

i96i9  Si  chiama  gierne  la  durata  nella  qu; 
re  che  il  tol^  faccia  una  rivoluzione  intiera 
alla  terra  da  oriente  in' occidente  ,  ed  è  ci 
ehiaoia  giorne  ndtur^le  o  dstrenemico  ^  ,che  sì 
dai  passa|;gio  del  centro  del  sole  pel  piano  e 
diano  d*  un  luogo.,  air  istante  nel  quale  il  ce 
Ip  stesso  astro  è  ritornato  allo  stesso  m'iridi; 
pe>  una  intiera  rivoluzione.  La  durata  di  que 
nò  è  più  lun|;a  di  quella  delia  rotazione  de 
sul  suo  asse  (  1818),  la  qual  rotazione  è 
causa  della  rivoluzione  diurna  apparente  del 
torno  alla  terr^  (1903).  La  ragione  si  è  che 
ddla  rivoluzione  annua  della  terra  nella  sua 
il  sole  pare  che.  avanzi  ogni  giorno  d*  una  ce 
ttti^nel^  eclittica,  il  che  esige  che  la  terra  i 
un  giorno  all'altro  un  poco  più  che  un  giro 
asse  per  raggiungere  il  sole  (  1950^  •  A  ciascu 
zione  diarna  il  sole  ritarda  dunque  un  poco, 
sempre  d'  egual  qoartità  ;  perchè  la  terra  ,  ci 
zando  nella  8u<%  orbita  produce  questo  ri^ard 
ora  più  ora  meno  veloce  (  1762)  .  Ciò  ha  da 
a  quella  distinzione  di  giorno  civile  o  medi 
iiorne^urenemice  ovete  .  Il  giorno  civile  e  qi 

\     ■ 
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sempre  d*  una  durita  eguale }  e  il  giorno  anroup* 
dico  e  quello  $  la  di  cui  durata  ora  ò  più ,  ora  mcoo 
unga  è 

i^3é  per  concepire  la:di(feretaa  che  vi  è  tra  il 
porno  civile  e  il  giorno  astronoooico  «^  bisognii  consi- 
terartf  ébe'il  giorho  astronoìmico  o  vero  è  miiucatp 
U  ritorno  del  sole  al  meridiano  «  che  risalta  dalla 
lèi  rivoluzione  intiera  nell'equatore^  o  in  uno  de* 
Ifaoi  paralleli,  che  i  di  ^óQ  gradi  »  e  /che  $i  fa  in  2} 
liki  $6  minati,  4  secondi^  più  nell'arduo  deU^i^qua- 
jbkeo  di  quel  parallelo  che  corrisponde  al  yero-mo^ 
feaìurnd  del  sole  sull'eclittica  ^  il  qual  moto  or^  à 
Ib^ioire «-ora  minore» 

V:  1964.  Ritardo  al  giorno  civile  o  medio ,  ^  de- 
essefe  d'una  egual  durata. in  tutto  il  cors!^d^UV 
I  »  è  misurato  dalla  intiera  rivoluzione  del  lol^ 
U'  equatore ,  o  in  uno  de'  suoi  paralleli ,  cbe  è  di 
rgradii  e  che  si  fi  in  13  ore,  56  minuii,  4  te- 
lui,  più  ileir  arco  dell'equatore  e  di  quel  paralle* 
jftfttie  corrisponde  al  moto  medio  disino  del  sole 
B'é(3ittiéa^  il  quale  arco  è  di  5f  miftuti ,  8  secon- 
i0  tétti  di  grado  (  1808  )  e  che  pei  essere  percor* 
^sÉige  3  minuti  J6  secondi  di  tempo  tucdio,  il  che 
ba  la  diirata  del  giorno  medio  di  .24  ore  medie , 
ftOBO  quelle  che  indica  un  orivolo  ben  regolato» 
Biece  di  the  un'  ora  vera  è  il  tempo  che  il  sole  imr 
hfi^  a  percorrere  15  gradi  dell'  equatore  o  dell*  uno 
pe'suoi  paralleli.  ^     .  . 

[.X965.  Qiiesta  differenza  fra  le  ore  vere,  e  l'ore 
pMdie  faa  dato   luogp  a  questa  dJstinalone  dlttmfp 
Brisson  Fw.  Tom.  IV*  K 
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trer^j  e  di  tempo  médi$.  Il  tempo  medio  e  i 
che  è  composta  di  otre  tutte  d' uoai  dorata  egua 
ore  che  tengono  il  me220  fra  le  ore  vere  le  piì 
ghe,  e  le  ore  réte  té  più  corte  ^  e  per  qUeitp  sì 
chiamate  pré  mtdii  é 

19664  II  tempo  vero  i  Quello  cbe  é   misurai 
camitiidófealef  che  cil  sole  sembra  percorrere  s 
qisatote  a  uno  de'  suoi  paralleli  t  ora  la  durata  d 
sto  tempo  fioif  é  sempre  eguale  pef  lo  tt^^j^o  ni 
di  gradi  i  il  ritorno  del  sole  al  meridiano  è  d 
pia  0   mend  ritardato  (  196Ì  )   per   tre  ragioni 
terra  seconda  la  ter^a  legge  di  Kepler  (  1761  ] 
percorre  pcfr2idni  eguali  della   sua   orbita.  i0 
egdaU$  ella  va  ora  pia  veloce^  ora  pia  lenta  « 
consegtfenKa  d  pare  cbe  il  sole  avanai   più  o 
ceir  eclittica  i  nel  prim0  caso  allunga  la  durai 
giorno  «  perchè  allora  la  tcfrra  per   raggiungere 
le  deve  aggtungercr  al  sua  giro  intiero  Sul  sue 
una  maggior  porxiotte  di  giro  (196%).   Nel   se 
casa  per  la  ragion  contraria  eia  diminuisce  la  < 
del  giorna«   II.  Sali' equatore^  o  ne"  suoi  pati 
che  sono  i  cercfri  che  il  Sòie  ci  pare  cbe  descrifj 
gforno,  è  dove  si  prefidono  le  misure  del  temp 
tò:  quindici  gradi  di  questi  cerc;hi  equivalgono  i 
ora^  Ma  P  obliquiti  dell' eclittica  rapporto  air 
tore  ("190;  )   è  eausa  che   archi   egiuli   deir.ecl 
presi  a  distante  ineguali  dalf  equatore  non  corri 
dano  ad  archi  eguali  deir equatore .  IIL  L'orbiC 
la  terra  essendo  nna  elisse,  della  quale  il; sole 
pi  ORÒ  da'  fochi  (  1760  ff  U  porzioni  dell'  eci 
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f  il  sole  ci  pare  percorrere  nèif  sono  eguali  ilié 

n  che  là  terra  percorre  àeìU  sua  òrbita.  Qs^e- 

ite  caoie  cht  si  còitibinano  difibrcbceofeóté  i  con* 

Dò  cjùalcbe  inolia   tutte  insième  i  produrre  lo 

èflfetto  ì  altre  volte  si  contràbbilaliciafld  io  par- 

|[j  perciò  non  solo  le  durate  de' diversi   gidrni  iàhò 

tit  fu  loto  i  ma  aocorà  ìé  divérsit}  ii  (jùèMé  dt- 

:  variano  ogni  giorllo; 

Ì9tj.  il  ienipo  vero  iìoii  coincide  coi  tempo  tnedio 

! (|uttiròuVoÌtè  t*  annoi  'cioè  il    14  aprile^    il  15 

i  il  jè  agósto  i  è  li  23  dicembre;   Ne   ieguef 

leii^,  che  ^uppcttèsdo  «in  penduìo  perfettamente  re- 

chèr  secherà  il  meitodì  ai  14.  aprile   nel  ino* 

littf ,  in  tiii  ti  cèhtto  dei  iole  sarà  nel  meridiano  i 

ftàiìiìo  non  deve  iidicite  V  isteisa  óra  tÌM 
soie  ie^iiàà  i  (}dattrò  giorni  acceiidati;  tilt* 
|Ìi'altK  giorni  deve  indicare  deilé  òcf  diverte  >  è 
éXsièùàà  éei.teoipò  Vero  dai  ieiiipo  inedio  si 

njf$.  Ahbiànio  vedute^  (  1964  )  che  là  durata  di  cià^. 
Pl;|pèrno  é  di  24  ore.*  fti^  si  di  il  home  di|i>^M 
mjì^lSié  tila  ddratà  della  presenza  dei  soie  iiill^  O- 
ItAttHI^  e  ài  chuma  fìnif  il  tempo  beì.fiiaié  il  io- 
'MwStàé  sètto  i' orizzonte  4  il  giórno  acii^ciiie  hoit 
tf  tei  durala  eguale  per  tutto  ^  ni  icL  iiìtti  1  téM- 
l^déstà  durata  varia. èecondo  i  di^ctii  £Ìkiii(|  e. le 
MMré 'àiagioni  ;  ,     .  f!  r 

(p^  la  durata  del  giorno  artificiale  è  lemp^c  esat* 
kaittié  di  lì  ore  per  quelli  ehe  abitano  eot<0  l'è? 
boi^i  die  ài  è  Atea  avere  li  sfera  retta. (  j^8^:jf  ^ 
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^ttc\ìè  Ìa  q^uèita  p()ìitione  reqsacoto 'e  tutti  li:i« 
paralleli»  ch«  U  ^ol^  mostra  de«cf ìvtfc v^<^^ -tH^ 
d^li*  orizzonte  in  due  pah{  eguili*     ^       ^ 

1970.  La  dbrl.ta  del  giorno  artificiale  è  41  (^  m 
per  gii.  abitanti  de^()oli»  se  yé  ne  sono,  ^  cke  d 
detto  c^e  hanno,  la  sfera  pàralllela  (  1931  )i  petd^f 
tutti  1  pafafleli  che  il  sole  mostra  desc(i?ttce  gli  a 
SQQo  intieramente  a}  disopra  dell'  Qriazontc  »  e  gli  l 
tri  intieraineAte  i{àisqttó;  e  ve  né  soQpfeaQCi  d^Q 
pa^te  chq  dall' altra;  in  hiaiijtf^i  che  iq 'questa,  poi 
zififie  aoB.  vi  è  che  un,  sol  giorno ^ptir  anaò ,      ^i 

1971  •  La;d;iiiratai  det  gi^rfto  attUiciajiis  y^cia  coofl 
nuamente  pé|;^gU  abitimi  delU*  t^rra  ^hci  sono  ^ 
ft^  l' equatóre  ^  \  poli  ^  e  che  ai'  è  detta  dtveiFe.liiA 
ra  Qblifìui  (r^ij,  ?J?^^)*  Qi«^ta|  durata- wn  à« 
taàiénte  dii  t\  ore  se  not^  ^uaftdc^  ilpsolfr  è  :lqri 
de'^  puhtì  d*  irfrèrsetiòne  dell*  d^uaiotc v  e  .^ell*  ril 
cà  1 1940  ) ,.  !«■  tutti  gU  iltti  itMpi^  o^ià  ^r<ii4« 
pivi  pìccola  •  Per  quelli  che  abitkito  ^a  (V^Vi 
il  polo  settentrionale  va  tempi»  MinentandQ  ^,:f^. 
ra  che  il  sole  V avanza  dall'equatore  versa  UùMÌ 
co.  del  cai\tfroj  il  che  iuòcedè  dopa  l'*<q4ÌQoyfa-dj| 
nostra  pri^avet^,  ^  va  al  contraria  diminiif 
misura^  che  il  sole  s'ayania  dall' equatore  y«( 
tropico  del"  capricorno ,  il  che  succede  dop«  )'  ^w' 
zio  del  nòstro  autuano.  Tutto  il  contrario  « 
per  quelli  che  abitano  fra  l'equatore  ^  il  polo 
diònate.  In  manièra  che  in  quésta  posiaione  m 
sono  neir anno  che  dqe  giorpi  d'eqqinqi^Oi  eie 
gibìfnl  agirli  alle  notti  »  perchè  .*r  equatore  ^  4 


UliXéo  ciaW  òrijittòntf  in  due  (larti.^uait  »  è  tutet 
Hobi  p»f  allèll  iiolitf  Ugliati  in  fiotti  inè^uaìi  ;  Vi  so« 
0  ancora  rèflui  MÙtìe^clìmi,  dcfyc  alcuni  di  qiie- 
i'|>jilaUèti  nnà  li^ìtgs^mfnHé  ni  ^isQJprà   deirori^- 
Hic«$   ed  àidiifti  ftitri  intieramepté.  ^l  disotto  ^  ma 
ili  ofilitjbamelite  iìV  (ktzzohtc  i     , 
Éf^i;    Tale  é  iàxidràta  del  giòrqò  artifìciaìe  per  i 
hreièfi  abitami  dcil^à  terra,  se  non  si  ba  rigùarddf 
e  alla  presenza  reale  dei  iole  iiuir  orizzonte  s  ma 
^è  qoa  caiiia  i:bt  àUobga  ia  aurata  di  questa  pie- 
kzii  è  ^ìiesta  c«usa  è  la  reiPrùidne;  (1278),  che  fa 
lite  vadiaind.il  disco  elei  s«Ìé  ai  suo  ievare  o  ài 
H  tramòjDCaró.  ai  jliio^ra  dèU'  orizzónte  »  mentre  che 
litieiameii^  al -di^Mtct  {  Supponiamo  T   Ifig.  292) 
^lerrà,  r  i  là  grossézza  dèli' àmnaosferà  »  S   il  iòle. 
iì  iiiòptà   dair otiz2tonte   k i| ;   il  raggio  Sci 
Hdci  Ai  questo  astr(jì ,  èdl  arriy  àhdp  alla  éuperfi- 
i[t  iteli ■  aiiimosfera  4  .,la  ;qu;il^-ba  inaggioré  dentiti 
Idi  eteted  ài\  ^li^ le ^sci^  ^  raggiò,  fi  fefranfee 
ié  avVicibaddctti  àila  ^liUpeiidipòiare  p  pi    e 
Itflidé  in  i  dbvé  i  |>ai|td;ir  ds|ei;yatoréi  ii  quale' 
myd  loie  nella  4ire;iÌ6liupi  /  ii  the  è  quella  dell' 
^tnàA  <ÌcÌ  raggio  cha   i  leiitratp.  nel  iuó  occhiò;» 
(fc  Ajài|i2é  qtiest^jìcrò  pia  ticilid  |^Ud  jiètiit  Z   choF 
W  W  1  xéàio^ntie.  j.. 

^3..  &ia  itcoodia-ia  ìjensttà  )lcli;  àfnmosfe^i  opa 
Incesta  da()ptfiìitt0  9 .  é  yi^  aumentando  iieiravvi*^ 
Msi  ailà  tertà^  il  taggid  ti  4i  per  adémpio  >  éfevé 
Irife ^iji  refraiiont  successive^  ti  àrriyita  alVos- 
l^lce  s  fck  h  celta  iìft*M  s^  U  iiiit^  iati 


f5i9        TliATTAM  iLMtEWTMi? 
fdèU  tangente  «li  qae^tt  curt^ii  al-  p«p<é  ff  1 
servatQre  ye4^  T astrò  io  /più  atoyal  diloprf  < 
.  oriazoqte  che  nod  i  D  i^rojuogq  4eiraitro. 

if  7^  ]L' effetto  ideila  refraEÌ#ofr  per  rt  clima  di 
tigi  ci  fa  a|i>parirai}  fòle  qi^apdo  1^  'ali*  ori^Kzome 
alto  32  Q  33  minati  di  gradò  che  n^n  $  realmei 
da)  phé  ne  (segue  che  apparisce  tutto  intiero  al  d 
pra  deir  orizzonte ,  qoantunqu(p  ancora  9ia  iatii 
ipiepte  al  disottp  (  1751  )• 

I97S?  Abbiamo  detto  f  i^S)"  pbe  ti  cbi^na  ti^ 
ér$ifici§le  i)  ttmpt  ne{  quale  j)  sole  apparisce  al 
€(»pra  deirpri^zontf  »  Ma  3e  si  volesse  dare  qu( 
nome  n  ti^t^o  \\  tempo»  ip  pui  vediamo  ancorala 
ce,  la  dorata  del  giorno  artì^iale  sirebbe  molto 
lungata  da- crepq$co}i  ^ 

1976.  Si  chiama  ^hpmscoh  là  hàtè  che  il  aolesf 
de  neU*  ammosfera  quelcbe  tempo  avanti  il  suo  U 
re  e  qpalche  tempo    dopo   i)  eoo  tramopraret   \ 
dunque  il  crepuscolo^  della  rnattina  comunemente  a 
mato  4Hrord  ^  e  il  crepuscolo  della  sera  •   $ì   ossi 
che  uno  di  questf  crepnscoli  comincia   1^  vedersi 
mattina  dalla  parte  d- oriente  ^   quando  l)  sole   è 
torà  a  circa  18. gradi  al  disotto  deir  orizzonte  ; 
altro  non  disparisce  totalmente  verso  V  occidente 
quando  il  sole  è  disceso  di  circa  18  gradi   sotto  ì 
rizzonte ,   Cosi   r  atto  di  iS  gradi   segna  V  abba 
mento  del  cerchio  crepi^colare^  cioè  d*un  cere 
parallelo  all'orizzonte,  -al  quale  cominciano  ti 
scono  i  crepuscoli.  Ma  bisogna  osservare  che  q» 
arco  di  18  gradi  deve  fssere  presA  elipra  pn  ceri 
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orticaie  »  cioè  sopra  un  $rr.;n  cerchio  che  sSnimagina 
ifissare  per  lo  zenit  ^  e  tagliare  pt^rpendicolarmente  1* 
orizzente» 

U1977»  tà  luce  del  crepuscolo  del  mattino'  v^  tem- 
I  pia  aamenundo  dal  momento  in  cui  ella  coniÌB«> 
h  a  fiirft  distinguere  fino  al  levare  del  sole  \  e  quel- 
h'del  crepuscolo  della  sera  va  se<nr>re  diminuendo  dal 
Itamoncaré  del  sole  sino  al  naoniento  nel  quale  du 
ifirisce  totalmente»  Quesu   luce   i  prodetta    dalli 
ifc^sio»  de*  raggi  solari  nelF  ammosfera  terrestre 
dkeli  refrange  e  li  riflette  da  tutte  le  parti  •   Per  be- 
li intendere  ciò  sia  T  (fy.  it9ì)  la  tecra;   AAA  la 
tu  atamosfera  :  HH  l'orizzonte  :  CCC  il  rerchio  ver^ 
iicale  sa  cui  si  misura  V  abbass-imento  del  sole  ;  S  il 
tolc  al  disotto  dell'  orizzonte  o   avanti   il  levare  o 
iopo  il  tramomare »  1  raggi  solari  S/»  Si ^  S/,  Si 
H^  diretti  verro  i  punti- 8,8,  B»  B;   seguirebbero 
ipMa  lirezione  se  non   incontrasserp   V  antnosfera  , 
•  fci|Baie  avendo  maggior  densità  .della   materia  ete- 
rni che  è  al   disopri»  e  presencaojlosi obliquamente 
ki  questi   raggi  li   rifrange   (lago?»  obbligandoli  ad 
widnarsi  alla   perpendiaolare  della  sua   superficie» 
iomanieracbè  secondo  le  leggi  della  refrazione  (1287» 
^'/f/.)  si  curvano  verso  r»  r»  r,  />  e  fanno  distingue- 
rla loro  luce.   A  misura  che  il  sole  discende  sem- 
pre più  al  disotto  deir  orizzonte ,  arrivalo  meno  rag- 
^  solari  verso  questa  «parte  dell'  apimosfera  ,   oppure 
lon  vi  si  curvano  abbastanza   per  arrivare  fino  alla 
jperficie  deiUa   terra  «    Eccq  perphè  questa  luce  va 
ri^prt   ditiUBuendo ,  e   finalrafpte   disparisce  affatto 

It4 
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quando  il  sole  è  abbassato  di  i8  gradi  al  djsc 
r  orizzonte  tf 

1978.  Da  quel  cht  abbiamo  detto  (1976)  r\ 
che!  la  durata  de*  crepuscoli  non  deve  essere 
per  tutti  i  luoghi  della  terra ,  né  per  icr  stess 
nelle  diVtfrscr  atdgaoaii  poiché  in  <«rti  luog 
certi  tèmpi  il  sole  ascende  e  discende  perpen 
mente  all'  orizzonte  ^nneétra  in  altri  teoip 
ascensione  e  la  ioa  discesa  0no  oblique , 
pia  obltqi^e  ,  qusCnioì  la  sua  deelìoaa&tone  (  i 
maggiore;  nel  qua!  cascagli  bisogna  più  tei 
ialire  o  discendere  d*'naa  quantità  eguale  a  1 
presi  sopra  un  cerchio  verticale  • 

19'fSf.  Ora  sicà>me  il  sole  apparisce  percot 
gradi  deir equatore  o  d'uno  de'  suoi  parai 
ora  {i90j);  si  deve  concludere  che  la  du 
crepAsscoli  è  di  i  ora  e  ii  minuti  per  i  luogl 
terra  dove  il  sole  ascende  e  discende  perpeni 
mente  all'  orizzonte  f  come  succede  a'  tempi  dej 
noz)  per  quelli  che  abitano  sotto  T  equatore  , 
è  la  stesfa  cosa ,  che  hanno  la .  sfera  retta  ( 
aun^entarido  questa  durata  a  misura  che  il 
allontana  di  più  dair  equatore  »  o  prende  pii 
nazione  é 

1980.  Si  4tve  par(mente  concludere  che  pei 
che  abitano  fra  V  equatore  e  uno  de*  poli ,  e 
quelli  che  hanno  la  «(fera  obliqua  (1912),  la 
de'crepuscToli  in  esrite  i  tanto  più  grande  < 
più  il  polo  è  inalzato  al  disopra  dell'  orizzon 
che  è  Io  stesso  y  che  il  luogo  che  at>itano 


\i 


lì  i    1f  t  i  i  ^  Ài  isj 

^  iaeÀBdìtf  e  i  àìaioàocH  se  la  latitudine  di  quésto  iM.^^ 
jo  è  tale  xhc  il  sole  a  mezzsi. notte  lia  disceso  dt 
aenò  di  |8  gradi  al  disótto  dell^  oriuonte  ^  come  ti 
nel  elima  ài  Parigi  alla  fi^e  di  giugoo.,  il  crepuscolo^ 
dèlia  ;iera  non  i  finico,  quando  poniineia  quello  ^^l-^ 
'  h  itfittitta  :  e  oofi  vi  e  io  qqcl  tta^  notte  aflTaftcT 
Ottura- 

i^Xé  Ut  teglie  ancou  di  (:i$,  cde  per  quelli  tiié 
^  nlkasserO'  precicaolettter  lotto  Tuna  de'  poli ,  c\oÌ  chf^ 
iresserò  la  sfera  parallela  (  19*281  )  «   il  crepuscolo  de- 
ife apparire  quasi. due  nieti  avaatr  die  apparisca  il  so- 
lile 1^1  loro  ort«aoAte ,  e .  deve  du^raré  ancora  tàiftoT 
'fanpor  dopa  chè;il  S0I4  è  ftt  lorqf  tramontato.  N'elli^ 
ilrra^  parallela  tto6  vi  è  diunqiue   tieir  acino  che  civti 
ine  mesi  di  notte  buja  ;   é  anche  in  questi  due  niesi 
laoiM  per  due  volte  la  presene  della  luna  ixiiVoxìt^ 
mite  per  16  giorni  e  tre  quarti  per  volta. 
t§0té    II  gioifno   astronOmtcp  (i94^ì   comincia  à 
Mttiògiarno  del  tempof  vero  (1966)^  cio^  all' tifio-. 
f  iti  cai  il  centro  de}  sole  d  al  A\tridi4no^  è  finisce 
ti  iMifteùtò ,  inf  cui  questo  Stesso  cèntro  dopo  ufi4 
Riera  rivoluzione  aftiva  allo  steiso  tneridiahò  •'  la 
sCeottùmiisi  si  ha  V  vua  iì  contare  le  ^^  ore  di  ségui*« 
>  de  uà  inez3k>giorno  ali'  altro  ;  iri  rìlaioierat  che  a  i 
ra  dop^  sie^zanotie ,  invece  'di  f ^cominciate  a  Còntsir 
f  per  ^,  si  Và  di  Segoito  e  si  coniano  ii  Óre 9  ^  i 
ofùf  mezza  Aoftte  si  contaftp  I4  ore^  e  cosi  éit}V  ÌL-» 
re  iina  e  24  orCf 
w^p  RigMido:  4I  gi^rjso  civile  (,196^^)  tutte  fo 


f^  Trattato  Elemejitare 
^IazlOQi  non  ne  hinnp  posto  il  principio  nel  n 
mo  istante  p  t  Babilonesi  cofbinciavano  a  eoni 
][oro  dal  levare  idei  solt -,  ih  manièra  che  era 
il  tempo,  in  col'fcominciaifa  la  prima  ora  del  gi 
gli  Ebrei  e  gli  Atériiisi  cominciavano  a  coni 
jgierno  dal  irawrontare  dfl  sole  ,  il  che  è  anc< 
uso  per  gr  Italiani  •  Qii^ite  due  epoche  sono  as^ 
comode  ,  perch^  variano  tutti  i  giorni  •  Tu 
altri  Stati*  Cartolici  cominciano  il  ìon  giorno  , 
9»nQf te  P  ', 

19^4.  iSetto  giorni  compongono  una  settima 
fiotni  di  questi  giorni  vengono  da'  principali  pi 
^*4^ali  gli  antichi  astronomi  li  avevano  coasa 
Cosjt  il  /4^4r^  che  presso  loro  era  ij  primo,  a 
ffo  ;  la  don^mca  ài  ^èlt  ;  il  Imn^di  alla  {una  »  i 
udf  a  marte  ;  il  merceUd)  a  merenrio  \  \\  gi^ 
giove  5  il  venerdì  a  venere  p 

1985.  Ma  si  vede  che  glt  antichi  chiamando 
^ioichi  della  settimana  non  avevano  seguitate 
Spo^izleni  delle  oiÀite  de*  pianeti  •  Perchè  rigu; 
do,  come  essi  facevano,  la  terra  come  immobi 
dentro  dell*  universo ,  e  tutti  |li  astri  giraodi 
giorno  intorno  a  lei,  disponevano  i  pianeti  se 
questo  ordine  #4^»rii^,  gieve  y  marte  ^  il  /#/<,  v 
mercurie  y  e  la  lmfi4  (1689)*  Se  dunque  avesse 
guito  quest'ordine,  come  pareva  naturale ,  da 
ciascun  giorno  della  settimana  il  nome  d' ui 
pianeti,  questi  giorni  sarebbero  stati  disposti 
Seguente  maniera  ;  sabato  ;  giovedì ,  martedì , 


Dipi  SI  fc^A,  )5| 

";!  ^Ica;  vcqerd!  ,  tntfèòledi,  littiedi.   Quale  i  stai^ 
1  (ran<ju0  il  nottrò  die  lì  hz  fatti  iettttnmtre  aditpor- 
;  K  altrimenti  ?  Ecco  (|u#l  ct)c*si''pQ&  riipondere  *qije« 
'^;  ^ta  domanda, 

l      ^986.   Gfi  ànticfir  iyendp  poitt^  4M  solo  i  giortiii 

.1  pia  ipei>rs  }^  orp  di  cià&cèn  giórno  abtio  il  dominio 

i  fi  qwtché  pianeta,  4  nator^le"  il  peils^re  che  ciasepn 

^i  giorno  prendesse  il  pome  del  pianeta  phe  comapdaTf 

^':  %ÌU'ÌHÌ  prima  ora  •   |n  qbest^  gdtsa  qae|  che  ci  pare 

I    una  specie  di  disordine  ^arà  pò  orditie  tegolarissiino  ; 

/    perchè  ^i  sari  chiarriàto  il  giorno  di   s^turnd,   cbe  ^ 

fi  nostro  sabato,   quello   }a  di  cui   prima  ora  fosse 

fKQtto  \t  flonfìnio  di  saturno ,  P  ora   ottava  »  la  decj- 

maquinta,  e  la  irentidufsima-  ritornavano»  seguendo 

Jo  tteiso  ordine;  sotto  il  pofére  di  ^iiturno  j  U  ven^ 

tUfieesima  sotto  quello  éi')póye;  e  la 'vetitiqi9attfc|i* 

ma' sotto  il  dominio  dtiharte.  La  prima  Ore  del  giOr?- 

ik  seguente ,  che  è  la   nostra  domenica  |i  trovava 

yòittQ  ir  comando  del  sole  cbé  le  darà  ti  suo  nome  , 

come  ancorz  ¥  ottava ,  la  dècimaqiYinta ,  la  vemesi- 

rhasèconda^  Ta  ventesrmaterzà'esseQdo  addetti  |  ve- 

flie/e  e  'la  ventiquattresima  a  mercurio  •    La'  psima 

dei' terzo  giorno,'  che  è  i|  nostro  lunedi,  era  du9« 

que  fotte  jfl   pot)ere  della  luna  9  if^cosi  4egU  aUn 

^iortìiv    *  > 

1987.  Si  pub  donque  vedere  tutto  ad  iin  tratcaU^ 
dispQinzione  attuale  de*  giorni  della  settimana  prefì-* 
dendo  i  pianeti  in  maniera  che  se  né  lascino  seinpr# 
iluc  fra  quelli  (be  immediatamente' s|   9eg|uoA0'»  v^o| 


tiie  si  pàùl  òzi  t>tjiiii0f[ai  qUam>^  4Ìop9    (li  , che  dal 
tìMcttf  »1  scttìi»d4.rii0c(ffit|do  là  ie|t,ciu«  dai  «ettimoi 

i  Qipyt!       >  Giovedì    ^4ji  Solò     .  ttotocfiict 
i  Ma»t«     .    4  ^ttfdl     f  ,ta  tui|4  ,,  ttti^cdjl 
f. 11.  Sole       2  Dohiéptc4  ^  M^f ^e         Kiattedi 
j  Vepéré       J.Vetìj5i?dÌ  ,  6JMefcurio.  Me<:qoledl 
SnMp^^un^:   I  Metéoifjdi  4  CìqVI:  .    i  GiòV^^i 
4r  ULmii;' j  Lutóidj,     j:;Vcftcré       Y«MdÌ 

i988.  Qviatti^d  iettifqaóé  più  i  giorni,  è  17  vintesi*:, 
iiii  tosìpongòpo  uà  liieié  iolati  mcdUo^  cbe  è  .il  teiii- 
t>òrià,(:ui  il  ielé  p  pace  che  percorri  Ua  iegno^  d 
U  dófcUce^im^  pMé  dell^  SM^cUàcòi  . 
-;($j|Sp«  Dodici  ipéli  còmpopgoào  iio  anno  che  è  il 
(tffòpo  c(i9  la  urea  impiaga  i  fare.ana  rìvolùzionei io-; 
i\tti  rielU  stia  òrl^|ta  (  1802  )  >  tìe}  qual  tempo  lì  ^-, 
le  d  pare  che  pèrcOrta  i  dodici  se^ni  cieùp  zodiaco: 
Si  vfdÉ  dalla  durata  che  abbiamo  assegnatasi  cia^Qo 
ineM  fi^SS)  che  ra^nÓQ  è  compostò  di  365  giorni  e 
ùó  quanto  i|iòi>qa;  jsfoti  ài  valutavano  dapprvpa  che 
jAj;  giorni  >  ^<  skcothe  méntre  U  t^rra  fa  una  rivo- 
lozioaè  intera  héìli  sua  òrbita  ;  fa  rèiativatnènte  al 
Mt  i  365  giri  è  quasi  un  quarto  sul  suo  asse ,  il  che 
eompone  Tani^o  di  ^6$  giorni  è  $  ore  ih  circa  i  5t 
tOpfibbe  assai:  facilmente  che  gli  equinoz)  ritrocede- 
''atto  .ogni  4  anni  uà  giopao  o  presso  appoco  •  per  xk 
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(HCdfaìre  a  questo  incotivèniéncè',  si  subilf  cTimpiegi^ 
ré  queste  >  Ofe  eecèdf mi-,  feèchdo  ogni  4  anni  1911 
IDÈO  eompcìsto  é'  411  giotno  di  più  d^glt  «Uri  »  io  th»^ 
niera  che  questo  quarta  anno  è  di  366  giórni. 

i^^é.  Gli  Hni  'J\  J65  giórni  sono  chiamati  aoiii  €0^ 
tùiìuh^  ^fe  quello  dì  166  giorni  è  chiamato  anno  bise<^ 
stile  ^  perchè  il  giorno  aggiunto  a  questo  Quatto  ann4 
^  stato  posto  imm^diatahiente  aVat^ti  li  ^4  febbrajò, 
eb^  ied>Ddd  I4  maniera  di  contare  de- Romani  fera  il 
m^  sitanti  te  calénde  di  marzo  ;  ri  i  dunque  questo 
jiìf0  4n$  V0ltf  in  queir  anno  ;  é  petciò  quésto  gior-i 
nò^i^e  diventa  allora  h'24  febbra)o  è  stato  cbtama<» 
%à  èti0H9  (due  vgltc sesto);  e  T ahoo per conse|qén-^ 
jEà  in  cti  i\  trdf  à  si  chiama  bisestile , 
'  t^fii  L'atitiQ  'non  6' intieramente  di  365  giorni  <j 
^  ott ,  ma  sólo  di  365  ^ioriif  »  5.  oi^e ,  48  minuti  ^  45 
fecondi  e  mezzo  (  1809 >)t  S'impiegava  dunque  t)ghi 
anno  aggiùngendo  il  kisist9  al  quarto  anno  »  1 1  mi-r 
miti,  14  secondi  e  mezzo  di  più«  Qiiesta  quantità  ^ 
sebbene  piccolissima ,  essendo  ripetuta  per  un  gran  nu- 
mero di  anni»  finalmente  divenne  considerabilissima 9 
in  maniera  che  verso  il  fine  del  secolo  XVL  sotto  il 
Pontificato  di  Gregorio  Xlll ,  gli  equinozj  si  trovava* 
no  aivaazati  di  iq  giofni ,  cioè  V  equinozio  di  prima* 
veras  invece  di  cadere  ai  zo  marzo  cadeva  ai  model- 
lo stesso  mese ,  Questo  avanzamento ,  che  sarebbe 
sempre  andato  aumentando ,  se  non  vi  si  fosse  rime- 
fiato  9  avrebbe  potuto  produrre  un  grande  sconcerto 
leU^ufizio  ecclesiastico  «  Perciò  Gregorio  XUly  dop<t 


i^É  Trattato  ÈLif^ENTAnÈ 
aver  consultato  i  ritiigUori  s^strooomi^  fiict  togliere 
Questi  IO  giorm.  £  per  fire^eniré  ^i  kxfOii  che  (o$- 
iérò  per  Far  vanire  iiuòtti^  àòpó  aver  calcolato  cbé 
^uel  ché^s'  impiegava  di  più  ogoi  àtuio  fdriaaya  Oh 
giotiid  intiero  id  teirminé  di^circa  1^3  loài  j)  sì  sta- 
bili di  ònimetteré  tre  bisestili  tei  corsoi  di  400  ànoi^ 
Qiiestò  i  q<;ì6Ì  «he  si  chiattuL  U  riforma  J$i  iàtenàì^ 
H4ì  CJt£iesta  disposizioot  bi  gii  avuto  luògo  ;  poich^ 
Ì*aiiiiò  1700  ^òn  ì  stato  bisestili;  4  gli  Miii  4^»il 
J5k)Q  non  Id  sarahnci  bépporei  iaxt  1^  anqd  ,4000  Id 
lari,  e  cosi  di  Seguito;  4         . 

-  Ì99TÌ'*  Siccosie  gli  ti  tninoti^  14  secondi  è  nieifd 
òhe  a'  impiegano  di  più  ògoiv  ar^o  i  coàipòtìgpno  (h| 
giorno  in  teftiiif^  di  i±i  amiij  invece  di  1^3^  ii 
tsoyeri  un  giornb d' errore  incapo  a  ^ioo  annié  pcfe 
His.0  li  48010$  bUogner^  àìklU  tt|gliere  iia  bisèiri) 
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ì)elU  tuHdt*  .     ' 

199^.  Là  lùtìa  fri.  tutti  j  pianeti  I  quella  cbe  k 
(MÙfTictha  alla  tetta ,  e  che  H4  tapporte.^i  lei,  il 
moto  il  più  veloce;  poiché  la  sua  tivoluzionif  ìptof* 
ffiQ  alla  terfa  si  termina  nell*^  intervalì^  4i  meno  d'utf 
Aese  (  187 j  i  t  'jSòi  nel  4ual  tempor  ella,  si  trova 
Bla  vòlta  in  cépgittMtone  eoi  sole  4  e  ilda  vol-^ 
U  in  oppoixtióììé  •'        .  ^ 

i^4«  MeiKtcf  li  terra  f^ercorré,  uri  ^ócìo  mend^dcl^ 
Il d^diteitoia  |4rte  delli  sua  orbiti,  o  un  poco  tuef- 
la  di  un  itpìn  delU»  zodiaco^  la  Idua  fa  fina  itivo-r 
iatiòiie  idtiefi  incordò  i  lei:  fliU .percorre  per  epa- 
kpkttit^  lo  zodiaco  (1719}  ìotieto  ifi  meìior  dt  uin 
toese,  dai  che  ne  iegde  chpe  va  e  tìtotpa  in  un  tém^ 
fa  simile  dà  un  ttop^cò  air  altro  «  passando  due  vojU' 
'Itsoir  equatore,  e  che  da  anai  decliaaxiotie  ora  set* 
l^teftuionale^,  ora  meridionale^  la  quale  k  piiì  o  i^e- 
lo  lontana  dair equatore  ;  >       >- 

199^.    Li  luna  non  avendo  altra  luce  che  quatti 

de  riceve  dal  sole,',  uè  segue  che  ella  ncuri  ba:  liiai 

t&e  la  Bfieti  della  sua  inperficie  illuminaiar ,  perche 

ioo  può  pceseùtariie  di  più  al  side  4  Cosi  secondo  che 

'situati  per  rapportò  allo  «pettat^rr^poito  sulli  ter- 

^li  deve  presentargli  più  •  meno  di  questa  metà  il- 

dominata  é  Queste'  sotio  le  diverse  aj^parenze  o  ilio* 

tiinazioni  che  si  chiamano  Fasi  (1632  )\ 

1996^  Cb^nd#  lo  spettatore  i  posto  fra  il  iole  e  /i 

^na  f  cQifì*  ftt  tiiiDpió  ii  la  ìum  ìva%  .{fii*  Ì94)/ 


i^É  Trattato  ÈLifiAENtAnÉ 
aver  cclnsultaio  i  :4liigUori  s^stronarai^  fiict  togllei 
^oèsti  io  giotot.  £  per  pireijeniré  ^i  ^rjroci  che  foj 
iérò  per  Fairvi^nire  ifUòtd^  ^opò;  ^ver  calcolato  et 
^uel  ché^  s'impiega  va  di  più  ogoi  àtido  foriàava  u 
^iotnó  intiero  id  teirminé  di^circa  1^3  ióai  j[|  si  Ui 
bili  di  ònìtnetteré  tré  biiéstili  tei  corsoi  di  400  anni 
Qiiestò  è  qQei  Àe  si  chiattuL  U  riforma  J$i  4sàt€niL 
Héi  Ct£iilsta  disposizione  lii  gii  avuto  luògo  ;  poict 
l'amia  1700  ^òn  i  stato  bisèsdliti  gli  gèni  ,;ììoo, 
J5k)Q;iioh  Id  sarannd  bépporei  mi  l^an^d,4oool 
lari,  e  cosi  di  seguito é  4 

.  ì99i*  Siccome  gii  ii  tninotiv  14  secondi  è  nieii 
ehe  a'  impiegano  di  più  ògois.  ar^è  i  cooipòtìgpno  u 
giorno  in  tertiiif^  di  iii  amiij  invece  di  11^3,  j 
tsoveri  un  giornb d' errore  incapo  a  ^aoo  anni,  pò 
Hm  li  4S0Ì0Ì  bUogner^  àìiutÉ  tt||litte  un  bisèit 

ài  pài 


r 
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^.  ì99%.  Là  luda  fra,  tutti  i  pianeti  l  quella  cbe  i 
i^vt  Ticina  alla  tetra  ^  e  che  ha  #  rapporto  ^a  lei ,  il 
jfiboto  il  più  veloce;  poiché  la  iua  rivoluzione  intor- 
fflQ  alia  terra  si  termina  neir  ìntervalìo  di  meno  d*urt 
^^Me  (  1875  i  ^  7^ii  ^^^  V^^^  tempo  ella  si  trova 
tea  vòlta  in  cepgittfizione  col  sole  i  e  ilda  voi-" 
U  in  of^piosidic^ne  ^ 

r994«  Mentre  U  terra  ^rcorrd  un  poco  meiiddcl' 
U  dédieeiiflia^  |4rte  della  sua  orbita ,  o  un  pòco  me- 
fto  di  un  ^egoo  dell^  zodiaco^  la  luua  fa  uni  itivo- 
tazioiie  ioìtiefal  intorno  i  lei:  olla,  percorre  per  coti- 
ìegiÉtùt9,  lo  zodisica  (  1719}  intiero  ifi  mena  di  un 
mese»  dal  che  ne  iegue  chpe  va  e  titotpa  in  un  tem- 
fa  simile  dà  un  tropico  all'altro  9  pamado  due  vo(k 
fi  snir  equatore ,  e  che  ha  aoà  declinàxiotie  ora  set!* 
létttrionale^,  ora  meridionale^  la  quale  è  più  o  oce- 
llo lontana  dall'  equatore  j  ^         - 

i99Ì.  La  luna  non  avendo  altra  luce  che  qu^ttt 
(he  ttceve  dal  sote^.  M  segue  che  ella  non  ha:  mai 
che  la  metà  della  sua  inperflcie  illuminatar ,  perche 
non  può  pceseùtarne  di  più  al  «iòle  ^  Cosi  secondo  che 
i  situata  per  tapportd  allo  «pefttatere-f)osto  sulfa  tet- 
ti.' deve  presentargli  più  o  meno  di  questa  metà  il- 
laminata  é  Queste  sono  le  diverse  apparenze  o  illu* 
mmazìoiii  che  si  chiamano  Fdii  (tiii  )• 

f^.  Oitando  lo  spettatore  i  posto  ftà  il  fole  tU 
kUf  Mino  1^  oieiopio  ii  la  Ium  £  in  1  .(/^f .  ifJfHf 


1^2  Trattato  EJLEMEKTARfi 

2901.  La  rotazione  della  terra  sul  suo  asiedagocp 
•dente  in  oriente  (  1818)  produce  una  rivoluzione  di< 
urna  apparente  della  luna  intorno  alla  terra  da  ori- 
ente là  bccideiate^  il  che  rende  ragione  del  levare 
della  luna  ogni  giorno  y  e  qOesto  è  quel  che  li  cbia-» 
ma  giorjio  lunare  ^ 

200S.  Ma  nel  tempo  di  questa   rivoluzione   diuriu 
apparente  della  luna  intorno  alla  terra  da  oriente  ii 
occidente^,  ella  avanza  realmente  nella  sua  orbiu  di 
Circa  l'i  ^radi  da  occidente  in  oriente^  il   che  h  A 
che  ciascuno  giorno  il  suo  levare  «  e  il    suo  tramoor 
tare ,  come  pure  ii  sua  passaggio  pel  meridiano   soeo 
ritardati  d*  una  quatntità  di  tempo  «  che  varia  ^  ma  il. 
dh  cu4  termine  medio  è  di  4sf  minuti  «  Poiché  si  con<«| 
cepisce  bene  che,  perchè  la  luna  si  trovi  al  ttiecidii*i 
no  d*una  stesso  luogo  dòpo  una  intiera  rivoluzione  1 
bisogna  che  la  terra  giranda  sul  suo  assepercorraci(«| 
ca  l'i  gradi  di  pia  del  suo  giro  intiera  ^  Il  tempo ne^r 
cessarlo  per  percorrere  questi  13;  ^radt  di  più  iqueOiI 
che  forma  il  ritarda  del  passfaggio  della  luna  pel  oc*  ^ 
ridiano y  egualmente  che   il    suo  levare   e   traraon-  ^ 
tare.  ^' 

2003^.  Abbiamo  detto  di  sopra  (  1SÌ92 }  che  la  lotf  ' 
gira  sul  suo  asse  da  occidenre  in  oriente,  e  che  im- f' 
piega  a  fare  questa  rivoluzione  canto  tempo y  quanto^ 
ella  ne  impiega  a  ffre'  la  sua  rivoluzione  periodica? 
(  1875  )  iniorna  alla  terra  *  Me  segue  da  questa  ac-  - 
cordo,  che  ci  presenta  sempre  la  stessa  parte  ddh' 
sua  superficie.  In  fatti  è  impossibile  che  un  uomopecf 
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fiìinpiò  percorra  la  circonferenza  d*  uri  cercbio ,  te/^ 
httìdù  costantemente  il  viso  voltò  •  verso  il  centro  , 
Senza  fare  nell'  istesso  tempo  uh  girò  intorno  di  se  • 
Pare  si  osserva  nella  luna  una  specie  di  sbilinciu, 
khé  produeis  un  piccolo  cangiamento  nella  situaziòùe 
delle  sue  macchie,  perchè  appariscalo  akernativa- 
bedte  più  ò  meno  lontane  jdair órlo  settentrionale, 
è  dair orlo  occidentale  del  diìco  lunare:  questo  è 
^uel  chtf  si  c^iatria  lihrsz^Unt. 

Ì004.  Si  osservano  tre  sorte  di  librazioai  :  cioè  là 
lUrdztèfiè  diurna ,  la  HkrAxAòne  in  ìontitniine  ^  e  la 
tHrationc  in  Utituiint. 

1005;  Là  likrazioae  diurna  è  eguale  alla  parallasse 
1  i6fi  )  orizzontale  della  liina  ;  Poiché  questa  pianéta 
fci  presenta  sempre  presso  appoco  la  stessa  faccia 
fiéo^  )  i  ne^legue  che  un  osservatore  che  dal  céntto 
«iella  terra  T  {fig.  295  •)  guardasse  la  luna  L ,  ve- 
ireiibe  pdr  tutto  il  giorno  lo  siessò  disco  della  iiina 
ienfaiDito  dailà  stéssa  circonferenza  ^  almeno  pressò  àp^ 
pòco  taoèociie  la  diflferenza  non  Sarebbe  sensìbile ,  Mai 
V  osservatore  èssendo  postò  alla  superficie  Ò  della  cerra^ 
li  ra^io  condottò  al  cèntro  del  globo  lunare  L  non 
tassa  ili  iutco  il  giorno  allo  stésso  punto  della  luna  ^ 
\  qdestò  raggiò  non  passerebbe  per  la  linea  T  L  de> 
ientri  se  èoii  che  nel  caso  iti  cui  la  luna  fosse  allo 
Kiiic  ;  perchè  allora  T  Ò  Z  sarei)be  questo  raggiò  • 
Quando  Jùfique  la  luna  i\  levai  il  punto  i  della iua 
h^perficiei  dove  cade  il  raggio  visuale  Ò  i  che  tende 
li  ilio  céoitrbi  è  pia  ileo  cbé  il  punto  e  dove  passa  U 
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linea  T  ^  L  de'ctntrf.  Per  conseguenza  si  ?ede 
lora  una  porzione  deiremistero  occidentale  e  de 
luna,  chi  non  si  vedrebbe  dal  centro  T  della  ten 
Per  la  stessa  ragione ,  quando  la  luna  tramonta , 
vede  una  porzione'  dèi  sqo  emisfer(»  orientale  ,  i 
non  si  vedrebbe  d)l  cemro  delle  terra,  e  <i  p«rde 
vista  una  porzione -del,  suo  emisfero  nel  primo  e 
orientale,  e  nel  secondo  occidentale,  che  si  vccfn 
bc  dal  centro  della  terra  •  Ecco  quel  che  produce 
liSr.zìone  diurna. 

2006.  La  librazione  in  longitudine  viene  dalle  i 
guìgltanze  del  moto  della  luna,  ciie  secondo  la  t 
zi  legge  di  Keller  (  I7<2>  va  unto  più  veloce ,  qui 
tp  piiré  vicina  al  suo  perigeo.  Il  moto  di  rotazic 
della  I\ina  sul  suo  asse  i  uniforme ,  in  maniera  < 
nel  quarto  di  tempo  che  impiega  a  fare  questa  riv 
luzione ,  fa  esattamente  il  quarto  d'  un  giro  sul  s 
asse.  Mi  quantunque  impiegki  lo  stesso  tcttìf^  ap 
correre  la  sua  orbita,  quanto' a  girare  sul  suo  as; 
nt'l  quarto  di  qtiesto  tempo  non  percorre  esattame 
il  quarto  delli  sua  orbita,  ma  ne  percorre  o  unp< 
pili  0  un  poco  meno,  secondo  che  si  trova  verso 
suo  perigeo ,  o  verso  i\  suo  apogeo .  Queste  inegi 
glianze  n^rl  suo  moto  sono  causa  che  noi  scopria 
ora  verso  la  sua  parte  orientale ,  ori  verso  1*  occidi 
tile  delle  porzioni  della  sua  superficie  che  non  si 
devano  per  T  avanti»  Questo  è  quel 'che  si  chiams 
brazione  io  longitudine .  Questa  librazione  e  ne 
dM  volte  ogni  mese  periodico ,  cioè  quando  la  h 
i  Mi  suo  apogeo,  e  nel  suo  perigeo. 
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iòd7.  La  librazione  in  latitudine  vffne  dall'  inclf' 
nazione  dell'  asse  della  luna  al  piano  deUa  soa  orbi-' 
tk  ,  é  a  qiiellq  dell'  eclittica .  L' asse  della  luna ,  e  ili 
coQseguenza  il  suo  equatore  sono  inclinati    al  piano 
della  sua  òrbita  di  circa  7  gradi  e  mezzo  ;  e  al  piano 
dell'eclittica  di  circa  1  gradi  e  mezzo  secondo    Cdi- 
Uni.  Ciò  fa  si  che  ora  ì*  uno  ora  l'altro  de' suoi  po- 
li s*  inclina  verso  la  ferra,  corte  i  poli  della  terra s' 
i-iiiclioano  verso  il  sole  (  1937,  e  1^38^,.  La  luna  de- 
ve dunque  apparire   di    bilanciarsi ,.  e   mostrarci    al- 
ternativamente una  minore  o   maggior   parte  di.  cia- 
^^b  de' suoi  peli.  Perchè  quando  ella   hi   Ma   lati- 
indine  settentrionale,  ^ioè  quando  ella  e  distante  dal- 
f  eclittica  dal  lato  del  nord  ,  npi  vediamo   una  poi:- 
rione  dèi  etìiisferò  australe  >  icbe  non  vediamo  quan- 
do ella  ha  uba  longitudine  meridionale ,  o  cbe  è  di- 
stante dall'  eclittica  dalla  parte  di  mezzodì  •  Al  ceti- 
Icario  qnabdo  élla"  ha  una   latitudine    meridtohaìe^ 
vediamo  una  (Porzione  del  isuo  emisfero  boreale,   che 
hOfì  tradiamo  quando  ha  una  latitudine  settentriona- 
le.' La  ribra2ione  in  latitudine  è  la  thaggtor   che   si^ 
possibile ,  quaàdo  la  luna  i  nelle  sue  maggiori   lati- 
tudini 3  ed  è  nulla  quando   la   luna   i  fte*  suoi   tiodi 

(1814). 

iooSt  In  fari  aJinò  de*  nostri  la  luna  fra  i)  giri  é 
tfD  poco  più  d' un  tèrzo  sul  suo  asse ,  ma  ciascitna  ri- 
▼dluziotie  della  luna*  sul  suo  asse  fòrnia  un  giorno 
per  lei;  perchè  nel  tempo  di  ciascutia  di  queste  rivo-' 
iotioiu  il  tole  illumina  successiva tuente  tutte  ^e. par- 

t  3 
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iti  della  f  aa  superficie  ;  dal  che  ne  segue  che   fu  i: 
a^no  de'oo.rri  non  vi  sonq  per  gli  abitanti  d^llali 
na,  se  ne  ha,  che  (redici  giorni,  e  un  *pocq   pili 
un  terzo  e  ^ 

Ideili  Eclissi; 

2«iq5it  Abbiamo  OfHQ  dì$opra  (  Ì991  ì  che  in  m^n 
fi^UQ  mese  la  lunai  un^  volta  si  trova  in  congiunzic 
ne  col  sole,  ecj  iina^xplta  la  pppositione;  cioè  ii 
congiunzione;  qu4àdo  la  lua^  è  posta  in  N  (/j 
2514)  fra  il  sole  S^  e  la  terra  T;  e  i^  opposizione 
quando  la  luna  è  in,  L  9  in  maltiera  che  la  terra  1 
si  trovi  posta  fra  lei ,  t  il  iole  S.  Parrebbe  che  pc 
primo  -caso  la  luna  dovesse  nascoiid^roi  la  luce  de 
«ole,  ^  che  nel  secondo  la  terra  dovesse  impedin 
che  la  luce  di  questo  astrq  giungesse  fino  a)la  luna 
il  che  dovrebbe  produrre  altrettanti  eclissi .  Pare 
noyilunj ,  e  i  plènilunj  succedono  spesso  senzi^  eclis 
si,  e  quando  ve  ne  sono,  Qon  sono  sempre  della  ste^ 
sa  quantità ,  né  dell*  istesso  orlo  del  disco  ^  2027  ) 
Ed  ecGone  le  ragioiii. 

20IO.  I.  L'orbita  delU  luqa  è  inclinata  up  poc 
più  di  5  gradi  al  piano  dell*  eclittica  <  186^  ).  Qiian 
do  la  luna  nel  momento  della  sua  congiunzione  »  < 
della  sua  opposizione  col  so}e  si  treva  in  qualclK 
punto  della  sua.  orbiita  i^n  poc#*  lontano  da  quelli 
pe* quali  quest'orbita  taglia  T eclittica,  e  che  sichia 


\ 
\ 
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no  i  suoi  nodi  (  1814);  ella  ha   bastanfe  lauiudi- 
,  onde  nella  sua   congiunzione  la  luc^  del   sole 
ist  arrivare  fino  alla  terra  o  per  disopra,  o  perdi- 
lo ,  alla  luna  ;  o  perchè  nella   sua  opposizione  la 
;e  del  sole  possa  arrivare  fino  a  lei  passando  o  di- 
to o  disopra  alla  terra,  ed  allora  non  vi  è    eclis- 
.  Ma  se  la  luna  si  trova  nel  suo  nodo ,  o    vicino 
SGio  nodo;  nella  sua  congiunaione  elU  Gitogliela 
;e  del  sole,  e  quest'astro  pare  eclissato *,  nella  sua 
)Osizione  la  terra  impedisce  che  la    luce  del  sole 
ivi  alla  lana ,  ed  essa  ci  apparisce,  eclissata . 
^ii.  Ut  I  s^odi  dell'orbita  della   luna   hanoD  un 
io  progressivo  che  li  fa  cangiare  di  posto .  Se  que- 
nodi  corrispondessero   costantemente    agli   stessi 
Ir  del  cielo  ^  gli  eclissi  o  del  sole ,  o   della   luna 
I  potrebbero  aver  luogo,  c^e  negli  stessi   mesi  >   e 
li  stessi  giorni ,  il  che  non  succede  p 
ota.  L'inclinazione  dell'orbita  della  luna  al  pia- 
deli' eclittica ,  e  il  moto  progressivo  de*|uoi  nodi  - 
fodo  dunque  gli  eclissi  possibili  9  diminuendone  la 
uenza  • 

Dij.  Si  osservano   tre   principali  sorte   d*  eclissi , 
)  V  eclissi  della  luna ,  l' eclissi  del   sole ,   e   1'  ec-  " 
!  de' satelliti  di  Giove,  Succede  spessissimo  che  le 
le  sono  eclissate  dalla  luna»  o   da  i|uakhe   altco 
ieu ,  ed  i  pianeti  si  eclissino  l' un  V  altro , 


3-4 


iS9  TRATrÀTÓ  ELÈMÉNffARE 

pot4  L'eclisse  d>tU  Intta- r\ot\  paò  aver  luogo 
n'j'pleniluny  (  1996  >,  Cioè  quando  la  Iona  è    in 
posizione  col  sole ,  é  che  dipià  la  luna  si  trova 
UiiO  dè'^suoi  nodi  (1SÌ4.),  o  vicino  a    qaesto   pc 
Supponiamo  che  la  linea  E  E  {fii.  296)  sia  una 
zio.ne  deireclitticà .  Siccome  il  centro  della  terra 
e^ce  mai  da  questa  linea  (1793)»  il  centro  dellk 
ombra  vi  si  trova  sempre  ;  così  quest*  ombra  è  rappre 
tata  dalle  macchie  nere  e  circolari  A  ,  B  ,  C ,  D  che 
no  tagliate  diametralmente  dalf  eclittica  E  E.  S 
come  tante  sezioni  perpiendioolari   all'  asse  del   e 
delr  ombra  (1198)^  che  si  dfevé  supporre  davanti 
la  figntSL  avelado  il  sole  dietto  ài  essa  come   si 
vedere  nella  figura  298 ,  nella  quale  D  E  C  è  il 
no  deir ombra,  T  la  terra,   S    ri   sole.   Supponi 
ancora  che  laJinfTSÌ  LL  (fii*  296)  sia  una   porzi 
dell'orbita  della  luna,  che  taglia   l'eclittica    E  ] 
punto  N  chiamato  nodo ,  facendo  con  quella  un 
golo  d'un  poco  più  di  y  gradi  {1S6S):  ie   nel 
mento  della  sua  opposizione  la  luna  si  trova  al  f 
to  F  della  sua  orbita ,  sarà  troppo    lontana   dal 
^ riodo,  che  e  in  Nf;  ella  avrà  troppa  latitudine, 
foier  toccare  il  cono  d'ombra:  resterà  illuminata 
non  vi  sarà  eclisse*  Ma  se  si  trova  al  punto    G, 
vendo  meno  latitudine,  una  porzione    del   suo    d 
sùfà  immerso  neir  ombra ,  e  perciò  privo  di  luce  : 
sarà  dunque  un  eclisse,  ma  soltanto  parziale,   e 
Sarebbe  più  grande,  se  la    luna   fosse    più    vicina 
suo  nodo,  come  al  punto  H.  Finalmente  senell' 


Di     Fisica;  1^9 

fotltìónt  la  luna  si  trova  precisamente. ne)  suo  no- 
io  N,  r eclisso  sarà  non. solo  totale,  ma  centrale  , 
t  con  qualche  durata  ,  perchè  il  centr#  della  Iqaa 
eorrispODderà  al  centro  o  all'asse  dell' ombia  forn^.aa 
a  dalla  terra  ;  e  questo  cono  é'  ombra  DEC  (fig* 
!0o)  occupando  nell'orbita  della  lana  uno  spazia.  F 
■9  ^/ìT  pìÀ  grande  che  il  diamfiro  della  luna  L-,  o 
4,  vi  bisognerà  a  questo  pianeta,  per  traversarlo  un 
smpc^  tanto  più  lungo,  quanto  pia  il  diametro  dell* 
Hiibra  eccederà  quello  della  luna  •  Questo  e  .  quél 
lie  f a  si  che  questo  pianeta   si   trattenga  nelt^onri- 

2015.  Il  caso  il  piti  favorevole  perchè  questa  dimcM 
I  neir  ombra  sia  più  lunga  che  è  possibile  si'd  che 
I  sole  S  sia  in  apogeo ,  e  la  luaa  L  in  perigee  ; 
17499  e  1S17):  perchè  allora  il  cono  dell'ombra  e 

più  grande  che  possa  essere  ;  e  la  jluna  trovandosi 
el  punto  h  della  sua  òrbita  che  è  il  pia  prossimo  a U 
I  terra,  si  trova  ancora  a^  attraversare  Ton^branei 
30iC#',  dove  quesi' ombra  ha  il  .^tiiaggior  'diametro  F 
r  che  la  luna  possa  toccare  ;  in  vece  di  che  quando 
i.luna  M  è  in  apogeo  traversa  il  cono  d'ombra  pia 
icino  al  suo  apice  C ,  e  per  conseguenza  in  ifin  luor. 
^  fi  dove  quest'  ombra  è  più  stretta  ^ 

10 f 6.  Quando. la  luna  è  toialrliente  eclissata,  noi> 
Ksa  per  qitesto  d'esser  visìbile.  Ordinariamente  ap- 
atisce CQB  UB  color  di  rame  o  di  un  ferro  rovente 
he  cominci  ad  estinguers^i.  Questo  effetto  viene  da* 
aggii  solari  che  sì  rifrangono  nell'  ammosfeta   terrcr 
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\  itre  (  i^Tf  )  e  che  iocroctandosi  dopo  esserli  refrKtt] 
Scanno  ad  illuminare  4eidlt^ente  la  luna  ì  che  noè 
riceve  pia  i  raggi  diretti.  Qpesta  luce  è  debole ipcr^] 
ishè iella  i  in  piccola  quantici,  e  si  accosta  al  roiio 
perché  non  vi  sonè  che  i  raggi  propr)  a  produrre  quH 
3tó  colore  che  abbiano  la  forsa  di  penetrare  intieri 
mente  la'  noitra  atmosfera  in    cimile    circoitaoi 

a'017.  Qiiesto  colore  sotto  il  quale  apparisce  la  In 
iìt'in  questo  caso  varia  considetabtlmente  ne*  divei 
^  eclissi  I  egli  è  tanto  più  oscuro,  quanto  più  la  li 
1.  è  vicina  alla  terra  nel  momento  deir^eclssse  ; 
chi  allora  i  raggi  rotti  dall' ammoifera  non  gtuai 
tio  Uno  al  centro  dell'ombra ,  o  atl*  asse  del  -  coi 
a  motivo  della  nm  larghezza  •  SI  sono  anche  ve 
degli  eclissi,  nei  quali  la  lana  disparisce  affatto j 
pò  è  cosa  molto  rara* 

2018.  La  luna  comincia  sempre  ad  eclissarsi  dal 
orlo  orientale  O  ;  ciò  nasce  dal  camminare  più  vi 
ce  nella  sua  orbita ,  che  il  sole  non  sembra  catni 
nare  ncH'  eclittica ,  in  conse^enza  deve   risco: 
r  ombra  della  terra ,  secondo  la  direzione  del,  si4| 
p!)Oto  QF,  U  quale  è  da  occidente  in  orienta  ,       ^ 

2019.  La  terra  essendo  molto  pia  grande  chela 
naT  U  sita  ombra  forma  pure  un  cono  molto 
^ande  che  quello  delP  ombra  lunare ,  il  di  cui 
ce  C  si  stende  bene  al  di  U  dell'orbita  della  luna! 
Perciò  un  eclisse  della  luna~^i  vede  da  tutti  i  lu^ 
$hi  p  H  (  49Ua  terra ,  dova  questo  pianeta   sarebbe 
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itbìhile  se  non  fesse  eclissato .  Moq  è  cosi  4el}*  tclisn 
m  M  sole  (  2027  ) , 

(  2920.  I.'  eclisse  d^}  so|i^  non  può  aver  luogo  ^hc 
M*iioyilunj,  cioè  quando  )a  lun4  e  rn  ^oogluqzion^ 
pi  fole  9  e  che  di  pii^  la  luna  si  troya  in  ^no  de? 
|toi  nodi  (i$i4)  Q  più  vicino  ^questo  nodo,  Sup- 
^iamp  che  Q  E  (fi^.  297  )  ^fa  qn^  ;:prz^ne  del^ 
^liuica  ;  siccome  U  cenerò  de}  ^qIs  no»  esce  mai  d4 
bfst^  linea  ^  174$),  in  qualunque  punto  dv  questa 
Ikifa  che  sì  suppone,  si  d^ve  copcepitf  che  lo  tagli 
Im^tralmf pte  •  Supponiamo  ipotue  cbe  la  linea  I, 
ima  una  porzione  deli'orfeiiu  del)%  4^pa,  che  Ujglis^ 
clif  tica  E  E  al  punto  N  chiacnatQ  ^#W#  |  Scendo 
rquella  un  apgolo  di  poco  più  di  5  gradi  (i8é8), 
^al  aiom^nto  della  %\^^  copgtqnziop^  la  lua  si  tro- 
kal  pitnto  F  della  sua  orbita,  iar|  troppQ  dilunga- 
[  dal  suo  nodo  che  è  ip  N  *  ^^^^  trpppa  latitudine 
l^oter  nasconderci  il  sole,  non  vi  sarà  daaqqe  e* 
e .  Ma  $e  ella  si  trova  al  puntQ  Q  avendo  m^aei 
ladine,  ci  pascoderà  una  porzione  del  disco  del 
Il  f  vi  sar^  un  eclisse  perniale  che  sarebbe  anco-» 
l^più  grande,  se  la  Ipna  fosse  più  vicina  al  s^opo*- 
I,  come  al  punto  H*  finalmente  se  nel|*  istantedeln 
^«^iapzione  )a  luna  si  trova  precisamente  nel  suo 
'io  I^  ,  r  eclisse  sar^  centrale  ;  perchè  il  centro  4(lt 
Iona  icorrispoaders^  gì  centro  de}  sole« 
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'102Ì.  È  se  iP  diainctity  apparenrc  AB  {fig. 
del  sole  S  è  più  grande  che  il  dìamèlto  apparcn 
R  della  Iona  L ,  fecCtedcrà  »  e  fontìcri  intorno  al 
fla  otta  coirotta  luminosa ,  e  Y  eclisse  iari  any 
Opcst'  aneli©  di  luce  $ar^  untò  p5à  latgo  quanta 
giòr  differenza  vi  sarà  tra  t  dismetti  appatenti  de 
é  della  luna.  ? 

M21.  Ma  àe  U  diawetilo  ippai^eiite  NO  [fg. 
«ella  luna  L  è  tanfo  gfàndé,  o  più  grande ,  àel 
metto  appal'cnte  AB  delude  S;  quest'astro  àp 
IntiératiieAie  tó^ttò  dalla  una:  P eclisse  àarà  te 
e  tamo  |5ìiì  Mitigai  qùaroto  il  diametro  af^parént 
là  lui^à  ectèdtrì  ^eltó  dei  sole  • 
'  i02j.  Perchè  un  eclisse  del  sole  sìa   anulare 
casione  più  favorevole  si  è  che   il    sole  sia   iti 
geo  i  e  U  luna  in  apogeo  •  E  perchè    sia    tòtal< 
pia  favorevole  circostanza  è  che  il  sole  in  sìa  ap 
e  la  luna  in  perigeo  ;  allora  durerà  atìcor  più ,  ci 
ri  il  caso  hel  quale  il  disco  del  sole  resterà  in 
fnentc  per  piò  lungo  tenlp©  nascosto;  itia  quésti 
pò  non  è  mai  che  vi*  alcuni  minuti  al  più. 

2024.  Il  moto  della  luna  essendo  piti  veloc 
(juefllo  del  sole,  e  i  mòti  dell' ufta,  t  delralrr 
5endo  diretri  da  occidente  ih  oriente,  cioè  quelle 
lana  da  R  in  Q  (fig.  501),  e  da  O  in  N  {fig. 
e  quello  del  sole  da  B  in  A  ;  in  questa  nianie 
luna  sorpassa  il  sole  in  velocità.  Ecco  la  ra^io 
la  quale  il  sole  comincia  sempre  ad  eclissarsi  d 
orlo  occidentale  B. 
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,  Ì025.  A  boariamente  parlare  non  è  il  sole  cbe  si 

rissa,  ma  e  piuttòsto  la  tetra»  sulla ^aperficie  d^« 
quale  cade  l'ombra  della  luua;  ma  si  lasadicbia- 
lice  questo  r  eclisse  della  terra.  »  uà  eclissi  à§l. 
fle.  1  -  \\  .     '^  ,  .    ^   ■  .; 

a026.  Siccome  ila  luoa  è   molto  più. piccola:  dell« 
^rra  (  i8éo }  lal^si^a  ombra   forma   ancora  un^c»no 

I  Q_C  pia  piccato,  in  maniera  che  in  tutti  gli- ce* 
issi' del  sole,  |ión  vi  è  mai  cbe  una  piccola  porzione 
^  £  C  della  terra  ^  che  sia  nell*  ombra..  Dipiù  *que-*i 
to  cono  d'ombra  Q^K.  C  (fig.  301  j  è  si  corto  che 
ccade  spesso  chd  l' apice  C  non  arrivi  fino  alla  sujper^ 
ne  D  della  terra  T ,  come-vOegli  eclissi,  anulari . 
|>a  oiò  ne  veogono  due  cose  idegne  d' osserva- 
Sone  •  '■  ./:■■•(.■. 

11027.  !•  Che  un  eclisse  del  sole ,  ancorché  centra^ 
\  (2020),  non  è  visibile  per  tutte  le  parti  PDEQ, 
.j!{.  298  >  della  terra  ,  cbe  .devono^  essere  al- 
%n.  illuminate  da  quest'  astro  ,  e  che  quelle  ìstes- 
iC  parti  che  lo  vedono  ^  non  lo  vedono  eclissato 
iella  stessa  quantità,  né  dall' istcsso  orlo  del  disco, 
hercbc  quelli  che  sono  in  F  non  vedono  eclissata  che 
^  par  re  I  B  del  sole  ;  e  quelli  che  sono  in  G  non 
redono  eclissata  che  la  parte  K  A  del  medesimo  as- 
tra. In  vece  di  che  un  eclisse  della  luna  per  la  ra-*' 
ijbne  contraria  si  distingue  per  tutto  ove  questo  pia- 
nta sia  visibile  quando  non  fosse  eclissata^  (  2019  )• 

II  che  rende  gli  eclissi  del  sole  molto  piùnari  che 
VteUi  della  luna  per  un  luogo  determinato»       ' 
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2028.  IL  Che  iicgli  eclissi  anulari  (  1021  ).  V  aotlkj 
Wiiidso  cibe  coÉtoti&à  ii  disco,  della  luna  ^  kon  48^ 
ta  che  qualche  ttiiiiucoì  per  lo  stesso  luogo  i  ptxM 
p€t  vederlo  ^irfettàiimètite  bisogna  aver  l'occhio  dcB 
à^sé  pròluàgatò  CD  (fig.  joi  )  dell^«mbra  liinaié 
ìi  qoalc  asie  cànitnina  tanto  veìocetneéité  j:(ìe  il  oh 
ko  delia  liiiià  aVàhsftì  iiì  velociti  quello  del  isole. 

ioa^.  Èf  uno  Spettacolo  molto  [siii^Uré  quilta  ( 
un  ècliiie  totale  del  toié<  L'osèurità  è  iscantatieà^ 
^t  ciosil  dire  più  grandi  tbé  quella  della  notte  la  jM 
bituU  i  Nion  si  vede  doVè  meti^té  1  piedi  ^  é  gli  « 
telii. Cadono  versò  la  eeìftà^er  io  spaventò  chef  Uà 
^tòdoce  ùda  si  complétaL  osatila;  Si  distinguòiio  1 
àtelié  i  ed  i  pianeti  coniè  teiìà  più  bdla  notte  ^  il 
Verno .  Si  vede  la  Idee  2ocÌiacale  iiiegliò  che-  in  qoé 
Juin<Uié  altro  tètUpoi  ÌÀi  ia  priroa  f^iccolà  parte  di 
iole^  thè  si  scòpte  ^  lahcii  uh  raggio  di  luce  jottik 
t  vivissitiha  che  sembra  dissipare  V  xntìcH  oscurità; 

Ì03Ó.  iti  éiascuAi  eclisse  tanto  della  luna  cbe  d^ 
iole  Vi  Sono  principalmente  tre  cose  da  osser<rare| 
cioè  il  principiò^  il  iheizò,  e  il  fine.  Si  prértdonl 
tutte  le  ^recsluxiohi  necessarie  per  aver  V  ori  esatii 
di  ciaicutìa  di  queste  tre  fasi  •  Negli  eclissi  che  soiMJ 
totali ,  vi  rònò  due  altfe  fasi  da  osservare ,  cbe  soa<l 
1*  immersione  totale  ^  e  il  principio  dell' cmeriiontf^ 
Negli  eclissi  totali  vi  sono  dunque  cinque  fasi  daoi^ 
ttrvafc  j  cioè  il  principio  deli*  immersione ,  che  è  il 
principia  dell'  adisse  :  l' immersioric  totale  :  il  meÌ20 
déir  eclisse;  il  principio  dell' emersione  :  eremersitf-^ 
M  totale y  chfe  è  il  fine  delP eclisse; 
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CAPITOLO    xvir. 

Del  Jluis$  #  rifimss§  del  Aisre  • 


pi34.  01  chiama  fiusf  e  riflussi  un  moto  giernalìe* 
pò ,  regolare  e  perio.dico  di  cUvatione  ed  abbassa- 
Éieiito  alternativo  che  si  osserva  nelle  acque  del 
pare. 

1    aoj5.  Ne*  mari  vasti  e  profondi  si  osserva  che  t 
Reaoo  sale  e  scende  alternativamette  due   volte   il 
miio  •  Le  ac^ue  in  6   ore  incirca  si  alzano  e  si 
lidono  sulla  riva,  il  che  si  chiama  flusso:   riman- 
do un  piccolo  spazio,   vale  a  dire  qualche  minu- 
>  in  «Quiete ,    dopo  di  che  discendono    per  altre  sei 
e  in  circa  »    il   che  forma  il  riflusso;  in   capo   at 
leste   sei  ore  e  ad    un    piccolissimo    intervallo  di 
aiet  e  ri  salgono  di  nuovo  »  e  cosi  di  seguita  (  1057 , 

2036*  Nel  tempo  del  flusso  le  acque  de' fiumi  ^ 
ODfiano  e  risalgono  vicino   alla  loro  imboccatura;: 
che  viene  evidentemente  dati'  essere  xispinte  dalle 
Brisson  Fis.  Tom.  IV.  M 
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^rcjue  del  mare.  Nel  riflusso  Tacque  de* fiumi   Ific 
^inciano  di  nuovo  i\  scorrere  (  2083  )• 

ao^.  E'stat0  indicato  il  flusso  e  rifluso  colla  \r( 
c«  marea  i  della  quale  ci  serviremo  spesso  in  ques 
^pitòlo.  Il^momenio  in  cui  finisce  il  flusso,  qoani 
le  acque  sono  stazionarle  si  chiama  aka  marea  ih  & 
del  riflusso  sì  dice  niarea  bassa . 

203$,  In  tutti  i  luoghi  ne'  quali  il  moto  détle  a 
que.non  è  ritardato  dalle  isole,  da* capi,  dagli  stre 
ti ,  o  alti  i  simili  ostacoli  ,^  si  osservano  tré  periodi  a 
la  marea.-,  il  periodo  giornaliero,  il  periodo  mensu; 
)e,  il  periodo' annuo^ 

Àójs^.  Il  periodo  giornaliero  medio  è  di  ^4  ore 
4^  minuti ,  nel  qual  tempo  il  flusso  succede  due  voh^ 
e  due  volte  il  riflusso;  e  questo  intervallo  di  240 
49  minuti  i  il  tempo  che  la  luna  impiega  a  tace  J 
sua  media  rivóUizione  diurna  apparente  intorno  ali 
^^terra  (2001),  o   per  parlare  più  esattamente,  ìa 
tempo  che  p^ssa  fra  il  paesaggio  pel  meridiano  e  ila 
ritorno  alio  %it%%o  meridiano^  . 
A^   2040.  Nel  periodo  giornaliero  si  osserva  ancora; 
che  Tilta  marea  va  piuttòsto  alla  rade  orientali  ci 

alle  occidentali  (  2069  ). 

2041.  IL  Che  fra  i  due  tropici  il  mare  apparisce  di 
vada  dair  ett  all'  ovest  (  2070  )  é  ^     , 

2042.  UU  Che  nella  zona  torrida  ^  quatxdo  non  \ 
sia  qualche  ostacolo  particolare,  l'alca  marea  suca 
de  nel  medesimo  tempo  a' luoghi  che  sono  sotto  1 
itesso  meridiano^  in  vece  di  che  nelle  sone  tempen 
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i^  t\iéctit  pritna  ad  una  tninor  larìtudine- che  ad  urfi 
iù  grande  (  3084  )  e  al  di  li  del  grado  65  di  latita- 
ine',  il  fluno  non  è  più  sensibile  (  2071  )« 

2043.  Il  periodio  Knensuale  consiste  nell'  essere  ìe 
uree  itia|gtOrl  ne*noviIuhj^  e  plehilunf  che  qoandb 
I  Iilna  le  nelle  quadrature  (1996),  o  per  parlare 
ià  esattamente ,  le  Tnatee  sono  più  grandi  in  cias- 
ana  Iiinaziof^e  ,  ^catodo  la  luha  è  al  di  là  de'  pie- 
ilun),  e  isòvìlon)  di  circa  ig  gradi;  'e  che  sono  più 
iccole;  quaùd<^  la  luna  è  a  circa  r8  gradi  al  di  là 
el  primo  è  dell* ultimo  quarto  ('2077).  !  rtovilunj  i 

pletìiiuìnj  il  chiamaifo  siv^ie  ^  i  quarti  quadra- 
irr; 

3044.  Nel  periodo  ìnénsùale  st  dssenra  ;  1:  che  le 
latee  vanno  crescendo  dalle  quadrature  alle  sizigie  i 
demando  dalle  slzigié  alle  quadrature  (20é4). 

2045.  II -Che  quando  la  luna  è  alle  tìxigte  o  allò 
kadrature  ,  T  altra  hiarea  éade  tre  ore  dopo  il  pas- 
lil^  della  luha  pel  metidialio  X  ^967  ):  sé  la  luna 
a  dalle  iizigit  alle  i^aadtatute  ,\  il  tempo  deìralta 
lareà  cade  più  prèsto  di  queste  tfè  ore  :  U  contrario' 
^cdè  Se  là  lana  vai   dallj   qìiadràturè  alle   sitigie 

1^48.  IH.  Che  d  la^tunà  si  tro¥i  nell*  emisfero  aa- 
tale  ò  nel  «boreale  ,.ll  tempo  dell'alta  matèa  non 
ttiige  più  tardi  àilè  spiaggie  settentrionali  ; 
f047.  Il  perioda  ancìuò  consiste  néir  essere  a^Il 
BÌnzozj  le  maree  più  grandi  irerso  i  novilun)  e 
rniliiB j  s  e  quelle  de*  quarti  minori  che  nelle  altre 

^  ■    V 
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luDaziooi  (  loof)»  perchè  allora  il  sole  e  la 
trovano  neir  equatore  (  2046  ) ,  Al  contrarto 
sftzj  le  meree   de*  noviluni  e  plenilunj  non 
grandi  quanto  nelje  altre  lun^^ioni. 

1048»  Nel  periodo  lannuo*  si  osserva  ;  I.  iche 
ree  del  solittyio  d*  inverno  sono  pia  grandi  eh 
del  solstizio  d'estate  (  loéé  »  2078  ). 

2049.  II.  Xbe  le  maree  sot)o  tanto  più 
quanto  più  la  luna  è  vicina  alla  terra  ^  e  che 
grandi  succedono  $  tutte  le  altre  cose  uguali) 
la  lana  è  in  perigeo  (  1S7 j  )  cioè  nella  sua  p 
cola  distanza  dalla  terra  (  2066  ):  e  ^no  tae 
grandi  ^  quanto  pia  la  luna  è  vidia  all'  cqitati 
ba  per  conseguenza  iniaore.  dcclinaziatie  (lot 
in  generale  le  pi^  grandi  di  tutte  le  naaree  sue 
quando  la  luna  nel  (tempo  stesso  si  trova  nell 
tore  ,  in  perigeo  ^  e  nelle  sizigie  • 

2050.  Che  ne*  paesi  settentrionali  le  maree 
vìlunj  e  pleniluaj  sono  in  estate  più  grandi    1 
che  la  mattina  »  ed  in  inverno  più  grandi  la  |i 
che  la  sera, 

2051.  Si  vede  dia  questo  idetuglio  de'fenome 
il  flusso  e  riflusso  ba  connesione  evidente  e  pr 
le  co*  moti  della  luna  »  e  che  ne  ba  una  ancl 
moto  del  sole,  o  piuttosto  con  quello  della  te 
tomo  al  sole .  Dal  che  si  può  coocIuJere  in  | 
le  che  la  Ioni  e  il  sole  ^  e  soprattutto  la  prim 
no  la  caosa  delle  maree  • 
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2052»  E' còsa    sicura    da  tutte  le  esser vazioni    à-^ 
tronomiche ,  che  vi  è  uoa  tendenza  scambievole  de"^ 
òrpi  celèsti  gli  uni  vers#  gli  altri.  Q^itsta  forza  Hi 
tfi  s*  ignora  la  causa  ,  e  stata  chiamata  da  Ne^téfi  gru- 
titdsj^nc  9  o  Mttrdzione.  È*  certo  dipìù  dalle  osserva- 
ioni,  che  i  pianeti  si  muovono  o  nel  vuoto,    o  al- 
ienò iB  u«  mezzo  che  loro  Aon  resistè  sénsiDilmen- 
ii  E'duifqué  giusto  di  fare  astrazione  di    qualunque 
lindo  helia  spiegazione  del  flusso  e  riflusso  del   ma- 
tià  dì  cercare  ùnicametité  a  spiegare  questo   feho- 
riéso  dol  principio  della  gravitazioiie  universale  che 
Ihino  può  ricusare  d*  ammettere  (  154  j. 
-  2053.  ^^sbiliremo  dunque  |$er   principio  che  comt 
l  ìaÀi  gravita  versò  la  cefra  ;  césf  nèlU  stessa  guisa 
i  terra  i  e  tutte  le  sue  parti  foravi  tanè  verso    la   lu- 
iiO  i  che  e  lo  stesso ,  né   sono   attratta  ;  che  e- 
ibbtente  la  terra  e  tutte  le   altre  parti   gravitano  t 
^iotio  attratte  verio  il  sole:   noti   ((andò  qui  altro 
tfiitf  alla  parola  attrazione  clie  quèìu  d*  una  tcàdea» 
i  delle  parti  dellai  tèrsa  versò  la  luna  e  verso  il  so- 
[i  qaaldflfqué  siasi  là  causa .  Da  questo  prihcipié  Aa- 
pttf  dedfarretiio  i  fenomeni  delle  maree  • 
^Ì054*  Ktpier  aveva  congetturato  i  molto  tempo  fay 
i  la  gfavitatione  delle  j^arti   della  terra   verso  la 
àie  verso  il  sole  fossero  la  causa  dil  flusso  é  re*> 
flsssof;,,*  Se  la  terrà  cessasse ,^^ dice^  égli»  di  at- 
jinirre  le  sue  acque  verso  di  se  i  tàtté  quelle  dell' 
òééHao  s*  inalzerebbero  verso   la   luna  ;  ftièiè  U 
ifera  dell'  attrazione  della  luna  si  estende  verso  U 

Ut 
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9,  nost'ra  t^rra,  e  ne  attrae  le  acque,,.  Cosipeqsayj 
questo  grande  astronomo  ;  e  questo  che  allora  -  altri 
ndn  era  che  sospetto ,  al  di  d*  oggi  si  trova  verificati 
e  dimostrato  dalla  <egi;ente  cporia  dfdptt^i  da*  prioq- 
pj  di  Ntyrt§^  j 

Teoria  dellf  ^mAue.^ 

2C)ì;5*  l.a  ^uperi^cie  4eUa  te^ra  e  del  mare  ^  sferl 
ca j  o  almeno  e^sendQ  presso  appoco  sferica, puè esse- 
re riguardata  Xj^me  tale  •  Post*  ciò  %^  s' iiiiniagini 
cha  la  luna  A  {^g.  29^)  %ià  al  disopra^  di  qualche 
parte  delk  superficie  del  mare ,  come  1^  ;  i^  evide|i$i 
che  r  acqua  E  es^ieiido  la  più  vicina  alla  luqa ,  gri! 
viterà  verso  l^i  pii^  cine^pon  Ca  alcuna  altra  parte  del- 
la terr^  e  del  lavare  in  tutto  1*  emisfero  P^H  •  P^ 
coQseguei^za  l'acqua  in  E  deve  inalzarzi  v^rso  lai» 
na ,  e  il  mare  deve  gonfiare  ia  ^^ 

I95#.  Per  la  stessa  ragione  V  acqqa  in  Q  essendl 
la  più  Itntana  dalla  luna  deve  meno  gravitare  yerifl 
questa  piai^ieta ,  più  che-  àleun*  altra  parte  della  tpti 
o  del  mare  nel}*  emisfero  PQH ,  p^r  conseguenza  I 
acqua  di  qisesto  luo^o  deve  meno  avvicinarsi  alll 
luna  che  qualunque  altra  parte  del  globo  terrestri! 
cioè  deve  parere  d*  inalzarsi  dal  lato  oppoj(to  >.  e  pM 
coi|seguenza  deve  gonfiar^  ia  £•. 
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M57.  Mediante  de  la  superficie  àtlV  oceano  deve 
ffeodece  necessariamente  una  figura  ovale ,  il  cui 
liaìuetro  pia  lungo  i  e  i  j  e  il  pia  corto  p  ib  •  In  ma^ 
aiera  che  la* luna  venendo  a  cangiare  la  suaposiiio- 
le,  nel  suo  moto  diurne  apparente  intorni)  alla  ter- 
a  (2001  )»  questa  figura  ovale  dell'acqua  deve  can- 
giare con  lei  ;  e  questo  è  ciò  che  produce  questi  due  . 
ìiì^ì  e  riflussi  che  li  oiservatio  circa  ogni^ventiquac- 
ro  We  (  1035  ) . 

1058.^  Tale  e  in  generale  »  e  per  cosi  dire  all'  in- 
;roise  la  spiegazione  del  .flusso  e  riflusso.  Ma  per 
atendere  col  solo  raziocinio ,  e  in  una  maniera  an- 
pia  pili  precisa  la  causa  dell'  elevazione  dell'  acqua/ 
ttB.9  in  G,"tmmaginiaiììoci  che  la  luna  siainquie- 
e ,  e  che  la  terra  sia  un  globo  solido  parimente  in 
(BÌete  coperto  fino  ad  una  tale  altezza  che  si  voglia 
Tun  fluido  onogetieo  e  senza  elaterio,  la  di  cui  sa- 
lerficie  sia  sferica.  Supponiamo  iaoLre  che  te  parti 
E  j^oesto  fluido  pesino ,  come  in  effetto  fanno ,  vèrso 
I  centro  del  globo  »  mentre  che  s^no  attratte  dalla 
l^oa.  .  { 

ae$^  E'certsi  cosa  che  se  tiitt^  le  parti  del  flai<Ì# 
i^itl  globo  che  egli  copre  fossero  attratte  con  una 
(Kza  eguale  e  secondo  direzioni  parallelfs;  l'azione 
À  ^(^stp  astro  non  avrebbe  altro  eflbtto  che  di  muo* 
vÉre  tutta  la  massa. del  globo,  e  del  fluido^  senza 
produrre  d*  altronde  alcun  disordine  nella^  situazione 

twpettiva  delle  loro  parti .  ^ 

>  .       t    ,       ,  •      y. 
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xoóOm  Ma  secondo  le  leggi  ddl*  attrazione  (  194 
le  parti  dell'  emisfero  superiore  ^  cioi  di  quello  che 
più  vicino  air  astro  i  sono  attratte  con  pii  fom  eh 
il  centro  del  globo,  ed  al  contrario  le  parti  dell' e 
misfero  inferiore  Io  sono  con  minor  forza/  da  ci 
ne  viene  cbe  il  centro  del  globo  essendo  mosso  dal 
r  azione  della  lana ,  il  fluido  che  copre  V  emiifer 
superiore,  e  che  2  attratto  pia  fortemente,  deve  ten 
dere  a  muoversi  più  velocemente  del  centro,  ed  ì 
conseguenza  inalzarsi  eoa  una  forza  eguale  ali*  eccei 
so  della  forza  che  lo  attrae  ^  su  quella  che  attrae  i 
centro  •  Al  contrario  il  fluido  deli'  emisfero  inferior 
'  essendo  meno  attratto  che  il  centro  del  globo ,  de? 
nfijovesl  meno  velocfemente  ;  deve  dunque  parere^pc 
cosi  dire,  fuggire  il  centro,  ed  allomtanarsi  con  un 
forza  presso  appoco  eguale  d  quella  dell*  emisfero  su 
periore.  Supponiamo  dunque  che  la  luna  A  per  1 
forza  della  sua  attrazione  faccia  avanzare?  verso  di  1 
il  centro  T  della  terr«  di  acr  piedi>  t  Io  porti  in  r 
che  la  parte  E  essendo  più  vicitva  alla  luna  ^  t  pi 
fortemente  attratta  si  porti  in  <  a  30  piedi  ;  e  che  1 
parte  G  essendo  più  lontana  dalla  luna,  e  piùdebni 
mente  attratta  che  il  centro  T ,  non  si  porti  che  i 
ra  IO  piedv/€' evidente  che  i  r^ggi  fr,  e  r^  so» 
ciascheduno  più  funghi  di  so  piedi  che  non  erano  1 
vanti  i  raggi  Tfe,  e  TG.  Dunque  le  acque  devon 
apparire  inalzate  presso  appoco  della  stessa  qoantiti 
in  e  ed  in  ^,  mentre  saranno  abbassiate  in  p,  e  il 
k»  Cosi  il  fluido  >' alzerà  a  due  ^nti  oppoati  ck 
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Cifio  nella  linea  AG,  per  dove  passano  i  centri  del- 
la luna .  E  se  si  unisce  V  attrazione  del  sole  a  quel- 
a  della  Iona  (lotf))»  l'effetto  sari  maggiore  seeon** 
irabbilancia  quella  dfella  Iona  (ao64)  l'effetto  sar|^ 
mtoore  / 

xo6i-  Il  moto  delle  acque  del  mare»-  almeno  quel-* 
lo  cbQ  è  a  noi  sensibile,  e  cbt  no/i  è  loro  comune 
coir  tutta  la  n^assa  del  globo  terrestre ,  non'  provie- 
ne donquer  dair  azione  totale  del  sole  ^  dèlia  luna  9 
na  dalla  differenza  che  vi  è  fra  1*  azione  di  quésti  aw 
stri  sul  cèntro^  della  teri^a  ,  e  la  lorer  azione  sul  flui- 
do tanto  sii[periore>  che  inferiore,  Q^ésU  differenza' 
2  quel*  cbe  chiameremo  éuiÌ09t€  %  firta  i   o  éUtrdwné 
telare  o  lunare.  Ed  è  certe^t  tanto  per   i  fenomeni 
deife  maree  ,  che  per  altre  osservazioni,'  che  l'azio- 
8e  lunare  per  sollevare  U  acque  dell'  oceano*  é  mol- 
to più  grande  cbe  quella  del  sole  (  296$  )• 
f  Vediamo  adesso  come  ^\  può  dedurre  da  quel  che* 
lEBiamo  avanzato  la  spiegazione  de' principali   feno- 
aeni  der  flusso  e  rifluiso  •  >  ^ 
>2oéz'.  Abbiamo  Veduto  (  2055  )  che  it  acque  devo- 
te inalzarsi  nell'  istesso  tempo  nel .  luogo ,  lopra  if 
^de  è  la  luna ,  e  al  putito  dèlia  terCa   diaohecral- 
nente  opposto  a  quello  :  Per  consegiiiènza  a  yo  gradi 
^  questi  due  puntr  queste   acque  devono   abbassarsi 
(^1064  )  •  Parimente  1*  azione  solare'  itvM  fare  inalzai-' 
tele  acque  al  luògo  sopra  del  quale  e  il  fole,  e  af 
pnna  della  terra  diametralmente  opp<M(o  i  e  per  coti> 
f  K^enza  lep  acque  devono  abbaaiasst  a  fo  grajdi .  d# 
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questi  punti,  Còmbinatido  lA^eme  qaeste  due  azio 
nt ,  si  vedrà  che  V  elevazione  delle  acque  io  um 
stesso  luogo^deve  essere  soggetta  a^Ue  gran  varie 
ti  tanto  per  là  quantità,  cKe^c  Torà  in  cai  socec 
de ,  secando  che  ìì  eon>biiieFan<|ie  fra  loro  1*  aziow 
lunare,  e  Fazione  solare,  cioè  iecondp  che  la  Iqqì 
e  il  sole  saranno  ^sti diversamente  ^rapporto  a  ^ue 
«to  luogo* 

2063.  Generalmente  nelle  congiunzioni  ed  opposi 
zìofni  del  sofe  e  dèlia  luna  (  1S25 ,  e  i8a6  )  la  ferii 
i^he  fa  aver  tendenza  ali*  acqua  verso  il  sole  concof 
re  colla  gravitazione ,  che  la  fa  tendere  verso  la  H 
na.  Perckd  nelle  cobgiunzioni  del  sole  e  Ideila*  lan< 
questi  due  astri  passano  nelF  istesso  tempo  pel  meri' 
diano  ;  e  nelle  opposizioni ,  V  uno  passa  disopra  ai 
mètidiino,  nel  tempo  che  Taltro  passa  disotto;  e  pei 
conseguenza  tendono  in  queni  due  casi  ad  inalzare 
nel  tempo  stesso  le  acque  del  mare  nel!'  istesso  seA' 
so-(>ao6ò). 

2064.  Nelle  quadrature  al  contrario  IV  ac^ua  inai 
zata  dal  sole  si  trova  abbassata  dalia  luna  (  lo^a); 
perchè  nelle  quadrature  la  luna  è  a  90  gradi  dal  so 
le,  dunque  le  acque  che  si  trovano  sotto  la  luna  so* 
nò  a^90  gradi  di  quelle',  jl  disòpra  delle  quali  si 
trova  il  sole;  dunque  la  luna  tende  ad  alzar  Tac- 
que, che  il  sole  tende  abbassare,  e  vicevéisa»  mi 
aelle^  sizigie  ("2043  )  ^'  azione  solare  cospira  coli*  a 
zlone  lunare  a  produrre  lo  stesso  effetto ,  mcntrechi 
tendo  a  (produrre  un  efetto  opposto  nelle  qoaciri^ure. 
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Cai  che  ne  segue  ia  geneule  (ciiite  le  tkre  eose  eV 
guali  j  che  le  maggiari  maree  smo  nelle  sixìgie  »  t 
le  più  basse  nelle  quadrature ,. 

2Q65.  Nel  corso  di  ciascun  giorno  naturale  vi  so^ 
ne  due  flussi  e  tifiussi ,  che  dipendono  dallVasione  del 
anle»  eome  in  ciascun  giorno  li^nare  ve  ne  sono  due 
die  dipendono  da  quella  della  Una  (  ^035  )i  e  tutte 
queste  maree  sono  prodotte  secondo  le  stesse  leggi  • 
Ma  quelle  cl^e  predude  il  S0I4  sono  ntpho  minori  ^he 
quelle  prodotte  dall&  li^na;  la  ragit^ae  si  è  che  quali* 
tuaque  la  massa  del  sole  sia  molto  m.^ggipre  che 
quella  della  terra,  e  della  luca  prese  ìn4%mc{ij92^ 
e  xl6a  )  »  la  sua  grandissima  disianza  fa  che  V  azio* 
i^e  solare  sia  molto  più  piccola  della  lunaif.  X^ew^ 
ffv  preteikle  che  sia  come  i  a  4  e  mezzo  circa  • 

2e6^.  In  generale  più  }a  luna  é  vicina  alla  terra  ]| 
^i  la  sua  azione  per  alzare  le  ycque  deve  essere 
grande  ;  lo  stosso  è  dell'  azione  del  sole  •  E*  un  co* 
tollario  del  le  léggi  dell-  attraziMe  »  la  quale  è  più 
forte  e  una  minor  disranza  ,  . 

io*7«  Facendo  astrazione  per  un  momento  dell*  a«i 
sione  del  sole,  la  marea  alta  dovrebbe  aver  luogo 
nell'  istante  del  passagjgìo  della  luna  pel  meridiano  % 
fi  le  acque,  come  tutti  gli  altri  corpi  iff  moto  ,  non 
avessero  una  forzp  d' inerzia  y  per  la  quale  tendono 
a. conservare  T  impressione -che  hanno  ricevuta  (41  )• 
}/ik  questa  forza  deve  produrre  due  efifeui;  deve  ri-/ 
tardar?^ l'ora  della  msicf»  alu^  0  ^dimiwiire  aticoui 
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ingenerale   l'elevazione   dell*  acque.    Per   proTatld  | 
lupponiamo  uà  momento  la  terra  in  quiete ,  e  1^  l^^  J 
tìA  sopra  un  Idogo  qualunque  della  terra,  ùcendoa-i] 
^trazione  del  sole^  la  di  cui  forza  per   ioaìzare  !*«-  J 
Hut  è  taotto  thinore  cbe  quella  della  luna  (  xoi5)t^ 
r  a.tpiia  t*  inilteri  sicuramente  al   disopra  del  laog9-  j 
dove  è  la  lùfla^  Supponiamo  adesso  che  la  terra  veii^  ^ 
ga  a  girare  sul  sue  asse:  <la  un  lato  élla  gira   Velé^ 
te  rapporta  al  mòto  della  lutia^  e  da  un   altro  ì'^  . 
tqua  che  h  étiù  inalzati!  dalla  luna ,  é  edè  gira  ttiì 
la  terra,  tende!  a  conservare  qsahto  puè   colla  mi 
fòrza  d'inerzia  l' inalzansento  che  hai  acquistato tsab^ 
^rie  alleÉtahanddsi  cfalla   luna   inclini  nel  tcnfl|i!^ 
ittessGi  a  pèrdere   òiia  parte  di  questo  inaiitainento; 
tosi  questi  due  effetti  contrari  com(>attehdoii ,  Ta-^-. 
tqjuà  tràspòrtaita  dal  tnotó  della  terrà  sul  sucf  àssej 
ài  tro^reri  più  icialzata  ali*  oriente  della  ìuna^diqb^ 
the  dovrebbe  estere  senza  questo   Rìoto,  ma  Àonò-s 
ottante  meno  alta  di  quello  che  sarebbe  stata  sotto  la  • 
luùa  se  la  terra  fosse  stata  imtnobile.  Dunque  il  niei-\ 
to  di  rotazione  ilélla  terra  sul  suo  asse  deve  in  gè- 
#icralV  ritaMare  le  ttiaree ,  e   diminuirne  1*  elevasio'- 
té.- 

aotfS'.  Èiopd  il  ilfusso  e  riflìusso  il  mare  sta  un  poco  - 
<enza  alzarsi  y  ni  abbassarsi,  perchè  le  acque  tendono-- 
à  conservare^  16  stato  di^uiete  e  d*  equilibrio  nel  quale 
^ono  nel  momento'  della  marea  alta ,   ed   in   quell<^ 
MUt  merea  baisai  ma  àell'istéssò  tempo*  il  moto^ 
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4ella  terra  ritnovendo  queste  acqte  per  rapporto  àllf 
Iosa 9  cangia  T  intensità  deli' azione  di  questo  astro  si| 
queste  acque ,  e  tende  a  far  loro  perdere  V  equili* 
brio;  questi  idue  sforzi  si  btlanciapo  scauibievolitieate 
fU  qualche  momtnto.  Bisogna  aggiungere  T  aderenza 
delle  particelle  delle  acque  le  une  colie  altre,  e  gli 
oiucoli  delle  diverse  specie*  e  che  devono  in  genera- 
le titardairp  il  loro  ruoto ,  ed  impedire  che  non  lo 
perdano  iptto  ^d  pn  tratto;  •  per  conseguenza  non 
passini  subitanearnente  (tallo  ^ato  ài  elevazione  a 
quella  di  abbassamento^ 

anéy.  La  luna  passi  loprii  le  rade  orientali  avanti 
di  passare  sopra  quelle  d*  occidente .  lì  flusso  duuqne 
deve  farli  piuttosto  alle  ptiipe  p 

a07O.  Il  moto  generale  de)  mare  fra  i  tropici   dair 
liR  all'ovest  (  2041  )  è  più  difficile  a  sp*eg?r8i;   que- 
lito si  prova  per  la  direzione  costante   de*  corpi  che 
(notano  io  preda   all'onde,.   $i  osserva  di  più  che 
!(tuKte  le  altre  cose  eguali)  }a  navigazione   verso   1* 
[eecidente  i  più  spedita  ;  e  il  ricorno  di$cile  •   J)^ 
iJiimttrt  ha  ^dimostrato  nelle  aue  ricerche  sulla  ^sm^ 
jé  di*  vtnti ,  che  intatti  devpr  essere  cosi  ;  Che  i^  azio* 
M  del  sole ,  e  della  lijna  devono  mqovere  le  acque 
dell'oceano  lotto  l'equatore  da  oriente  in  occidente  \ 
Qjiesta  stessa  azione  deve  prodarre  oell'  aria  |ja    si« 
bile  effetto;  e  questa  è  fecondo  lui  una  delle princi- 
(éK  cagioni  de*  venti  costanti  (  1032)  • 

1071.  Se  la  luna  rimanesse  sempre    neU*  equatore , 
ìfvideate  che  sarebt^e  sempre  a  ^o  gradi  lU'ppli^  9 


ipà  *ì[?RArTÀtO   ÈLKMlEktAIli^ 

per  conseguenza  non  vi  sarebbe  a'poK  ni  flusso  »  fl 
^  riflusso  ;  petthi  le  acque  vi  sarebbero  sèitiprè  ba$! 
(2061).  Dunque  né*  Ibdgbi  vicini  a' poli  il  flusso 
rifliAsso  sarebbe  molto  piìccolo ,  ei  a  bebé  afhcto  ii 
sensibile^  soprattutto  sé  si  consideri  che  questi  lue 
gbi  oppongono  molti  ostacoli  a*  m<^ti  delle  acque 
tantoiper  i  ghiaeci  enormi  ^  che  vi  galleggiano ,  eh 
per  la  disposizione  delle  terre  w  Ora  quantunque  1 
luna  non  sia  sempre  neir  equatore  ^  ella  non  se  a 
allontana  che  di  circa  iS  gradi  $  tión  bisogna  dónqa 
ìnaravigliarsi  che  vicino  a*  poli ,  ed  anche  alla  latiti 
dine  di  65  gradi  il  te&so  e  riflusso  n«n  sia  senSfUl 
(2042,  2084).     ^^  • 

2972«  SupponiaidÒ  adésio  dhe  la  lutia  deicriira,  ti' 

giorno ,  iin  parallelo  ali*  equatore  .*  il  vede  ;  L  che  ! 

'  acqua  sar^ln  qtietè  al  polo  in  questo  giorno, poich 

ià  luna  si  hianterfì  sempre  alla  stessa   distane  di 

polo  (  20S4  )  ; 

207J.  il.  Che  ^e  domani  la  luna  descrive  dn  altt( 
parallelo  4  V  acqua  stari  in  quiete  al  pplo  ancor  quc 
sto  giotoo  ;  fha  più  o  meno  abbassata  che  il  gion» 
precedènte  ^  secondo  ebe  la  luna  sarà  |ptà  lontana  « 
pia  vicina  allo  zenit  #  al  nadir  degli  abitanti  de 
polo. 

2074.  Ilf*  Che  se  si  prende  un  luogo  qualunqu 
fra  la  luna  e  il  polo ,  la  distanza  della  luna  da  qiie 
ito  luogo  varieri  pia  di  $0  gradi  in  difetto  ^  quandi 
la  luna  passerà  al  meridiano  disopra  questo  luogo 
che  la  distatnsa  della  luna  da  questo  medesimo  luegi 
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tiiO  varierà  di  $o  gradi  ia  eccesso,  quando  la  lau 
asseta  al  m^ttdiano  disotto  di  questo  steijp  luogo  ^ 
Seco  petchè  g«o.ci:alrnente  andacido  verso  it  polo  h^^ 
reale  le  maree  disòpra  sono  più  grandi  quando  la  lu* 
Da  è  nell'emisfero  boreali^ ^  e  quelle  disotto  sotfoptà 
piceole  :  e  avanzandosi  anche  più  lontano  verso  il 
fAof  non  deve  esservi  in  questo  caso  cbe  un  flusso  e 
BB  riflusso  nell^intervalo  di  24  ore;  peyrcbè  quand* 
la  Iona  è  al  meridiano  disotto  ,  ella  non  i  di  gran 
hnga  a  iSto  gradi  circa  dal  luogo  di.  cui  si  parla , 
td  il  contrario  si  trova  a  una  distanza  poco  diversa 
ét'0  gradii  per  lo  cbe  alloraf  le  acqu3  devono  ab- 
bassarsi ,  invece  di  alzarsi .  Il  calcolo  dimostra  evi- 
PkBtemèiite  t^tte  quesfe^^eiità,  le^  quali  crediamo  di 
n  dover  qui-  enuticiare  in  generale. 
2075.  Siccome  non  succede  cbe  due  volte  ii  mesè- 
il  sole  e  la  loóa  corrispondano  à^llò  stésso  punto' 
Ideld,  come  quatìdo  tono  in  congiunzione»  o  » 
prati  diam^trahnente  opposti  come  quando ^^uor 
opposizione ,  V  elevazione  deHe  acque ,  qtiak  sr 
r^  anche  non  valutàifdo  V  inerzia ,-  non  deve  farsi 
r ordinario  ni  immediatavoente  sotto  la  luna,  ni 
tediatamente  sotto  il  sole»  ma  in  un  punto  medio 
qnesti  punti .  Così  quando  la  luna  va  dalle  sizi-^ 
alle  quadratufe^  cioè  quando  bóA  i  ancora  a:  fO 
ìiì  dal  sole ,  la  maggiore  elevaziotie  deve  £irtt  pìiir 
l|l/tram9ntare  della  luna  ;  il  contrario  succede  quaff«> 
i^  la  luna  va  dalle  quadrature  alle  ''sizige  •  iDunque 
tei  primo  caso  il  tempo  dell'  alta  marea  deve  ttco^ 
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éet€  le  ere  ore  lunari  (  1045  }  ;  perchè  da  un  lao  I 
inerzia  ilelle  acque  dà  1'  elevazione  tre  ore  dopo  i 
pissagio  della  luna  pel  meridiano  (2067);  e  dairil 
ero  jlato  ja  posizione  respettiva  del  sole  e  della  lufl 
dà  questa  elevazione  avanti  il  passaggio  della  lao 
pel  meridiano.  AI  contrario  e  per  la  stessa  ragion 
liei  secondo  raso  il  tempo  dell*  alta  marea  deve  ve 
Ulrt  più  tardi  ire  ore  (  2045  ) . 
'  X075.  JLe  direr^e  xnaree^che  dipendoao  dalle  azion 
particohri  del  sole  e  della  luna  .'non  possono  esse 
distinte  le  une  dalle  altre  ^.  ma  si  confondono-  ìmàà 
tr.t  •  La  marea  lunare  è  laa  poco  cangiata  dall'  azio 
ne  flel  sole,  e  xjueito  canjgiamento  varia  ogni  giom 
ia  motivo  i^ìV  inegaaglianaa  che  vi  è  fra  il  giom 
naturale  (  1962),  e  il  giorfto  lunare  (  2039). 

.2077.  $icc<>me  succede  i|ualcbe  ritardo  alla  msra 
jper  r  inerzia  e  r  ondulazione  deli*:icque>  le  qoal 
conservano  per  qualche  tempo  T  impressione  che  hia 
no  ricevuto  (  zofj  )  i  per  la  stessa  ragione  le  mari 
le  pili  alte  non  succedoùo  precisamente  nella  cong) 
unzione ,  e  nell*  opposizione  della  luna  col*  sole ,  m 
due  o  tre  maree  dopo  (  2043  )  :  parimente  le  mam 
pia  piccole  no9  devono  succedere  che  un  poco  dop 
)e  quadrature  • 

2o8S.  Siccome  in  inverno  il  sole  è  «n  poco  più  vi 
cino  alla  terra  che  in  estate  (1755  )  si  osserva  geai 
ralmente  ehe  le  maree  del  solstizio  d*  inverno  soih 
maggiori  (  tutte  le  altre  cose  equali }  che  quelle  de 
solstizio  di  estate  (2048). 
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2679.  Tali  sarebbero  le  maree  se  i  mari  fossero 
lapperiuuo  egoalmtnte  profondi ,  ma  i  bassi  fondi  ^ 
ihe  si  trovano  in  certi  luoghi  »  e  la  poca  larghezza  di 
tetti  streyi ,  dove  devono  passare  1*  acque  sono  ca« 
ploe  della  gran  varietà  che  si  osserva  nelle  altezze 
Helle  maree ,  e  non  si  saprebbe  render  conto  di  que- 
iti  effistci  senza  aver  una  cognizione  esatta  di  tiKte 
Il  particolarità  ed  ineguaglianze  delle  coste,  cioè 
l4dh  posizione  -delle  terre  »  della  larghezza  e  profon* 
dita  de' canali  ec. 

'  solo.  Pub  succedere  che  lo  stesso  flusso  venga  al 
idesirao  porto  per  diverse  strade,  e  ciie  passi  pia 
[ocemente  per  alcuna  di  queKe  strade ,  che  per  al- 
iai altra  ;  allora  il  flasso  apparirà  spartito  in  parec^ 
li  Sassi  successivi  che  avranno  de'inbti  diversi,  e 
rassomiglicranno  a'  flussi  ordinarj  •  Supponiamo 
uno  di  questi  flussi  sia  sparuto  io  due  flussi!  e- 
il ,  r  uno  de*  quali  preceda  1*  altro  di  sei  ore ,  e 
arrivi  tre  ore ,  o  ventisette  ore  dopo  V  appulso , 
il  passaggio  della  luna  pel  meridiano  :  se  la  luna 
allora  nell'equatore,  vi  sarebbero,  con  sei  ore 
if  intervallo,  due  flussi  eguali,  chs^ sarebbero  distrut- 
iti  da  de' riflussi  della  stessa  grandezza,  e  questo  gior- 

r  acqua  si  troverebbe  stagnante  per  14  ore  • 
é  ao8x.  Se  la  luna  declinasse  verso  un  polo  o  verso 
|£tltro,  questi  flussi  sarebbero  alternativamente  pid 
[grandi y  e  più  piccoli;  cosi  in  questo  porto  vi  sareb- 
bero alternativamente  due  flussi  pia  grandi  e  due  più 
piccoli ,  i  due  più  grandi  farebbero  acquistare  una 
<4naggiore  altezza  all'  acqua  che  si  troverebbe  nel  mez« 
Briss.  Fis,  Tom,  IV.  N 
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SO  deir  intervallo* di  questi  due  flussi  ^  e.  pei*  iduepi 
piccoli  acquister^ebbe  U  4aa  minore  altezza  in  me;i 
deir  intervallo 'di  K|ùesLÌ  du^  flaisi  più  piccoli ,  e  Vt 
cqoa  acquisterebbe  tieir  ÌD(e<  vallo  tra  U  sua  pi 
gratiife  e  la  sua  più  piccola  aliezs^^  un^^lcez^a  medit 
Cosi  nello  spizio  di  24  ore  V  3cquar.in  questo  peni 
non  SI  alleerebbe  due  volte  ,  come  fa  oidiaariamenr( 
ma  non  acquieterebbe  chfr  una  Volta  la  sua.più  gcai 
dey  una^volta  là  sua  ^iù  picc4)Ia  .alte;^za  ^  ^ 

2082,  Se  la  lana  declina  verso  il  .polo  jnalaJalo  lui 
r  orizzonte  y  la  maggiore  altezza  dell' ac^ua  sarà  1 
terza,  la  sesta  y  e  nona  ora  di^po  Tappulso  o  il  pai 
saggio  della  luna  pel  meridiano  ;  e  se  la  luna  deciifl 
Terso  r  altro  polof  il  .flusso  si  eat)geià'in  riflusso^ 

208 Jr  Alle  imboccature  de'  fìumi  il  Busso  e  rifiusi 
ff  ancora  differente  i  perchè  la  qorre.nie  del  fiume  ci 
cntrat  in  mare  resiste  al  mota  del  flusso  del  mare, 
ajuta:  il  moto  del  di  lui  riflusso;  E  questa  causa  dei 
per  conseguenza  far  durare  il  riSussa  per  più  Iun{ 
tempo  che  il  flusso  ^  come  succede .  Questa  e  pure 
ragione,  per  la  quale  (ruite  le  altre  cose  eguali) ifla 
si  più  grandi  arrivano  più;  tardi  all'  imboccature  d 
fiumi  che  altrove. 

2084.  Abbiamo  detto*  disopri  che.il  flusso  e  riflasJ 
dipendono- dalla  declinazione  dell'astro  (2049)  e  dal 
latitudine  del  luogo  (2042  :  co^ì  sotto  i  poli  non  d< 
ve  esservT  ne  flusw  ,.  ne  riflusso  diurno  ^2071  €  seg» 
perchè  la  luna  essendo?  presso  appoco  alla  sztsi^  eh 
vazìone  sulT  orizzinte  p-r  24  ore,"  non  pua  inalzai 
vi  le  acque  più  in  un  momento  che  in  un  aUro.  M 


^queste  regioni  il  mire  ha  il  flusso^  e  il  riflusso  éil€ 
^i^iiiònò  di^iiiiyiìi^iilioji  .df Uà:' luna  intorno  i^U 
terra  cìàsehedun  meses  cosi  la  piò  piccola  marei-  suc- 
nttdé  quatidà  la  Ànaci  ]neir  equatore  ,  ^efciie  allora , 
^^  i  poli  eiV  è  neir  orizzonte  ;  inf  seguito  il  flusso  e 
Wtfusso'  cominciano  appoco  appioco  4  misura  che  ia  lu- 
Ma  declina  verso  il  nord ,'  e  verso  i/  mezzodì  ;  e  sic- 
,^n9e  non  è  mai  molto  elevata  al  dfisopra  dell'  oriz- 
Hóflfc  di  questi  climi;  la  quantità  di  cut  s'inalza  1"^ 
2^  ^  ptéctoiissima  i  td  ap^elìsi  itdsibile  ^70  ^     ^ 
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pei  MéigHcthmo . 
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I  chiama  Atsmetìsmè  quella  virtù  che  tal 
calamita  di  attarré  il  fèrro, ^  T accia jo»  e.  di  ^\ai 
carvisi  più  o  meno  force  ;  d'attrarre  o   ri^piogere  m 
altra  calamita  secondo  che  si  presenti  V  una  all'  ali 
per  li  f oli  di  diverjso  nome  o  ntmici ,  o  per  i  poli  < 
r  istesso  nome  o  amici  ;  di  dirigere  uno  pe'  suoi 
verso  il  nord ,  e  V  altro  verso  il  sud  \  di  non  sega 
sempre  esattamente   ed   in    ogni    luogo  la   direzic 
nord  e  sud ,  ma  di  declinare  di  qualche  grado  o 
sa  restio  verso   T  ovest;   d'inclinare   ono   de's 
poli  verso  la  superficie  della  terra  »  e  ciò  d'  un  nun 
ro  di  gradi  tanto  più  grande,    quanto*  più   vicina 
uno  de' poli  della  terra  è  situata  la  calamita;    fid 
mente  di  comunicare  tutte  le  sue  proprietà   al    feri 
ed  all'acciaio,  in  maniera  che  questo  acciajo  siai 
sì  divenuto  capace  di  produrre  tutti  i  fenomeni  chef 
duce  r  istessa  calamita  . 

2o8é.  La  calamita  è  una  pietra  che  partecipa  utt| 
co  della  natura  del  ferro  -,  pure  ha  piuttosto  i 
teri  d'uoa  pietra  che  quelli  d'  un  metallo  ;  è  IfragiI 
si  calcina  e  si  polverizza,  e  non  è  malleabile ,  nè( 
jil^ile .  E*  vero  che  si  fonde   nel   foco  dello   specdj 


Utòtidìà  (ielle  lenti  càùsttehe^maTi  si.toti«(«   come 
5ÉÌieiì-e,  e  fóttificinfdosi  è        ?.;... 

10S7.  Ogni  calanlica  ha  due  foli,  ne'  quili  risieda 
la  maggior  pai^e  della  jua  vittu^  l^er  rieoiioscali  e 
kàpere  dove  sono  situati  ^  si  pone  la  Gaiattìiia  sopra  un 
kitó  di  vetro  piilltd  sotto  il  quale  si  è  pasto  un  fo^ 
^iò  di  catta  bianca  •  SI '^pànete  appoco  appoco  su  que« 
la  lastra  di  vetro  della  limatura  di  ferro  intorno  alU 
ulamità,  e  si  battè  dcldertienté  sugli  drli  del  Vetro  pec 
^le  più  mobiliti  alle  molecole  della  limatura  ,  e  por« 
^  set  caso  di  obbedire  ^ià  facihnenttt  agli  sgorghi  nia^i 
Éetiti.  Immantiene  sì  vede  la  limatura  .prender  unar 
iipostziòne  regolare  9  come  sffuir  osservare  nella  y?•^ 

u  302 ,  nella  quale  la  H^t^^tùtà  è  diretta  in  linea 
AA,  BB,  precisamente  dirimpètto  a* poli,  einli-« 
Curve  AEB ,  AEB ,  su'  lati  $  e  allontanandosi  da' 
bli,  in  maniera  che  i  poli  sono  i  punti  dove  cont, 
Rt|dno  tutte  queste  differenti  linee  rette  o  curve* 
;  aogS.  Si  trovano ,  ma  di  rado  »  delle  calamite  th6 
fiùo  piil  di  due  poli  ì  ne  hanno  quattro  «  e  qualche 
Ata  sei  :  né  posseggo  una  ehe  ha  quattro  ^oli  situa-» 
in  maniera  che  le  due  linee  i:  ette  che  si  attraver-^ 
i\<i  da  utt  polo  air  altro  st  tagliano  presso   appoto 
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to8y.  Si  cbiania  d^si  della  calamita  la  litléai  retta 
B  cbo  r  attraversa  da  oti  t>olo  air  ^tro  )  1-  tqnafre 
la  calamit?  2  il  piatio  per[$eridicòlare  icbe  la  ;divide 
il  mezzo  dei  s\)o  aste  :  e  il   suo   miridÌMo  è  il 
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^ano  xrbe  le  è  pèrpendtcoUce  «ecopdo  I4  lunghezza 
suo  asse ,  e  iche  jpec  poni egi^enza  pa$u  )per   | 

20f o.  ìQpesta  f  roprictà  jdelU  calamita  ^i  ayer 
foli  è  come  cttsenzialf  a  tutte  Je  calamite  ;  perchi 
avrà  un  bel  «dividerci  ima  jsalamit^; in. quanti  pezz 
Torrà,  1  due  jpoli*  .si  jtroverapfio  lempce   in  cias 

11091. Si  è  dato  luppoli  dellji  (:aj[amita  gli  stessi 
mi  che  a*  polirei  jBionflojperGliè 'Quando  la  palar 
è  in  libertà  fi  fni|Over$i,  ^^  la   proprietà-  di .  dir 
sempre  i  suoi  poli  verso  quelli  del  nostro  jgIo{>o;< 
una  calainha  mobile  svil  ^uo  centro  ^i  jgravità  »  av 
40   il  suo  asse  parialjelo  ^ir  ori;czonte ,  si   ferma 
stantement^  in  |ina  situazione  Mie  >  phe  uno  .de'  2 
poli  jguàrda  verso*  il    inor^»  e  l'altro   verso  il 
(ai  12):  e^te  'si  muove  da  questa  situazione,  non 
sa  di' muoverli  e. d' oscillare ^ntaptochà  abbia   ripi 
la  sua  prima  dir^ssipne  •  In  Inghilterra  hanno  conv< 
to  di  chiamare  f#/f  australe  0  sud  quello  che  si  d 
gè  verso  il  pord;  e  fU  forcèlle  o  nord  quello  ch< 
dirìge  versp  il  $ud.  Questa  pianiera  d'esprimersi  1 
d\unto  iii^  pso  in  jFrancia:  si   chiama   polo   nord 
lato  della  calamita  che  si  dirige  verso  il  nord  ^  e  p 
^ud  quello. che  si  idìrige  verso  il  sud , 

2092.  Da  quello  che.  abbiam  detto  di  sopra  (26 
si  vede  che  Ja  palami t^  M:^i  proprietjk  che  sono 
MttrMXÀone^,^  rifulsiorn ^  l;i^  àii^iz^one\  XdidccfinA^ 


mt  V  intlinMwne.j  I&  £JDmuniciiiz,ions  •  Esporremo  i  £e-» 
Bomeni  di  queste  diverse  proprietà . 

2095.  Prims  Proprietà  .    AtttMzjont .   Li  calamita 

anrae  il  ferro  e  raccia)0;i  e  ne  j  attratta:  e  stauacr 

tipo  Vuno  atr altra  pia  o  mono  fortemente.  Q:ic<'s 

froprtetà  è  stata  quella  ,  per   cui  fu   U   prima    volta 

flonosciuta  la  calamita.   Se.  dunque   si  presenta  alla 

eilamita  un  pexzo  di  £erro  o  d'acciajo  sospesso  o  sU 

tuatQ  in  maniera-  che  possa  muoiverii  facilmente,  ob* 

iedirà  all'azione  ^clla  calamita^  ne  sarà  attratto»   e 

^òfi  tanto  pia- forza V  qua nlo  fi j^.safà  vicino;  in  guisa 

1^  quando  queste  due  sostane  si   toccano»  non;  si 

ifbò'ìepatàrle  fenza.ior»  •  Gli  stessi    efietti   avranno 

luogo  se  a  quesro  pezzo  di  ferro  q  d'  acciaio   si    prer- 

[seota  una  calimita,  che  non  sìa  trattenuta  da  veiano 

^i|fatacolo«  '     ' 

•''9094.  Quantuiu]ue  la  calamita,  attragga,  a  se  il.  ferrò 
nel  suo  stato  naturale  *«  te tvza  alcuna,  preparazionti»' 
ba-ona  forza  attrattiva  moilco  :  più  -grande  quando.- è 
amata  .'La  ragione:  si  e  sénzaf  dubbio  »  che  quandonla: 
Camita  è  nucU  e. senza  limatura ^  ìa,  virtù  di  cìa^ 
^na  de'saoi  poli'occupa'tta'  troppo  ;  glande  spaziOj^ 
irneodo  distribuita  «a  tutta  T  fesienstoriif  del  lato  d^^lìr 
la* calamita,  nel  quale  questo  folo  é  ^itu^to  »  Par« 
che  l'armatura  concentri  questa  virtùy  il  che  aumen^ 
U  molto  la-  sua  potenza  ;  e  siccome!,  due  piedUdeir 
armatura  si  trovano  po^i  suU' istessp  laco  ,  hannp 
h  facoltà    di  fare    agire  ìi  due   ppli    insieme  fopra 

N  4 
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dqe  c!ellè  quali  divengono  inutili,  come  si. vedrà. 

^cominciano  dunque  a   lavorare  ■'blamente  :quesci  e 

petti  ;  a  tale  eflfetro  bisogna  b'^n  pulire  il  lato   int 

tao  di  ciaschedutfa  di  queste  gambe  AB,  com^ ancora 

Iato  Superiore  B  DS 'del  piede ,  in  maniera  die  si  possa 

3^giu5t;)re  esattamente  su'^latide'poli  della  calaniit 

egualmente  che  disotto ,  senza  che*  vi  restvfra  T  ars 

tura  e  la  pietra  veruno  intervallo  v  Si  fissano  cosi  qc 

ite  armature  alla  calamita  serrandole  fortemente  o 

uh  filo  d'ottone  o  un  nastro  $  e  si  prova  quale  i 

peso  di  ferro  che  può  re$tar  sospeso  alla  parte  inferi 

re  de*  piedi  dell* armatura.  Dopo   kyèr   tenuto  co» 

della  quantità  del  peso  sostenuto^  e  della  gròssezi 

precisa  della  pilastrR'  AB»  si  assottiglierà  un  poco 4 

inandoia  dal  lato  esteriorie  solamente,  e  cominciaod 

d'alro,  vicino  ad  A;  si  fa  allora  una  seconda  prova 

è  sosj  di  seguito  fino  a  che  si  arrivi  a  un  saggio  «ai 

quale  la  calamità  porti  un  minor  peso  di   quello  ci 

portava  alla  prova  precedente,  e  la  grossezza  che  w 

vino  le  gambe  nella  prova  precedente  è  quella  a«a| 

bièògna  attaccarsi'r  Si  vede  da  ciò  che  queste  due  fàt 

jflè  amiature  che  hanno  servito  a  queste   prove  MI 

|io9sono  esset  più  di  oso   nessuno.,   perche   con   taflip 

saggi  si  sono  rese  un  poco  troppo  sottili.  Bisogna  ak 

lori  lavorare  t  due  altri  pezzi,  e  dar  loro  la  medeà^ 

nu  grossezza  che  quella  che  preceJenten\ente  sLcUO|| 

irata  essere  la  più  vantaggiosa  di  mue* 
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1I098.  Abbiamo  detto  che  b  $pgqa  prendere  i  quattro 
^zi  d'armajtura  iiello  stesso,  pez^o  di  ferro;  se  si  fv 
(cessero  di  ferro  diverso  potrebbe  darsi  che  per  ^yere 
UffìQsseziTL  pi^  vantaggiosa  bisognasse  dar  }orodellfi 
^rofse^sze  diverse  p 

2099.  Fatto  e; io  li  rrdace  la^  soiTimi^à  CC  della  gam,. 

5tt  AB,  più  corta.dell^  calamita  di  circa  un  terzo   di 

.}ÌDea  p  Se  rie  rotonda  Ja  ciqi^^yipàno  a  CC..  pisogn^ 

'Mrimente  «mpssar  gli  ^ngoU  esterni  Mi  tptta  Ja  gam^ 

pa  goo' alla  caUmita ,  rotopdapdoli .  Se   noti    ;i   ha 

questa  attefiz'^pe^  si  troverà  iptie    Ja   virtù,  .attrattiva 

'  della  calamita  ser^bra  r^rmioarfi.  viTf  so  tifiti  );I.i  angoli  ^ 

ni  che  impedisce  che  s' introduca,  iotieran.ente  nel  pie* 

h^  il  rte  e  J'  unipo  scopo  che  deve  aversi   in'  mira  ^ 

^f  pure  osservato  che  le  gambe    devono   essere    più 

ItUili  in  gUo^  e  più  grosse  abbasso,   vicipo   ^1  pie^- 

^100.  P^r  fare  iphe  le  due  arm^tpre  si  applicjnno,  e^ 
Mtainente,  a'  due  lati  della  .calamita  ,  si^  pirendonp 
1^  strisele  di  ottone  ^,F  (fig.  }p^)  phe  cingano  la ca^ 
Mta,  l'una  £  alla  parte  superiore ,  e  V  a]tra  F  al'**' 
I  parte  inferiore  dell' armatyea ,  e  isi  ^errano  foite^ 
^l^tt  n^cdjaqte  una  vite  d'  ottone  che  rie  attraversa  . 
f  estremiti  ^  » 

2101.  Si  può  sospendere  la  calaniita  cosi  armata. in 
diverse  manif  re^  per  esempio  attaccando  due  piccoli^ 
•aviglie  alla  lastra  superiore  E,  ^lle  g^uall  si  fìssa  un 
nello  di  ottone  G ,  in  mez;z;o  al  quale  *si  fa   passare 
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altri  *'qualr  SÌ  trovi  mefséolato;  ciò  fniò  es 
fiif  qualche  caso  • 

^  2106.  J^ici^Ua  t^^P^f^idéRipuijione^.Dìitc 
'iì$pìtìèoiìé*(/  si*ateraggono  scambievoliilcnie  s 
liicfdo  eoti  cSi  si  ^rr^enUDo  V  ùiia  all'  alti 
•prèsAitàiìa  da*  poli  dello  stèsso  nome  si  ri 
i^\Ì  cotitririo  rì  pfeserìtatio  da'  poli  di  dive 
■Jsì  ^àtf f aggono  .  Sé  dùnque  si  presenta  l'ona 
àa'^^òii'-mtridionali  6  da"^ loro  due  poli^eilèi 
tì^tlòTitineiintió  l^ùi!a(  dall'  alt'ra^  si  fdggi 
éotl  tanta  più  forila  ì  quanto  più  sarannà  vìe; 
Itò'più  deb'óftnente,  quantd  più  si'troverann< 
pùre'si-attraggòiio?  qualche  volta,  quando  i\ 
fe(5fprócariiente  e'  inf  pàrticolaref  se  i^nai  è  più 
l'altraf.- 

2^07.  Si  pretende  cte  là  causa  di  questa'  1 
èia  la  niateria  niagnetic;^'  che  si  dice  usoire 
éord  del^a  calamità ,' e'  che  nonf  può  introdur 
Icf  nérd  d'nn'  altra  cala'giità  che  ^  le  ptesénl 
dubbio  a  cai^sa  dél];i  cònfìgarafzioné  de'  pori, 
iCotisegueriza  quésta  materia  uscendo  da  una  • 
'famite  edi  appoggiandosi  contro  T  altra  ,-^  là 
Mi  tioti  sì  potrà  spiegare  colla  medesima  cai 
>tlsronè'  de'tfue'  poli  sud  7  poiché  si  :prccend< 
materia  magnetica  non  faccia  che  entrare  p 
due  j^oliv  €  clic  da  -qùestf  non  né  esca . 

21^08.  Sé  SI  divide  una  calamita  A  B    {fìi, 
^^  l^rtf^  seconda  ù  lunghezza  del  luo  ass( 
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^esté  due  parti.S  A  W#  S  B  N>  che  per  V  avanti  tr 

raso  unite,  si  rispingono  1*  una  TSlcra;  perchè, divi- 
pdeado  la  calamita  seconda  la  Iutìgbe2z2  del  suo  «a^np 
WDi  i  poli  Sy  ed  N  non  hanno  cangiato  posto ;duAj> 
If^e  dopo,  la  divistDne  il  polo  nord  N  della  partii 
ySANi  sì  trova  po^to  presso  il  polo  nord  N  della  parte 
KBN.  Lo  «essa  e  dell'altro  polo  sud  S  della  p?rte 
HtAN  si  trova  posto  presso  il  polo  sud  S?  della  pàjcte 
^/SBM;  quester  due  parti  che  erano  in  principio^ .  rigmtf 
^^evtfoo  dunque  fuggirsi  dopo   la   divisione  y  /  ppìcbè-.i 

^i  dello  Stessa  nome,  si  rispingono  é 
1^  1105^.  Se  al  contrariasi  taglia*  una  calamita EF C/ilf. 
pfd6}  prependicolàrfkiente  at  suo  asse  SN  ,  cioè  per   il 

Ida  equatore  EF ,  i  due  putiti  che  prima  erano  rtui^iti 
tfvengona  due  poli  di  diverso  nome,  e'pertotìsegUeti- 
itt  s'attraggono;  perchè  il  pola  nord  f^  della  parte 
iSt  sì  trova  posta  dioanz»  il  polo  ìqó  s  della  parte 
ENF. 

Ilio*  t  fenomeni  dell'attivazione  e  della  ripulsione 
ttcfproca  dell;i  due  calamite  o  dtflle  due  verghe  d-acr 
ciajo  calamitrice  (2123) ,  soao  qu^lc  che  hanno  epci* 
ara,  più  ciie  alrtOy  l'ammirazione  deTfisici^  è  che 
huna  fatto  dire  a  qualcbeduno  <legli  antichi  che  il)i 
Calamita  ^ra  animata.  In  fatti  che  vi  è  egli  di f iiìhsifit*- 
golare  che  vedere  due  calanaite  portarsi.  1- una  versói' 
iltra  come  per  simpatra  5  avvrernarsi  Velocemente  eoit^e 
per  ansietà;  unirsi  da  un  Iato  determisato y  a  segno 
^  non:  lasciarsi  Separare  che  coti  una  forza  qlìalcbe 
tolta  cònsidètabìfc  :  Manifestare  in  St^guito  inuó'ahra 
ticoazione  usi  odio  reciproco  che  h  agita  fia  c6e  ifooo^ 
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presentii  fuggirsi  con  altrettanta  velocità  con  qu 
sì  erano,  ricercate^  e  non  essere  in  quiete  se  non  q 
do  sono  lontane  Tana  dall'altra?  Qaesti  sono  i 
fioftieni  dell'attrazione»  e  ripulsione  delle  calac 
come  è  facile  convincersene  colf  esperienza, pone 
le  in  maniera  die  possano  esser  mobili . 
'  2III.  Tutti  questi  effstti  d'  attrazione  •  ripul 
reciproca  della  calamita  e  del  ferro  non  sono  ti 
Buti  dairinterposione  di  verun  corpo  solido  o  fli 
Non  vi  2  che  una  troppo  gran  distanza  che  impe 
qaesti  effetti  •  Alcuni  Fisici  hanno  non  ostante  pr 
che  il  ferro  interpose  fra  diie  calamite  indebolisc 
loro  forze  attrattive  e  ripulsive  :  io  ho  sempre  pi 
to  precisamente  il  contrario  • 

21 12.  TertA  propriitd  .  DirexAone  .  La  calamit 
rige  uno  de' suoi  poli  verso  il  nord,  e  l'alto  ver 
tMÒ.  Cosi  quando  si  lascia  una  calamita  in  libet 
che  è  intieramente  libera,  in  maniera  che  possa 
versi  senza  alcuno  impedimento,  o  per  essere  si 
sa  a  una  corda  intrecciata  e  non  filata  o  torta, 
si  inetta  in  un  piccolo  vaso  siali'  acqua,  uno  dt' 
poli  si  gira  allora  verso  il  nord  y  e  l' altro  verso  il 
Un'ago  da  bussola  calamitato,  libero  sul  suo  pc 
si  muove  e  gira  una  delle  sue  estremità  verso  il  r 
e  r  altra  verso  il  mezzogiorno ,  nell'  Istessa  mai 
che  la  calamita  vi  rivolge  i  suoi  poli  • 

21x3.  Questa  proprietà  è  senza  dubbio  la  più  ut 
tutte  quelle  della  calamita ,  ed  è  facile  ad  approfitta 
questa  utilità.  Un  ago  che  si  dirige  costantemente' 
•qualche  p^nto  dcterminaito  dell*  orizzonte  i  può  servi 

OTÌ( 
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orientarsi  in   un   luogo  dove   non  si  vede   il  cielo  • 
Questo  è  il  caso   di  un  viaggiatore  che  è   in  un  va- 
scello in  un  tempo  oscuro,    perché   in   un  tempo  se- 
refio  si  dirige  il  cammino  d'  un  vascello  coli'  ispezio- 
Ile  delle  stelle  ;  ma  quando  il  cielo  è  coperto ,   biso- 
,gBi  ricorrere   alla  bussola    (  2182  )>  la  quale  colla 
^evezione  del  suo    ago  indica   la   strada  che  si  deve 
|«gttitare  •   £'  facile    di   vedere  .da  ciò    che  1*  origine 
^della  bussola  si    utile  a'  naviganti  non   è   altro  che 
iyu  fejice  applicazione  di  questa  proprietà  della  cala- 
jinita. 
.  3114.  Quàrtd  propriitd .  StclinazAone^  Qualunque 
msi  il  va^'^taggio  che  risulti  dalla  direzione  della  ca- 
lamita per  mezzo  della  bussola ,   il  di  lei  uso  i  tuc- 
fifia  difettosissima^*  a  nsetivo  della  variazione  della 
pu  declinazione.  La  .calamita ,  che  ha  la  proprietà  di 
iKrigere  uno  de*  suoi  poli  verso  il  nord  ,  e  V  altro 
Ktso  il  sud ,   si  allontana  spésso  da  questa  direzio- 
^,  e  Aon  si  dirige  verso  il  vero  nord,  e  questo  al-^ 
OQtanamento  si  chiama  Àe€linéizÀùn$  .S*  itìttnit  sot- 
I questo  vocabolo  che  il  polo  della  calamita  fi  al- 
ootana  dal  nord ,  o ,  che  è  lo  stesso,  dalla  linea  m^- 
Uana  del  luogo  dove  uno  si  trova,   e   si  allontana 
ià  o  meno,  o  verso  l'est,  o  verso  l'ovest.  Qtiesta 
iKliaacione  si  misura  eoli' arco   d'un  cerchiaparal- 
Itlo  all'  orizzonte ,  compres.o   fra  la  linea  meridiana 
f^l luogo  dove  si  osserva,  e  la  direzione  attuale  del- 
i)*asst  della  calamita. 

r  2115.  S^  questa  dedinaziooe  fosse  eostante ,  cesse- 
i<(bbe  d' essere  un  difetto,   o  almeno: iQ'asiirebbe  l^g« 
,       Brisson  Fi».  Tom,  IV.  O 
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girri,  e  di  Cui  sarebbe  facile  tenerne  conto.  Ma  t 
solo  è  diversa  ne'  diversi  lueghi  ^  ma  varia  aoc 
continuaraenctf  tanto  per  i  luoghi ,  che  per  t  tecr 
e  la  sua  vaciazioiie  non  segM  veruna  legge  co 
sciata  •  Pure  è  verità  che  da  più  d*  uti  ié€olo  e  n 
zo  rago  calamitato  declina  a  Parigi  o^nl  aono 
medesima  sensd  di  cirda  io  tiiiniiti  di  più,  percbc 
i6io  declinava  8  gradi  verso  Testf  e  nel  1787  d 
grado,  e  36  minati  verso  l'ovest,  in  maniera  chi 
variato  di  2^  gradi  %6  minuti  nell'  intervallo  di 
anni^' 

ziió*  Nonostante  vi  è  qualche  luogo  détit  t 
dove  r  ago  calamitato  si  dirige  precisamente  vers 
nord ,  e  il  mezzogiorno  ;  e  declina  in  ogni  altro  ] 
go  tanto  verso  oriente  die  verso  occidènte  {  ti  cb 
fatto  distinguere  questa  declifiaztene  id  0rieutsU 
addentali  * 

3 117.  M.  Halley  ha  coslrttitdi  una  carta  (wéLi 
Zh  di  Fisùs  di  Muichenbrétehi  tavéisl.)'i  aulla  e 
le  soflo  contrassegnate  le  declinazioni  deir  aga  e 
mitato ,  quali  erana  nel  1700.  in  tutti  i  luoghi  i 
terra  dal  sessantesimo  gtado  di  latitudine  settent 
naie,  sino  al  sessantesimo  grado  di  latitudine  ns 
dionaler  Vi  si  trovavano  allora  tre  linee  sulla  tei 
dove  non  vi  era  declinazione  ^  Un^^  di  queste  li 
cominciava  alla  Carolina  in  America ,  e  passava 
r Oceano  Atlantico,  e  il  Mare  Etiopica.  Un' a 
cominciava  alla  China  ^  di  dove  si  stendeva  dalla  | 
te  di  mezzogiorno,  passando  fra  l'isole  Filippine 
quelle  di  Bornèo  e  per  la  Nuova  Olanda  «  Fioalm 
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iè  ÙDA  terza  si  trovava  nel  Mare  del  Sud  :  comiiiti ^^ 
lì  alla  California ,  e  si  stendeva!  dal  lato  del  Mar 
kei&o . 

fiiiim  Si  ì  ancora  da  qualche  anno  osservato  che 
declinasàione    dell'  ago  calamitato  era  soggetta  a 
variaziéne  diurna  j  cbé  la  portava  la  mattina  ver. 
tr ovest,  e  la  séra  verso  Test.   Nel   1787   la  sua 
it  variazione  e.  stata  osservata  a  Parigi  nel  set- 
bte  di   i/ IO**;  e  in  dicembre  di  ic^  57*^. 
^ilif.  Quinta  pr$priétéii  Inclinazifine .   La  calatnita 
bà  solatiiéntei  un  moto  orizzontale  per  èut  il  Sù^ 
fa  lih  angolo  colia  linea  meridiana ,   »a  ne  ha 
uno  verticale  »  per  cui  lo  stesso   asse  fi  un 
afi^olo  col  pianò   dell'  orizzonte ,   in   maniera 
i  «iìà  delle  estremità  di  questo  asse  s*  inclina  ver- 
\\k  terra .  0er  assicutarvene  prendete  tuia  catamt- 
^i  cui  fiàsi  datai  una  figura  sferica;  poneteli  ajgal- 
sii  dai  mercurio  ;   il  suo  asse  s' inclinerà  co* 
lente  aU'  orizzonte  4  Si   può  provarla  anche 
i  wà  ago  calamitato  ;  Per  ciò  bisogna  far  passare 
lasie  CD  {fig,  507)   atttaversc^  d'tiii  ago  SN/ 
qnrist'  asse  sia  ben  perpendicolare  alla  lunghezza 
'^agò  j   è  che  passi  esattamente   per  il  suo  centro 
titàviti^  cbé  i  suoi'^puntt  d*  appoggio  sieno  esatta- 
^U  tóndi,  e  beti  puliti  ^  e  del  più   piccolo  diàixié- 
^  tde    permétterà  la   gravità  dell'  ago  •   FjnalnieAte 
^' questuasse  giri  su  due  piani  bene  orizzontali  du- 
cimi ^   e  pttiiti^imi,    in  maniera  che  qae9it*^(co  sia 
^9  èòthe  fi  fuso  d'una  bilanciai  Dopo  a^étloNnaes-. 
liÉ&tf  itf  «quiiibrió»  refidéndò  le  aut  due  m\h 
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esattamente  eguali  in  peso  st  gli  comuoìcherà  h  n 
tà  magnetici  fregandolo  su'  poli  d'  una  buona  calan 
ta  (  2087  ) .  Allora  questa  parte  N  dell'  ago  »  die 
dirige  verso  il  nord  ,  s*  inclinerà  all'  orizzonte  a 
nostro  emisfero  settentrionale  ;  e  neAl'  enaisfero  mii 
dionale  sarà  la  parte  S  dell*  ago  che  si  dirìge  veii 
il  sud,  la  quak  si  abbasserà  verso  la  terra  •  Qpeil 
abbassamento  o  depressione  deli' ago  ^  quel  ^ 
chiama  htctwatione , 

2I20.  Quest'ago  dunque  fa  altera  col  pianai  dej 
orizzonte  un  angolo,  e  questo  angolo  si  misura  dal 
arco  d'  un  cerchio  verticale  compreso  fra  la  lineai 
zontale ,  e  la  direzione  attuale  dell'  ago ,   Per 
rar  comodamente  quest'angolo  s'inalza  vertice! 
te  sul  piede  dell'  ago  una  porzione  di  cerchio  À  E 
visa  in  gradi  ec,  e  si  mette  l'ago  nella  direzione 
venfenté  al  luogo ,  in  cui  uno  A  trova ,   Il  noifC 
de^ gradi,   o   l'arco  A  B  di  questo  cerchio  vi 
compreso  ft^  la  }inet  orizzontale  CA,  e  la  dire 
ne  attuale  S  B  dell'ago,   dà  la  sua   incUi^uiione 
il  luogo  dove  sr  osserva .  Nel  1797  ^  st^ta  osieit 
1  Parigi  di  71  grado  « 

at2T.  Questa  inclinazione  Ilaria  molto  nelle  dhl 
se  regioni  del  globo  senza  seguire  veruna  legge 
nosciuta,  se  nou'se  che  ella  va  aumentando  a  n 
rà  che  uno  "si  allontana  dall'equatore  per  avvidi^ 
si  ad  uno  de""  poli  ;  in  guisa  .che  questa  inclinaaia< 
i  tanto  più  considerabile  quanto  più  1'  ago  è  yf\à 
a' poli  della  terra;  e  tanto  minore  quanto  più  è 
uà  all'  eqaatore  i  tabnt nteebi  sottq  la  linea 
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èrfeftàoiente  orizzontale.  Questa  iociinazioAe  ad^ 
Ira  varia  ne*  òiwm  tempi  dell*  anno  i  e  nelle  di- 
trié  ore  del  giorno. 

)i22»  A*  naviganti  dispiace  che  la  calamita  abbli 
)ké  ^ro^riétà;  eisi  àòn  riguardano  più  favorevole 
trite -la  sua  hicliiiazione  che  là  declinatione  •  Quan- 
ifadd* 'dall' equatore  verso  uno  de' poli»  l'agodel- 
Idro  BttM)la  riceve  qualche  grado  d',  inclinazione  i 
ciìfe  estèndo  d'ostacolo  allo  stare  orizzontale  »  gli 
|lie  «Aà  parte  della  sua  mobilità  •  Per  rimediare  ^ 
ietto  incohveniehte  i  piloti  aggiungono  un  poco  ài 
K  «érto  r estremiti  dell'ago  opposta  a  quella  che 
Ittiina  facendovi  cader  sopra  qualche  goccia  di  ce^* 

123;  Sèsia  proprietà  •  Cfmukicdwne  •  Q^sando  s! 
pi  una  lastra  di  ferrò ,  o  d' acciajo  sopra  una  ca- 
ini »  iii'iùoi  poli ,  o  su' piedi  della  sua  armatura; 
tb  ferrò  ó  attesto  acciap  acquista  una  virtù  ma- 
lica e  diviene  come  un'altra  caiamitas  avendonb 
t  le  proprietà;  finalmente  è  una  vera  calamita ^ 
doé  poli,  attrae  il  ferro  e  1'  acciajo,  tispinge  uà' 
i  «aiamita ,  a  un  altrb  ago  calamitato  che  si  pre- 
i  a  Udo  del*  suoi  poli  col  polo  del  medesimo  no- 
dirige  ohò  de' suoi  poli  versa  il  nord,  a  1^  altro 
»  il  sdd  ;  declina  verso  1'  orfente  o  1*  otcidente 
odo  il  luogo  óve  si  trova  ;  inclina  uno  de'  suoi 
^r  orizzonte  I  cioè  il  sua  palo  nord  ilelL' emisfe- 
latcaBtrionale,  é  il  suo  pold  Sud  nell'emisfera 
di«aale$  finalmente  è  eapaet  di  comunicara  tot- 

03 
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te  queste  proprietà  a  uo  akro  ferro  ,   a  uà  altro  « 
ciajo  y  (fome  potrebbe  fare  una  calamita  »  Qpeito  fi 
ro  o  questo  acctajo  coli  ,'^alamirato  ^  ni  cbiaipa  féà 
mita  ArtificUh  .  •    .< 

2124.  AI  primo  contatto  dtj  ferro  contro  la  cai 
mila ,  la  virtù  magnetica  si  comunica ,  ikia  no  rwi| 
to  reiterato  fiso  a  un  certo  punto  aumenta  la*  va 
comunicata ,  Piare  se  $ì  fregasse  il  ferro  coatte  Ud 
lamita  in  senio  contrario  a  quello  nel  quak  è  SOI 
fregato  in  principio g  rìà  farebbe  ^rdere,  (avverai 
minuirebbe  la  virtù, 

2U5,  La  comunicazione  diella  virtù  magnetica  i| 
esaurisce  in  alcuna  maniera  sensibile  la  u\ 
dalla  quale  si  prende  la  virtù  •  Qiialunqve  si 
numero  delle  vergile  di  farro  e'  d'acciafo  cbeai.i 
iTìitano  con  una  stessa  pietra,  non  si  dimionisca^ 
niente  U  sua  forza  \  si   vedono   anzi   talvolta 
calamite  che  danno  al  ferro   più  virtù   attfattivai^ 
non  ne  kanno  loro  stesse,   senza  cba   per  quei 
loro  forssa  apparisca  diminuirsi , 

2126.   Il  ferro  non   si  arricchisce  di  questa  vin 
scapito  della  calamita;    qualunque   sia   la    vitti < 
egli  acquisti ,  Perchè  si  è  pesato  esattamente ,  unsi 
stra  d'acciajo  pulito,  e  una  calamita  armata  ;  e 
aver  tenuto  conto  del  peso  dell'una  é,  dell* alt 
paratamente,  si  i  calamitata  la  lastra.    Dopo  V^i 
razione  si  è  trovato 'il  peso  di  ciascheduno  di 
carpi  essere  esattamente  lo  ziti%o ,  ^. 

2x27.  Non  sono  sempre  le  calamite  quelle  che  il^^ 
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i^gS^or  virtù  attraente,  cioè  che  sostengono 
giot  peso ,  e  che  comunicano  una  maggior  vir- 
;spcrienza  ha  insegnato  che  calamite  che  baa« 
L  forza,  ne  comunicano  non  ostante  una  gran- 
ai ferro  e  all'acciajo  che  toccano*  Cosi  si 
ono  le  calamite  in  generose  ^  i  vig§r9S€ .  Sì 
IO  generùst  quelle  che  facilmente  comunicano 
sente  la  loro  virtù  s  e  si  chiamano  vigorosa 
:he  portano  un  peso  considerabile  »  riguardo 
o  grandezza . 

Si  sono  immaginati  parecchi  mttodi ,  median- 
ili  si  comunica  al  ferro  ;  e  soprattutto  ali* 
ttna  grandissima  virtù  magnetica  /  Questi 
K>fio  stati  inventati  I.  da  M.  Knight  Medico 
:a  •  II.  da  M.  Cénton  della  Società  Reale  ^di 
\  III.  da  M.  Minhelly  Membro  del  CoIlegio^ 
egina  di  Cambridge;  IV.  da  M.Pietrp  UMdi'^ 
[nere  di  stromenti  inatematici  a  Parigi  •  V.  da 
amol  dell'  Accademia  Re^le  delle  Scienze  di 
VI.  da  M.  AntheAume  Sindaco  delle  Tontine 
• 

Metodo  di  M.  Knight .  Non  si  sa  del  rneto* 
[.  Knight  che  la  malniera  che  tenne  per  cala- 
li presenza  della  Società  Reale  di  Londra  due 
bussola  marina  con  due  delle  sue  verghe  ma- 
lunghe  di  15  pollici  e  mezzo  9  e  gii  calami* 
cone  il  metodo  •  Egli  .prese  due  verghe  ma^ 
A,  B,  {fig.  3o8>),  le  allineò  tutte  due»  t 
in  contatto  per  li  0^^  diverso  nome,  V 
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te  queste  proprietà  a  uo  altro  ferro  ,   n   uu  altro 
ciajo ,  4fome  petrebbp  fare  una  calamita  »  Questo 
ro  o  questo  acciajo  cosi  .calamitato ,  H  cbtama  fé 
mita  MrtificUfe  • 

2124.  Al  iprimo  contatto  del  ferro  contro  b  a 
mita ,  la  virtà  magnetica  si  comunica ,  ma  isn  cm 
to  reiterato  fiso  a  un  ctrto  punto  auraema  U«  fi 
comunicata.  Pure  se  jii  fregasse  il  ferro  contro  la 
lamita  in  senso  contrario  a  quello  nel  quale  è  te 
fregato  in  principio  g  oh  farebbe  {ardere  ^  avvero 
minuirebbe  la  vi|;t&, 

2125.  Li  comunicazione  della  virtù  magnetica  a 
esaurisce  in  alcuna  maniera  sensibile  la  caUnui 
dalla  quale  si  prende  la  virtù  •  Qualunque  siasi 
numero  delle  verghe  di  Cirro  ed*  acciajo  che  ai,  cai 
iiiitano  con  una  stessa  pietra ,  non  si  diminuisce  | 
niente  la  sua  forza  ;  si  vedono  anzi  talvolta  de 
calamite  che  danno  al  ferro  più  virtù  attrattiva  i 
non  ne  danno  loro  stesse,  senza  che  per  questa 
loro  fot%i  apparisca  diminuirsi  * 

2126.  11  ferro  non  si  arricciiisce  di  questa  virtA 
scapito  della  calamita  ;  qualunque  sia  la  virti  à 
egli  acquisti»  Perchè  si  è  pesato  esattamente ^  uoal 
stta  d*  acciajo  pulito ,  e  una  ealamita  armata  ;  e  di| 
aver  tenuto  conto  del  peso  dell'una  é  dell* altra! 
paratamente,  si  i  calamitata  la  lastra.  Dopo  Tefi 
razione  si  i  trovato 'il  peso  di  ciascheduno  di  qe^ 
cerpi  essere  esattamente  lo  stesso , 

2x27.  Non  sono  sempre  le  calamite  quelle  die  M 
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91  U  maggior  virtù  attraente ,  cioi   che   sostengono 
Hia  maggior  peso ,  e  che  coBiunicano  una  maggior  vir- 
ila. L'esperienza  ha  insegnato  che  calamite  che  baa« 
ijft  poca  forza,  ne  comunicano  non  ostante  una  gran- 
|u|iiiiaia  al  ferro  e  all'  acciajo   che  toccano  •  Cosi  si 
Dguono  le  calamite   in  gcner§se^  t  vii^rose  •   Sì 
maiio  generésg  quelle  che  facilmente  comunicano 
fartemente   la  loro  virtù  y  e  si  chiainano  vig^rpst 
Uè  che  portano  un  peso   considerabile  »  riguardo 
loro  grandezza . 
\    2ts8.  Si  sono  immaginati  parecchi  mttodi ,  median- 
i  ^uali  si  comunica   ai  ferro  ,  e   soprattutto  ali* 
Mciajo    Kna  grandissima  virtù  magnetica  /   Questi 
li  sono  stati  inventati  I.  da  M.  Knitht  Medico 
i  loAdca  •    IL  da  M.  Céntpn  della  Società   Reale  .di 
Andra;  IIL  da  M.  Aéiuhelly  Membro  del  Collegio^ 
Regina  di  Cambridge;  IV.  da  lA.Pietrp  UMsi'^ 
bgegnere  di  stromenti  inatematici  a  Parigi  •  V.  da 
iiDnkdmol  dell'  Accademia  Re^le  delle  Scienze  di 
'uiji .  VI.  da  M.  AmheAumc  Sindaco  delle  Tontine 
Parigi  • 

titf.  Metodo  di  M.  Knight .  Non  si  sa  del  rneto* 
^  di  M.  Knight  che  la  maniera  che  tenne  per  cala- 
kitare  in  presenza  della  Società  Reale  di  Londra  due 
^i  da  bussola  marina  con  due  delle  sue  verghe  ma- 
tntticbd  lunghe  di  15  pollici  t  mezzo ,  e  già  calami* 
Me  r  Eccone  il  metodo .  Egli  prese  due  verghe  ma^ 
poetiche  A,  B»  (fig.  308.)»  1^  allineò  tutte  due,  t 
fe fQst  in  conutto  per  li  if^^ diverso  nome,  V 
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uno  presentandosi  air  altro  per  il  suo  polo  noni, 
e  r  ajitro  presentandosi  al  primo  per  il  suo  polo  si 
j.  Dipoi  posò  sul  rhezzo  di  queste  due  verghe 
ago  4  4  in  'maniera  che  il  suo  centro  si  troverà 
rectaméhte  al  disopri  della  linea  di  contatto  d( 
due  verghe ^  l'ago  essendo  posto  in  questa  mani 
si  appoggiò  col  dito  sul  soo  centro  f  e  tirò  le  < 
verghe  ciascuna  dalla  sua  parte ,  separandole  r  t 
dall'altra,  e  facendole  scorrere  sotto  il  suo  ago, 
quale  acquistò  con  questa  sola  frizione  la  più  fé 
virtù  magnètica  propt^rzionata  alla  sua  massa  • 

2130;  Metodo  di  M.  Cànton .  Prendete  nna  doa 
oa  di  lame ,  sei  delle  quali  di  acdajo^  non  temper; 
di  tre  pollici  di'  lunghezza  «  un  quarto  di  pollice 
larghezza ,  e  un  ventesimo  di  •  pollice  di  grosieza 
con  due  pezzi  di  férto  della  stèssa  grossezza  e  1 
ghezza,  ma  la  metà  più  corti;  e  le  altre  sei  d'; 
ciajo  temperato  a  tutta  durezza,  e  ciascuna  di  5f 
liei  e  mezzo  di  lungfafeasza,  uh  mezzo  pollice  di  1 
ghezza ,  e  tre  ventesimi  di  pollice  di  grossezza ,  e 
due  pezzi  di  farro  precisamente  simili  rapporto  s  qi 
ste  lame,  come  le  due  prime  rapporto  a  loro.  Bu 
gna  dipiù  che  tutte  queste  lame  sieno  contraskegn; 
verso  una  delle  loto  estremiti.  Avendo  comonicj 
la  virtù  magnetica  a  quattro  di  queste  lame  d'acci 
jo  non  temperato,  posate  le  due  altre  parallelami 
te  sopra  una  tavola  (/?;.  309.),  fra  i  due  pezzi 
ferro  che  loro  appartengono ,  in  maniera  che  quei 
due  lame  sieno  distanti  V  pna  dall'  altu  d'  un  qui 
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pollice^  e  abe  r estremità  dell' naa  ContrasM^ 
e  descioau  a  diventare  il  polo  del   ncrd  {is* 
la  mdnierd   £  esprimersi  àegf  Inglesi  i  il  su$ 
uÀ)^  t  V estremità  noa   contrassegnata ,  e  de^ 
a  a  diventare  il  suo   polo  del  sui  »  si  appoggi-» 
medesimo  pezzo  di: ferro,  ed,  in  simil  guisa 
s  altro  estremità  all'  altro  pezzo  di  ferro*  Dipoi 
!tt  due  delle  quatro  lame  già  ealaifiitate  ^   po« 
insieme  V  una  suU'  altra ,   in  maniera  che  for- 
come  una  sóla  lama  grossa  il  doppio^   il  pold 
dell*  una  corrispondendo  al  polo  sod   dell'  al-> 
!  posate  le  due  altre  sopra  le  prime  j   in  manie-' 
\  si  trovino  due  poli  snà  %  e  dite  poli  néri  in* 
.  Finalmente  fra  1*  una  delle    due  eKremità  di 
lame  mettete  un  grosso  spillo  $  per  separarnci; 
ì  del  nord  dal  polo  del  snà  %  essendo  questa 
ita  voltata  in   basso  «  ponete  ^este  lame  per- 
D'Iarmente  sul  mezzo  d*  una   delle   lame  oriz-, 
i,  in  maniera  che  il  polo  del  nord  di    questa 
onda  al  polo  del  sud  delle  verticali  ^    e  che  il 
ia  del  sud  corrisponda  al  loro  polo  del  oord  4 
o  il  tutto  cosi  disposto  fate  scorrere^  k  verti^^^ 

0  5   volte  sulla  lama  orizzontale  in  sn  e  ia 
un  capo  all'altro^  é  levaifdole  in  seguito  di- 

1  qotsta  lama,  pet  il  mezzo»  tipdtete  la  stessa 
ione  sufir  altra  \  dopo  di  clie  rivoltatele  tnltd 
e  fregatele  sali'  altro  lato  •    FatCo  dò  levate 

dme  lame  di  fra  t  pezzi  di  ferro  »  scMituite 
ro  posto   le  due  le  {uà  esteriori  delle  verticjkr 
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li,  e  fa^e  delle  due  lame  verticali  che  restano,  g 
delle  due  orfkzoncall  un  fascio  tutto  limile  al  pci^ 
ino;  osservando  solamente  che  le  prime  verticali  ile- 
no  allori  le  pift'^esterieri;  dipoi  fresherete  con  quSi- 
ste  le  due  altre  che  avete  situate  orizzontalmente  « 
Ripeterete  iiuestà  operazione  fino  a  che  ciascuna  éi 
queste  lame  Ila  stata  toccau  quattro  o  cinque  vol- 
te, il  che  procurerà  loro  una  grandissima  virtù  na- 
gnetica  • 

21)1»  Per  calarattare-£on  queste  lame  quelle  di  ac- 
cia jd  temperato,  disponetele  tutte  sei  come  le  quac» 
tro  verticali ,  delle  quali  abbiamo  parlato ,  e  fregus  < 
o  toccate  successivamente  con  queste  sei  lame,  qaat-.^ 
tro  di  quelle  d' acciafo  temperato  ,  poste  orizzonti!*; 
mente ,  come  si  è  fatto  disopra ,  fra  i  loro  due  peni* 
di  ferro  a  niia  distanza  d'un  quarto  di  pollice  rnai 
dall'altra  ./Avendo  cosi  comunicato  a  queste  quattro  i 
lame  d'  ac(^ia|o  temperato  una   sufficiente  virtù  on- 
gnctica ,  lasciate   stare  le  sei  piccole  e   servitevi  Al 
queste  quattro  ultime ,  pcv  calamitare  secondo  il  ms-  ) 
todo  precedente  le  due  lame  d*  accia jo  temperato,  chs  , 
rimangono,  e  dipoi  le  due  esteriori  delle  verticali  se.  j 
ceme  sopra .  * 

ai32.  Sì  deve  fare  attenzione  a  non  separar  giam- 
mai da  basso  le  lame  verticali  d'  acciajo  temperato t 
se  non  quando  sono  sulla  lama  orizzontale ,  e  bise- 
goa  avvicinarle  fra  loro  avanti  di  levarle  di  soprs*^ 
Di  più  il  loro  intervallo  deve  essere  di  due  dectim 
di  pollice  •  Osservato   questo  metodo ,  si  procedaci 
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leiCMdo  qud  che  abbiamo  detc*  di  sopra  fino  t 
die  qacite  ^ei  Um#  aicAo  9tau  toccati  dna  o  tco 
volte» 

21^%^  Siccome  il  contatto  verticale  poa  comuni** 
a  alto  Urne ,  dice  M*  Cannn ,  tutta  la  virtù  magne- 
tica  di  cai  toiio  suscettibili ,  bisogna ,    per  farla  loro 
\  le^uistare  ,    porle  .parellclamente  come  sopra  ^  fra  i 
!  loro  pezzi  di  ferro  (/!ir«  310  )   e  fregarle  con  due  al- 
tre lame  poste  presso   appoco  orizzontalmente  t  lé 
quali  lame  si  tirano  nello   stesso  tempo  ,  partendo 
ùl. mezzo  «  l'uaa  avendo  il  suo  polo  del  nord  sul- 
ii  parte  snd  della  lama  distesa,  e  l'altra  avendo 
il  sno  polo  snd  sulla  parte  nord  di  ^uesu.  stessa  lan 
ma»  Si   ripeterà  Tistessa  operazione  fino  a  tre  o 
loattrb  volte   so  ciascheduno  de'  lati  di  questa  la* 
ina  ^  osservando  di  riportare  sempre  al  mezzo  le  la-, 
me  che  sfregano  senza  che   si .  tocchino  fra   loro  • 
In  questa   maniera  ^  dice  M*  CMfon ,  la  lama  già- 
cefttt  acquista  la  maggior   virati    magnetica  di  cui 
ria  suscettibile  ;    il  che  si   prova  dall'  impossibili-  * 
U  di  comnnicarleoe  di.  più  ;  tanto   calamitandola 
col   concatto  verticali  «    con    un  maggior    numero 
di  lame ,  che  coli'  priz.z,ontéile  eont^tf  con  delle  la«» 
me  che  abbiano  molto  maggior  virtù»   Si  può  comu* 
nlcaro  a  ciascuna  di  queste  lame ,  se  sono  ben  tem* 
perate  9  una   virtù  magnetica  tanto  grande  da  ren. 
detlo  capaci  di  portare  un  pesò  di  28  oocie  ed  aar 
che  più»  .:. 
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31)4.  Quando  queite  lamé  soao  aiia  vòlta  bèfrci^ 
lamitace ,  M  ealaraitanb  dèlie  altre  tempéifatfe  e  kb 
fatto  simili)  tanto  forte  quanto  mai  si  jpuà,  in  né^ 
ilo  di  dtic  miouti  •  Pttci^  possono  tòddisfaire  a  tatti 
i  bisogni  ehe  se  iie  ha,  tattto  per  la  marina ,  cbepéf 
la  Fisica  Sperimentale ,  tnolt«  mecliò  che  le  calaniitd 
iiatòrali,  cbe  come  il  Sa  non  soho  bastantemente  vi- 
gorose per  calamitare  delle  laàie  tett^petate  (atMJ. 
Qiiesté  lame  códsefvàno  benissimo  la  lord  virtd^ 
ftettebdole  in  uho  itiictìo  (fig.  jii  )  in  manièra  che 
i  due  pòli  deir  ist^stó  nóme  t>òB  si  trovino  insieme  j 
è  che  i  due  peiszi  di  ferrò  sleìio  j^osti  a  giacere  sd- 
^ra,  tome  dna  hitia  di  pia. 

21  ^5  é  Me  tèda  di  Ai.  Mit  cheli.  Preparate  ùtià  do2^ 
2tna  di  latne  d*  aCciajo  comUtie  lunghe  è  pollici  jé 
ial-ghe  6  linee,  gròsse  pòco  pia  di  dne  ìitite  ;  témpef 
irattlé^  ed  osservate  che  il  ÌhoÌq  non  sia  he  troppd 
Vivo .  nS  tròppo  lento ,  essendo  nocivo  l' uno  e  V  il- 
tio  esttemo  •  QKieste'  lame  devono  èssere  contrasse- 
gnate ad  «ha  delle  loro  estremità ,  affine  di  poterle! 
f^a  loto  distiiiguèré  \  per  far  éiò  basterà  di  dare  ud 
dolpo  di  cesello  àel  tempo  in  cui  sono  afacòrà  calde. 
Dopo  aver  temperate  queste  lame,  bisogdà  pulirne  l' 
estremiti  sopra  una  ròta  da  arrotare  i  raso}  ;  qùéstor 
è  il  mèzzo  di  rerìderle  più  capaci  a  sollevare  un  pe- 
sò, e  forse  per  renderle  migliori  per  éalamitare  gli 
aghi.  Si  può  per  pulizia  far  passare  sulla  rota  tutta 
la  lama^  quantunque  non  sia  necessario  •  Le  propor- 
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mn\  proposte  sono  quelle  che  lembraa^  più  conveìl 
Bìeiti  )  ma  ciò  non  impedisce  che  si  passino  fare  del* 
le  lane  d"  un  altro  volume»  e  d*  un*  altra  forma,  pur»' 
éè  si  osservi  fra  la  loro  Iqngheua,  o  il  loro  pesO)  If 
fceporxioiit  if^icatii;  iieUa  iegumi«  tavola  « 
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iiiéi  Le  lame  d^àcdajo  essenifò  preparate  coni 
tUmo  dette  ^  bisogda  fare  lo  guisa  che  il  polo 
Itia  al^  estremità  cotitilassegtiataì  e  il  polo  sud  à 
U  cbé  noif  Hi  ìegno\'  Per  far  eia  disponete  onà 
a  doiziia  di  4uestef  lamt  ut  liia^^ièra  che  fot 
«na  linea  fìpydi  i  ìndi  e  che  il  capo  della  pi 
thè  Mo  è  cònttasfógnaté  tocchi  là  cinia  segnata 
là  seguente  i  e  ,cosi  di  iegaito  facéndóràttenzion 
l'estimiti  conttalsignate  di  tutte  queste  lame 
troltaté  vérstf  il  nord  •  Fattoi  ciò  ptendètè  una  ca 
té  arnìatar  #  é  poittf  i  due  poli  di  quella  sulla  j 
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WcIIe  sei  lamé  col  polo  del  sud  verso  la  cimai  ^egoa-^ 
ti  della  l^ma  the  è  deicinait»  a  diventare  il  pola  del 
Mrdy  e  il  polo  del  nord  della  calamita  verso  la  ci- 
tua  non  segnata  della  lama  la  quale  è  c^éitinata  adi- 
%eitire  il  polo  del  jud^  Strisciate  in  iegait.0  1^  pietra 
sMi  linea  delle  lame  da  utf  rapo  all^  akro  tpi  o  quat^ 
<A)  volte  i   osservando  chef,  tutte  nei  restilo:  t^cate  « 
Dopo  qiiestsl  prima  operazione  levate  dal'  loro  posto 
le  due  lane  del  mezza ,   ponetéie  allò  ducf  esCfemità 
della  lineai  t  sostituite  nel  loro  posto  quelle^  che 
^aot]  termin'aVaàa  la  linea  ^   cohservanda  Sempre  U 
■tessa  disposizióne   rapporto  alle  estremitfi  donttasse- 
Stiate.  Fate  allora  scorrere  la  vostra  pietrst  nell^stes. 
■0  senso  che  la  prima  volta  sulle  quatuo  la^me  del 
«ez^o  solamente  ^  senza!  andate  fino  air  estremità  del- 
Pb  linea  i  perchè  le  lamef  che  Ist  terriiiàano  àttualmen-r 
Ih  da  ciascun  Iato  y  e  che  èrano  per  T  avanti .  nel  tnez-^ 
hanno  già*  aqquisftatà  più  virtù,  che  flou  potrebbe^ ^ 
riceverne  n«I  luogof  dovè  sono  pceSentemientef  f  tà . 
vece  ài  acquistare  un  aumento  dì  virtù  i  férse  (>€(-'. 
bera  qualche  cosa  di  quello  che  elleno'  banner 
già,  se  si  calamitassero  di  nuovo  •  Dopo  avere ca-^ 
im&ata  il  di  sopri  di  queste  sei  lame  v  bisogna  ri-^ 
Iure  la  linea  intiera  delle   lame  affine  di  calami*' 
le  di  sotto  /  noti  sarà  necessario  fare  scórrere  li 
ra  da  un  capa  all'altra  della  linear  io  questa  ^ 
Ida  operazione:  bisognerà  contentarsi  di  Carla'  pas- 
[  BR  solk  seconda,  terza ,<  quarta,  e  q|ùiàta  lama  ,* 
.Kuponeieie  dipoi  itf  mezza  le  due  hmeicbt  inttéh 
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navano  la  linda ,  mettendo  n«l  loro  post#  quelle  e 
arano  nel  mezzo ,  e  le  calamiterete . 

2137.  Se  non  avete  calamita  amata, ^tendete 
una  che  non  lo  sia ,  e  diipon^da  come  sopra  le  v 
atre  lame  in -lineas  ponete  il  polo  d^Lj^r ideila  v 
atra  calamita  sali*  estremiti  còntrasiegiiiata  della  j 
ma  la  pia  lotttana^y  e  datela  scorrere  fino  al  termi 
sulla. linea' ihtiera  delle  lame.  Dopo  ciò  girate b^v 
etra  calamita,  e  cangiando  polo  ponete  quello  d 
sud  noh  alla  estremiti ,  ma  presso  appoco  vicino  i 
itiezzo  della  lama,  che  £  stata  toccata  Tulciraa;  i 
tela  scorrere  disopra  nuovamente  fino  alla  meti  et 
li  pi*ima.  Dopo  ciò  cangiate  un'  altra  volta  il  poh 
e  pónendo  mente  di  porre  sempre  la  vostra  calamii 
in  mezzo 9  fateli  scorrere. uni  voUa  fino  al  termioe 
come  la  prima  volta  ;  il  che  ripeterete  quattro  o  cin 
que  Votte.  Metterete  dipoi  in  mezzo  le  due  lamecli 
tertiitnavano  la  linea  ,  e  ponendo  il  polo  del  wr 
della  vostra  calamita  sulla  estremità  segnata  di  qu< 
ste  due  lame ,  farete  scorrere  la  vostra  calamita  fio 
air  estremità  che  non  è  contrassegnata .  Ponete  iafl 
guito  il  polo  di  sud  sulla  cima  che  non  è  segnau 
e  fatela  scórrere  fino  alla  cima  segnata ,  il  che  ripe 
terete  tre  o  quattro  volte.  Rivolterete  dopo  quest 
rintiera  linea  delle  lame,  per  calamitarne  il  disotti 
nella  stessa  guisa  • 

il 39.  Dopo  aver  comunicato  come  abbiamo  detn 
(2136,6  2s37J  un  piccolo  grado  di  virtù  magnetica  ad  un: 
iinez:i;a  doistsia  di  queste  lame ,  disponete  V  altra  tn^xs' 

doz- 
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kstnia  thè  non  è  ancora  stata  calanutata ,  sopra  una 
linea  AC  (fig.  312^,  Come   avete  disposto  *  Ir  piima 
isèaxa  dozzina  g*à  calamitata.  L- estremità seg&ata;del- 
telarne  destinata  a  divehìreil  polo"  del  nsrd  è  volt^" 
d>erfO  B,  e  l'estremità  non  segnata,   destinata   a 
Iveritarè  il  polo  sud  è  voltata  verso  A  ;  dividete   ila 
Mj^ko  It  mezza  dozzina  delle  lame -già  calamitatelo 
(tò  fasci  >  de*  qu&li  H  primo  CD  ne  contiene  tre ,  e 
le  tre  altre  compongono  il  secondo  fascetto   E  F  t   Si 
l|ipoggiano  r  una  suir  altra  nella  parte  alta ,  e  sono 
Inarate  da  basso,  mediante  un  piccolo  pezzo  di   le- 
Gò;  ò  di  qualche  altra  materia,  purché  non-  sia.  di 
tró,  alla  distanza  d* una- linea* o  poeo  pia  di  gros» 
m .  Le  tre  calamite   o   lame   che  compongono  il 
kio  CD,  il  quale  è  posto  verso  la  cima  non  segna- 
i  delle  lame  da  calamitarsi ,  hanno  i   loro  poli .  del 
fri  ptfsti  in  basso;  e^  le  loro  estremiti  chmon  so- 
0 segnate,  cioè  il  loro  poli  del  sud  posti   in    alto.» 
contrario  le  tre  lame  del  fascio  E  F,  il    quale    è 
Ito  verso  la  cima  segnala  delle  lame  da  calamitar^ 
Fj  baocfo  da  basso  i  loro  poli  del  sud^  e  Jn-  alto   i 
Oro  poli  del  nord.  Queste  sei  lame  calamitate esscq- 
D  cosi  disposte,  fatele  scorrere  tre  o  quattro .  volte 
1  un  capo  all'altro  in  tutta  la  lungliezza  della  li* 
Ka ,  operando  con  queste  lame  come  fossero  una  v#- 
calamita  •  Dopo  di  che  ponete  in   mezzo   alla  Ji- 
il  9  come  si  è  detto  disopra ,  le  due  lame  (he   sono 
lce''Ìino  allora  alle  estremità  ec. 
213  9'«  Se  le  sei  lame  calathitate  in  primo  luogo  han- 
BrismkFis.Tom.IV.        ",    P 
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tìo  ricerato  daUà  caUmiu  che  fi  é  adoprità  in  pri|i< 
cfpi0  un  sufficiente  grado  di  virtà»  queita  sccoail 
rcìttzi  dozzina^  co*  metodi  che  prtscri^iamo  ticeTcri 
una  virtù  molto  più  forte  cht  quella  delli  prwtf  lai 
me,  delle  xjuali  uno  si  è  ièrvitò  pctcalamitt^lé^Fiil 
ci^ ,  dic0  M.  Mitchell  i  che  sari  bene  porre  qucpi 
prima  me^ta  dozzina  sopra  una  linea,  e  dicalamitai| 
la  col  soccorso  dell*  ultima  metti  dozzina  «  alla  qri|| 
le  ella  stessa  ha  comunicate  la  virtù  iliagiietice.Ett 
cendo  loro  così  cangtare  postò  servitevi  Ui  queste  dei 
mezztf  dozzine  per  calamiurne  uria,  finché  tutte qel^ 
ite  lame  abbiamo  ricevutcf  taiita  virtù,  quanta pps«>« 
no  eònserTTare^  il  cbe  cooosderetiif  quando  la  ripetisi!; 
one  di  queste  operazioni  noti  dari  loro  più  al^ufri^' 
aumento  di  ibrxa*  Le  lanie  di  6  pollici,  calamitili 
secondo  queste  regole  e  ben  ten<|^ratedevonopottail| 
ciascheduna  da  un  solo  de*  suoi  poli  un  peso  di  fart  i 
d*  una  libbra  i  e  anche  pia  é 

2140.  Nel  metodo  di  M.  Mhchill  U  sei  lane  ci* 
lamitate,  delle  quali  li  &  uso  per  calamitare  le  tl« 
tre,  devono  esser  poste  tre  da  un  lato,  come  già  ab- 
biamo détto  coloro  poli  mrd  in  basso,  fnedtre  'k 
tre  deir  altro  lato  avranno  in  basso  i  loro  poli  del 
sud.  Ma  siccome  auccede  che  quando  diverse  calanirt 
riunite  hanno  i  loro  poli  degli  stessi  nomi  posti  dil 
medesimo  lato  ^  queste  calamite  ordinariamente  ai  pret 
giudicano  fra  loro  quando  non  si  impedisca  ciò  Coa 
opposizione  di  azione ,  M.  Mitehill  raccomanda  ce* 
me  una  precauzione  assolutamente  MCUiaria  ^  ^^ 
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;  ju  non  sàrebbt  mai  troppa  V  atteozioM,  di  non  pel* 
ihs  mai  nel  nadesimò  tempo  due  lamé  dà  uno  stessd 
ìfUii  Otti  biiogna  i  dice  egli ,  metterle  a  una  a  '  uni  * 
iSfiÀ  posando  ia  prlnia  del  fascio  Ctì ,  biso.e:na  posa- 
,  knel  medesimo  umpó  la  prima  del  fascio  ÈF  i  e  cosi 
1 1^  altre.  Si  devono  ancor  lèVar  dal  posto  colle 
I  jjessé  precauzioni  ;  I^er  fariie  uso  si  fa  si  che  i  due 
I  Mei  ai  tocchino  da  una  estremiti  ali*  altra,  e  non  si 
filtrano  da  basso  che  quando  sono  posti  sulla  liiiea 
:  t|ie  deirono  caiamicare  •  (  Vedasi  il  Trattàii  dille  ed- 

LUtà  éurtiiciéUi  dei  p.  RiVoire  }  ; 
■  <  • 

ii^U  Atitédù  di  M.  .Pietri  là  Maire  '.  Consisté 
Questa  metodo  nel  posare  le  dne  verghe  che  si  voglio- 
Po  calàmiure  sopra  un'altra  dello  stésso  metallo  mol- 
19  più  lunga  e  già  calamitata  .*  calamitando  la  piccola 
erga  in  questa  situazione  se  le  còniunica  molta  più 
irfù  che  se  si  calamitasse  sola  ^  lì  metodo  di  M.  U 
iuirì  i  riportato  da  |Z)«ir4nM/ -  nall^  memorie  dell' 
Iccademialdelle  ^cieOM  per  ranno  1745.       \ 

ii^a.  Meiéd^  di  AL  JDiiÀMfW.Cbiesto  metodo  coti  ^ 
Iste  nel  procurarsi  quattro  gran  verghe  e  dné  picco^ 
r,  le  line  é  le  altre  del  minore  ài|ciajod'Inghiltèr-^ 
\i  Le  Kran  verghe  avranno  per  lo  menò  2  piedi  e  6 
lUiciéi  lunghezàf  fra  iatt  e  15  lifiee  di  larghezza, 
\%  ^i  linee  di  grossezza  ;  saranf  ò  temperate  dure 
beò  pulite;  utia  tielle  IcAro  estremità:  sari  contrasse- 
irifKi  d'ani  $,  é  l' tltra  d'  una  N  »  per  distinguere  i 
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)òra  li  yerft»  B  j»  luura  faUmhau  sopra  oAp  ifpm 
latiy  tunto  fcfM,  4«Mtf  }q  crii  «uu  |a  tergi  ft 
c#lU  prim4  ofejffiìomf.  Si  allaatai^raoBO  a|lM|  '  ; 
iar  yergbe  At^ptr.  civoltare  jFuirahro  Ittò  )«  ih 
V0f|é.«  P }  e4  aT<42|o* {W^sit  Allotti» ^pMnf  «bbinil 
spiegato,  le  due  Vergbt'A  Hcce$MMmpntt^  e^iétCi 
steist  9r4i9e  di  f^^^ci^  ali»  enremitì  delle  ^«^  !{ 
41  fiassf  rà  come  tf[ipnJo  sodcòlo  N    dell- ai maiil 

delU  calamità ,  fompciando  da  N  •  termioaodo^  fli 

■j  ^  ''■'■.  .   *\  ■■       .■.■•:  .1 

..  9X45t  Allora  le  cIo9  ver^be  B  eiienito  {n  ${tn!lg«i) 
$1  beo  €a^i|t^a|^\  si  fitri^  i|ft  umbior«  simecterrtti 
no  le  dae.Tcrjte  A  »el ^ porto  ddle  due  vèrgi»  Ijj 
ponendo  ajremeiilit|i,^di  faccia  Vf ottani,  U'éti 
▼eribe  B,  jfcofldo  fe  tegole  còlte  q^ajl  si  9mo  ^ 
atc  le  vergbé  A  tieU^o^ra«iofte  précedencf  ^1744)^ 
si  calamiteraiitto  U  verghe^ Aln  dof  Iati,  coinf  lii» 
no  calamicate  U  verghe  At 

914^.  Oopo  qiieata  pperayiow  le  4  verghe  hraiMl 
calamitate  lufficieottoieote  befte;  fmt^  |i  accrescer)  li 
loro  forza  magnetica ,  ee  per  due  0  tre'  volte  si  ripe 
le  la  stessa  cosa,  mettendo  alternativamemt  |e  vtF 
h  e  B  nel  tnez^io ,  e  dipoi  le  verghe  A  t 

^i47-  Qpando  lì»  quattro  gran  vérghe  laranno  (Mi 
volta  ben  caricate  4i  virt^  magnetica,  pon  vi  ibis* 
gno  della  calamita  per  comanicare  una  gran  virtà  1 
delle  piceole  verghe  di  9,  !•»  i a»  pollici  ditunghew 
yimili  a  qoelle  di  M*  Kmiht, 

Ii4r  Per  tocearlo  non  si  ha  che  n  pvettcrlo  «0^ 
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ttii  Uf»Ìa,  come  lè  gran  verght  (2144)  eoa  U  cefo- 
fi)  4i  lejiìè  fra  loro ,  e  i  contata  alla  lor»  Hicremi^ 
[Vt*m)9  porre  alla  cittia,  come  V abbiamo  ipiegaco 
.p^f'i  (1141;»  due  ilelle  gran  verghe  »  quelle  che  par- 
.^apif  IMBO  forti.  A,  per  cfempio.  Poi  si  porrà 
:|iiliii«iao  4' una  delle  verghe  piccole  lo  due  estremi- 
'ÀitUe  verghe  ^,  in  modo  che  T eitremhi  N  della 
Ì^H  I»  sta  dal  Iato  S  della  piccola  verga  *  e  Y 
«rimiti  S  della  verj^a  B  ^  dal  lato  N  della  pictoU 
^ér^.  Allora  si  separeranno  Ite  due  verg^  B  aprente 
[oie^come  si  apre  \ìn  compasso  ^  e  facendo  Korrere 
1  vèrga  B  t  rno  ali* estremità  S  della  verga  A  i;« 
i  vèrga  B  a  iinò  air  ektrémicii  N  della  verjga  A  1  • 
ssendo  questa  stessa  operaaione  ripetuta  tre  volte  o 
laitro  su  ciascuna  diiUt  dnìs  faecie  delle  4«i  piccole 
rrgho  3  avrsnno  acquistato  ^na  grandisiiitia  forza 
agnerticat  se  T  accia jb  di  iiui  soùo  Tatto  jT  temperato 
oltò'  duro»  ed  i  H  fiatuta  da  ricever  bone  la  vircA 
ajsètica  ;  percb2  qèal^he  volta  se  nt  trova  di  quello 
e  nw.  i  per  nulla  capace ,  quantunt^ue  dir  non;  se 
I  fòhà  la  ragione  • 

1149.  Si  deve  adoprare  per  preferenza ,  dice  jI/.  Dis-» 
iai#/ itacela jo  temperato  i  cartoccio ,  perchè  i  per 
piA  idotieissimo  a  ricever  la  virtà  magnètica  •  E* 
•aia  cosa,  quaiKloI^. verghe  ^ono fabbricate , di rin- 
jdirle  a  piccoli  colpi  di  ihartello  a  mis^ta  che  si 
Frèddat&OT^.  buoni  fabbti  hanno  V  avvertenza  di  lè-> 
r  Ior#  la  scaglia,  bagnando^  il  martello  neli*  acqua , 
|uest9Si  precanzione  è  molto  buona. 

P4 
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aijo.  EVdifficile  che  le  vcighe  aoa  si  ious^^o 
teinpert£i|«c.Per  diminuire  questo  incoovenieattt 
spgMr  riccomtadare  4*fèibbrì  che  non  viiditizzìm 
loro  verghe  a  freddo  »  ma  che  le  hccuno  scalidu 
gni  volta  che  vi  è  bisogno  di  raddirizzarle  ;  ^  p^ 
qaene  veighey  che  sono  state  rarddirizzate  1|i  j 
do  riprendono  la  loro  curva»  quando  si  teipf^u 

2»5i.  Ai»  Dukamct  mediante  i  metodi  di  coi^fc 
mo  dato  la  circostanze,  ba  Qonmaidato  a  <t9e  Vie 
verghe  che  pesavano  6  oncie»  {  dramme,  e  %6 
ni ,  una.  virtù   magnetica  tanto  grande  ài  hx 
porure  un  peso  di  2ilibbrjej.4   encie^  e  M^e  di 
me ,  cioi  un  poco  pia  di  5   v#lte  e  meup  'il 
peso. 

2152.  Bisogna,  parchi  .que^^^ verghe  con^rvinì 
loro  virtù  y  tenerle  in  uno  ftoCfìo.  co' jloro  cont; 
che  devono  essere  di  ferro  mqlto  dol^  delVin 
grossezza  delle  verghe ,  e  bastantemente  larghi  |e 
la  virtù  magnetica  non  si  palesi,  punt»  attravcri 
contatti  •  Non  si  deve  mai  estrarre  le  verghe  aà 
per  volta  dal  loro  stucéio  ;  ma  quando  si  voglion 
doprare  bisogna  estrarle  facendole  velocemente  set 
re  dal  loro  stuccio  sopra  qna  tavola,  nella  stessa 
•izione  in  cui  stanno  nello,  stuccio ,  col  regolo  d 
gno  fra  di  loro,  e  i  contatti  all'estremità.  Allora 
cendo  scorrere  uno  de'  contatti  «  si  apeono  le  due  ^ 
ghe  ^me  le  due  gambe  d' un  comparso ,  in  man 
che  il  polo  Mia  dell'una  si  presenti  al  ^ol^inÀi 
altra. 


JD  X    Fi  i  I  •  Ai.  H} 

It53^  Jlétnd9  Ài  M.  Antbnwm.'  In  pqajipT^ce 
lii  oriakoataimente  la  v^i^a  che  voglio  cibrihitare  , 
pKodo  due  verghe  magaedtJie  »  che  dispongo  ìaH- 
imtà,  osMrvando  che  i}.|)olp  ^rif  deiruna.guac^ 
i},peloy»i  deir altra»  e  che,^esti  due  ppl|  Atmit 
mix  r  uno  dall'altro  d*iis  iot«ryallo  di^ljji.. grol- 
la dì  tre  d'arte  da  giuoco  »  o  di  circa  upa  mezi^ 
ea.  Le  fó*acQsrerè  in  ^uejKs^ :  petizione  ;  ttitte^  ,'^^ 
iemt,  coti3C'j»r  Qott  fossero  che  ,110^  80i^^;>uIU 
Siche  calamita  ,  poruprMe ìp  ^  e  ìa  giù  lenta* 
M  feé  pTù  Vohe  da  un  s^xà.  ìill' altro  di  /questa 
la  senza  lascvirla}  dopo  4i.  che  la  rivolto  ffit  ca- 
jurla  nell'isteria  maniera  sull'altra  faccia  ,,(*)• 
S54.  QpandjQi  ho  da  catamicare  due  verghe»  le 
go  parallele ,  un  ipoco  lontana  1*  una  dall*  altra  » 
a  cirtia.dciruiie  <ic«ff?ft*  N  (fig.  315)  di  faccia 
ciàia  segnata  S.^eyi^Utra,  riunendo  con  due 
tatti  C  9  C  le  qaattf o  estremità  di  qoeste  due  ver-^ 
,  ed  io  questa  disftosizione  le  calamite  «ina  dopa 
[lag  come  ho  detto  (2153)  P^r  calamitàroe  àna 


)  Non  è  hwn  metoda  quello  dì  calamitai  la 
ht  fiicendofe  scorrere  in  su»  ed  itf  gi^^  perché 
ritorno  in  sènso  contjfario  si  dissipa  quanto  ha»« 
icquiìtito  nel  primo  corsa:  ma  toraftado  a  cà^ 
^Uevaaa  aena  farle  sjioneie  « 


i^4  TitAY^ÀVé  tt»MiMTi«m 
^la*;C|^ttU  uniòjati  d|  a«t  vérghe»  liitfdiUitt  icofl. 
urti  .fi  iéiemint  nntk  ckcoUztone  4el  fluid»  migm. 
lieo  per  tu^u  U  tÒT$àMV  opcralBibnt ,  Con  ^uem 
fàwo  jsòéìimié  Jbt^  ihià' c^sidf rabìlr  TirtAnugM 
dici»  iì.ià^é  provi,  crvilo  io»  r  àdcrtinà  dft'caafiicìi 
che  jlifléOtisfau«e»ct  ii  itparanò  dalle  toro  ver- 

ai;^ÌPoe  «Me  iir  tjtsfeita  mMienilt  cilkmititf 
Mhtrit^itt6iiÓ«  iceoildò'M.  Améiénm9s  a  date  pM 
tHetto  (he  gli  altri  itietjidii  cioè  it  mote  .médenri 
eh*  egli  4%  alle  dae  vit^he  i alaioitace  facendole  mt^ 
rere  itilla  vér|a  xÌè  e|li'  «alamiu,  e  la  m^tém 
di  ^col^irf  pel  t$tàp^  itéise  le  due  verghe  che  :i»: 
vióQd  |l;Cifamitare  »  lasciandole  sempri  congiunto  ak-  j 
eleme»  t  Non  precipitando  il  mtto»  di»  per  ^| 
4:  hi  p^etèhde»  il  Ump6  «1  fluido  magnetico  di  apried| 
plft  pisiìggi  nella  verga  c^  calamita  »  avendo  pd^  > 
veto  che  fé  |i  acceferall  moto»  questa  acqdiito  fldf  \ 
mot  virtù  magoetica'  »  IL  la  niàftiera  di  lisciare  aetf*  -i 
pre  le  due  verghe  ottìcé  insieme  fa  si,  che  nonaiftr-^ 
Itti»  che  un  solo  vortice  magnetico  fra  le  due  verghe  ealt»  1 
mitate»  e  quella  che  si  calamitale  questa riun ione d;  = 
vrtici  .non  Ji  JOaCiya  in  yernn  metodo  tanto  bene  quia* 
to  in  questo  ;  Le  verghe  hanno  sempre   i  loro  voru-  " 
ei  separati»  e  per  consegaenza  comunicano  menofir-  "* 
t&  magnetica»  (rotandosi  cosi  diviso  il  corso  di  que- 
sto fluido» 

2ij(f.  .In  fatti  per  quel  che  ho   e^perimentato  »  to 
trorato  sempre  il  metod#  di  M,  jlmbammi  il  pia  rf*  ' 


kacet  >I  IpSà  eotiTodò  »  e  il  pijk  sbri^tivo  dì  fotti 
iqélli  V  che  ho  deif/riiti .  Adoperainde  questo  metiMNl 
IP  cdrfiMifato  a  due  yxih$  4*aciaa)o  dMokbilterit 
;h«  pesarano  insieme  5  oncie  »  ^  draimnt ,  «fo  gr|» 
li  ^  uni  virtd  ^cgnttipa  tanto  grande  da  far  |«m 
loctiitc  4  libbre,'  i^^dticie»  1  dnmfnt,  36  gratrf) 
;ìq2  più  dt  14  Toke  il  lóro  peso-,  si  che  I  supertor» 
i  quel  th»  fia  pltMiif0  ^4/.  pmhMW^t  col  ^o   niei«»* 

;ain.  Per  raltmkare  delle  verghe  pò*  metodi  4^ 
|ia«Ìi  abbiamo  dtto  U  dettitglio,  biiogittf  necessari!^ 
rféttif  feiie^  ^ibrvisiSdi  palamite  ft  AatUralto  artifieiati  t 
teficedè  ipeifo  ch^'^uto  ne  {  mancante,  e  che  nnlla^ 
limcno  ai  ha  bisogno  il  calamitare'  almeno  degU  1^ 
ibi  da  bussola  f  Daremo  adesso  i  mezzi  di  far  'senza 
iitM$e  r  questr' rv^Wti^'^lobo  Jt|l«    immaginati  da 

tbf  bi  fitto  un  sr^eeed  del-ino  Aetodò^  11  che  nm» 
àtMme  )  $tato  diÀpproyàto  dl(  ttitti  i  t>otti  4\Bi* 
rbpa  f  ParlereA^tl  donqne'  de*  tre  AbA  i 

^159,  Aùtùd^  di  M'  CsffUHf  DtfpO  essersi  provfi^ 
(to  tfi  sei  lastre  d' a^iajo  non  temperato ,  le  diMfn* 
fioni  delle  quali  sono  indicate  diMprà  (  ^t  jo  )  ;  j^ren^ 
de  xm  frucone  (istrqmento  die!  quale  li  NrronO  I 
fornai  per  muovere  |a  bratfe  ;  e  nn  ^ajo  di  m^Ut 
{fi*  JI6  )  le  quali-  quanto  piji  soiio  g.ran«li  1  0  quan* 
to  da  phì  lungo  tempo  non  sono  adpprate  tanto  ^\% 
mno  migliori  *  Tiene  il  frucóne  vertyealmente  fra  If 
Sinocckia.  Pone  verso  la  sotnmHI  «ni  4e|le  lame  4^ 


23^  Trattato  Elementare 
èeciajo  non  temperato,  in  maniera  che  la  saa  ast 
mica  sia  voltata  in  basse ,  e  affinchè  non  possa  m 
potare»  la  stringe. fertemeace  al  frucone  mediante u 
afta  che  passa  disopra  »  •  -  che  tiene  nella  osano 
■  SMttra .  In  seguito  prende  le  mollette, colla  mano  < 
•Ira  un  poco  sotto  la  meU  dalla  loro  lunghezza., 
tenendole  qua^i  verticali  sfregarla  lama  oólU  loro 
stf^mità  inferiore 9  t  andando  jStpipre  di^aji)q  ia  > 
to .  0.nesta  operazione  reiterata  una  dozzina  4^^  ▼( 
te  SU  ciasconlata  della  lania^  le.  dà  una  virtìl^ 
((nMtca  bastante  per  sostenere  una  piccola  chiarie  4j 
V  eaccemifà  .i^Kna.ta  |.  iistremiti  che.,  st.  la  lam^  J^ 
aol^fsa  orizzo.ntalmemo  sopra  uq.  pjcmo  si  volg^^i 
be  verso  ilif#ri.«* 

:  11$ 0.  Dopo  av^re  M.  CsnfM  cqsi;  calamitato: qii 
tro  di  queste  Uci^iy vie-  ne  in^-ve  per  calamitare 
dae  alrtf  ,'è  si  serve  fiaalmenìerdi  queste  sei  ^U 
per  •(Calamitarne:  sei  dtre  di  acciaio  temperato  ^  ,tg 
durezza,  procedendo  nella  maniera  che  abbiamo 
dicata  disopra  ("  2 1 30 ;  f  seg.  )  • 

;aT^.  MetùéU  di  M  MittbelL  Feci  Ì%tt'i  o^li 
Cf,  una; mezza  dozzina  di  piccole  lame  d*  acciajo  | 
liqe,  senza  e<?sere  temperate;  elln  avevano  a  pel 
e  mezzo  di  l^nehezza  ,  e  tre  linee  di  lari^hezza  ; 
savano  «tutte  insiemei  un'oncia.  Le  feci  dipoi  o 
Uasse.^naFe  ^d  una  delle  loro  estremità  nella  ite 
miniera  che  te  lame  di  6  poHici  (  2135).  Presi  i 
di  (|acsce  picaole  lame  che  posi  presso  appoco  nel  i 

I 
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0  magnetico ,  girando  verso  il  nord  la  saa  e^ 
ita  segnata ,  cbe  aveva  destinata  ad  essère  il  stim 

>  dtlmrd:  collocai  a  ciascuna  dtlle  sue  estremi* 

1  gran  verga  di  ferro  posu  sulla'  medesima  li* 
uasi  orizzontale,  eccerio  che  Tésttemiià  volta- 
so  il  nord  era  un  pò  inclinaa*  La  verga  di 
che  posi  da  Iato  del  jud  della  piccola  lama 
quattro  piedi  dr lunghezza,  pesava   trenta   lib» 

fuella  posta  al  ^uó  polo  n§rd  aveva  quattro  pie- 
nezbo,  e  non  pesava  che  diciotto  libbre.  Dopo 
\  presi  un  frucone  che  -pesiva  più  d'  una  Ubbcs 
oncie:  lo  situai  quasi  perpendicolarmente  colla 
superiore  un  poco  inclinata  verso  il  sud  e  la 
inferiore  che  aveva  fatto  pulire,  affinchè  potes- 
gliQ  toccare  era  appoggiata  sul  polo  del  tisrd 
fiaccola  lama  d*  acciajo  •  Essendo  cosi  disposto  il 
le,  lo  feci  scorrere  sulla  piccola  lama,  an« 
»  dal  nord  al  sud ,  e  ripetei  fino  a  ottanta  volte 
i  operazione  ;  facendo  attenzione  di  rimetter* 
e  il  frucone  nrella  si^su  maniera .  Con  questa 
Biont  la  lama  acquistò  una  bastante-  virtù  ma- 
a  per  portare  una  piccola  chiave  cbe  pesava  oH 

>  d'oncia, 

u  Dopo  aver  messo  da  parte  questa  lama  ca- 
lta, coU'istesso  metodo  ne  calamitai  tre  altre; 
e  restavano  ancora  due  :  di  queste  due  ut  posi 
ra  le  due  verghe  di  ferro ,  come  le  precedenti} 
ir  eilimitaria  9  invece  del  frucone  mi  servii  del* 


.^3^  ^Jt  ATT4ltC^   ItLBMÉjMriàliE 

U  quattro  fune  iamt»  alle  ^uaji  aveva  già.  f«i 

<ato  la  yirtii'  sugn^tica  ^  é  operai  «ecòndo  il   me 

^reacrìttò  per  italamitatt  le  verghe  .di'éfoWci{% 

k  ptr  coHiervate  ^ualclie  dUutià^  fra  i  poli  4il 

#  dee  #f^i  ie'dfué  picetli  fascv  èoaàposti  di  (|j 

^uattte  lania^à  ^^^  ^^^  ^*  iaaetirvt  ìiod  spUki 

poteva  av«ri  in  grossezza  U  tfeiiteiifha  parte  < 

'  |follicé  •  éalamicatìdo  eosì  quésta  quinta  irer^ 

<om^icai  pi&  virti  oiagìietica  cde  non  aveva  ci 

Hicatò  aiié  qtutirè  pteéedentu  Caìamitai  pMcU 

la  tietU  fliànierà  la  tétu  ed  ùltimi  laaia  ; 

\        \      ,        , 

ilei.  Ut  iérvìt  ili  iegaito  di  queste  dw  uì 

pix  comunicare  in  quésta  guisa  la  virtà  nagoeiit 

4oe  delle  p<:ecedeati  i  e  queste  ctué  mi  éérviroué 

timénte  }(  calamitare  in  fine  le  due  cke  rimaiievi 

(Continuai  questi  òperaàioM  lostitùendo  sempn 

<iltime  che  eraae  state  calamitate  io  luogo  drile 

0iÀ  deboli  fra  le  quattro  cbé  mi  servivdoé  a  dan 

tirtà  maitìetica ,  Énm  a  che  elleso  aveésera  tutte 

bevuta  tanta  virtd*  qdiaota  poteva  .permettere  cki 

iiaritetìessero  il  loro  statò  avanti  d' essere  teiùper 

Opesta  virtù  fu  nulla  di  meno  bastante    per  md 

ciascheduna  di  loro  iti  istato  di  alzare   da  uno 

^fe'^suoi  poli  un  péso  di  circa  un'oncia  e   bn  f 

to>    .         .     !  ■     . 

àiés*  At.  ÀiiicheU  si  serv^  in   seguito ,  ìoveei 
elamita  naturale ,  di  queste  sei  pieoole  lame  per 
faifiitare  una  ìmià  intieri  4i  lamé,  di  ^  p>ìlki  i 
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state  avàftti  temperate  «  segwendo  i  metodi  m« 
licati  (2136^  t  scg.}« 

^  Mttnd^  Ài  Mm  Anth^mmé .  ^^im  «Ai  tavtf- 
Jnata  AB  {fig.  317)  dcUji  direzione  della  cor- 
magnetica ,  cioì  incUnata  all' orizzonta  di   Tof 
lalU  parte  4el  nord  »  io  pongo  %  dice  M.  ^«i- 
!#  y  due   verghe  di  (erro  quadrate  C^  F^  di 
\  o  cinque  piedi  di  lunghézza ,   e   <4   «  g5  li* 
grossezza  limate  in  quadro  alle  loro  estrcMi-* 
:io9t ,  o  che  si  riscontralo^  Ìit  le  quii  lascicT 
ervallo  di  6  linee  4  Applico  a  ciiscbédttùa  di 
estremiti  limati^  un'armatura  i^  /»  formata  dori 
itta  di  due  linee  di  grossezza  1  I4,  o  15  linee 
bezza  i  e  ona  linea  di  pid  d' iiitn^t  »  il  later 
iftale^  chef  dev*^  essere  applicato^  alla  verga  1  li- 
c  affitto  piano,  i  tre  dtr](i  dell*^ altra  taccisi 
arftonati ,  o  scannellati  i  U    qisarto  che   deve 
t  d'una  linea  la  grossezz<   della  Verga  I  li- 
ti quadro  per  formare  una  a|iecie  di  eodcolo. 
napire  il  restante  dell' intervallo  »   «iettò  Àa 
lue  armature  una  piccola   linguetta  di   Ugiiai 
te  linee  di  grossezza  •  Èssendo   il  tutto  cosi 
,  e  situato  i  come  ho  detto  ^  della  dilezione 
on^eiite  magnetica^  fo  scorrete  sopra  questi 
:coli  alla  volta,   eecondo   la   lungbez;^a  delle 
di  ferrovia  verga  d*accia)o   KL   che  téglia 
Ite,  facendola  scorrere  in  se,  e  in  giù  letitak 
la  ra  capef  aU'  akco,  come  si  farebbe  «r  A 
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calamitasse  sopra  i  due   piedi  •  zoccoli  dell*  ttma 

ra  d'  ona  calamita  naturale  •  Io  ^stesso  sono   rcst 

sorpreso   di  ysdere  che   calamitafa  cosi  tolto  a 

tratto  non  solo  le  piceòle  verghe^  come  erano  gii 

ti  a  Care  i  Sigg*  Cént§m  e  Mitchilt  »  ma  ilellt  grò 

verghe  4*  acciajo  d'' un  piede  ed  anche  pia  di  langh 

sa,  il  che  non  si  otteneva  giammai  co* loro  mero 

Aggiungo  che  un*  altra  esperienza  fatta   dipoi   mi 

Catto  cpnoscere  che  questa  operazione  produce  d^ 

effetti  ancora  più  sorprebdenti  »  adoprando  delle  ?i 

ghe  di  ferro  ciascuna  di   xo   piedi   di  lunghezza;  ] 

virtù  inagnetica  che  riceve   allora   la   verga  d'acd 

jo  che  .si  calamita  è  eguale  a  quella  che  si  riceverei 

be  iz,  una  buonissima  calamiti. 

1165.  M.  AntbÌ4ùm9  ,  dopo  avere  così  calasi 
tato  delle  verghe  sul  suo  apparecchiò,  se  ne  sen 
per  calamitarne  dekle  altre,  o  degli  agi  da  bussoli 
eca  secondo  la  mantera  di'  procedere  indicata  din 
pra  fax; 3,  e  seg.):  | 

2166.;  E*,  facile  il  vedere  da  tutto  quello  che  ai 
biamo  detto ,  che  i  metodi  di  M.  Amheaumi  tsBi 
per  calamitare  con  delle  verghe  gii  calamitsts 
che  per  calamitare  senza  alcuna  calamita  ,  » 
artificiale  né  naturale  ,  sono  '  fra  tutti  i  mecodl  a 
no  al  presente  immaginati  ,  i  meno  complicati 
ed  i  più  efficaci.  Si  puà  dire  ancora  ch^  quest'ol 
timo  soprattutto  d  il  meglio  ragionato,  percliè  poo 
il  suo  apparecchio  nella  direzione  della  corrente  mi 
gnetica ,  e  eo*  gradi   di  declinazione  ,  e   d*  inclina 

zio- 
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iòne  convenienti  a' luoghi  »  ne*  quali  si  òpera.  Intat- 
i  le  ve  ghe  di  ferro,  e  le  lame  di  latta  che  servono 
Tarmatuta,  non  hanno,  prima  d'esser  poste  inope- 
"a»  a!cuD3  virtù  magnetica;  ma  subito  che  sono  po- 
ste nella  situazione  che  indica  M.  AmbeuHme  godo-: 
Bf  di  questa  virtù;  dimodo  ch^  se  si  mene  un  pez- 
Ktto  di  ferro  su' due  zoccoli  dell'armatura  /,  /,  vi 
iderisce  nell'istante,  e  se  si  levano  questi  pezzi  dal- 
pltloro  situazione,  disparisce  la  loro  virtù  magneti* 
|9.  Ma  se  si  lascia  questo  apparecchio  nella  sUuazio- 
ik  conveniente  per  un  mese  o  due ,  le  verghe  di  fer- 
\  conservano  la  loro  virtù  magnetica .  Ho  facto  un 
numero  di  volte  questa  esperienza  ;  ed  ho  sem~ 
provato  quel  ci^  dico.  II  polo  nord  di  ciascuna 
i  queste  vergke  e  all' estremità,  che  nel  tempo  d:?ii' 
erienza  era  l' inferiore  .  Almeno  cesi  è  nel  nostro 
lisfero  setteotriomle  ;  è  probabile  che  nell'emìsfe- 
meridionale  si  trovasse  all'  estremità  opposta . 
1167.  Le  c.bmite  aitificiali  (  iiaj  )  hanno  de'  gran 
fcll'aggi  sulle  calamite  naturali.  L  Se  ne  possono  fa- 
ideile  superiori  in  forza  alle  migliori  calamife  na- 
fcirali . 

^1168.  II.  Le  calamite  artificiali  sono  non  solo  [r:à 
Wti  delle  calamite  naturali,  ma  sono  ancora  piùca- 
^i  a  comunicare  la  virtù  magnetica  ,  di  quello  che 
k  sieoo  le  calamite  naturali  che  hanno  la  stessa  for- 
k  attraente:  perchè  si  trovano  pochissinie  calamite 
^turali  capaci  di  calamitare  gli  aghi  delle  bussole 
kei  d*acciajo  temperato  a  rutta  durezza,  mentre  si 
Brms^n  Fis.  Tom.  IV.  Q 
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calamìtafio  facilissimamente  con  delle  calamite 
ciali,  per  quanto  grandi  possano  essere  gli  aghi 
vieoc  probabilmente  dall'  esseie  delle  Palamite 
ciati  poco  lat'ghé  le  parti   dove  sii  ttovono  i  pò 
cosi  la  loro  virtiì  vi  è  ^onc^entrata  ^ 

2169^  III*  Le  calamite  artificiali  possono  esset 
cilmence  ri^abilite  nella  loro  prima  forza  ^  quat 
vengano  a  perdere  col  tettifpo  ,  per  la  ruggine 
qualche  altro  accidfeote  •  Le  calamite  naturali  al 
erario ,  quasi  egualmentef  esposte  che  le  artifici 
perdere  la  loro  (^rima  virtù  ^  non  possono  ricupt 
che  difficilissimamente  / 

2i7o«  1V#  Si  puàr  dare  alfe  calamite  a^ti^ciali 
forma  si  vuole  ^  il  che  non  può  farsi  sempre  al 
lamite  naturali  •  Se  ne  possono  fare  in  s^cmicc 
(fii*  J18),  2t  ferro  di  cavallo  (fii.  319),  e  far 
cosi  sostenere  per  mezzo  d' un  portapeso  P  un  < 
più  grande,  facendo  agire  i  due  poli  insieme.  A 
ziff  dì  Strasburgo  è  stato  il  primo  che  Iìé,  ese 
ciò  * 

217?.  V.  Si  può  procurarsi  delltf  calamite  Irtii 
fortissime,  anche  con  delle  verghe  o  lame  d*  ui 
eolissimo  volume ,  riunendone  parecchie  insieme. 
può  farsi  in  due  maniere  y  L  disponendole  erizzo 
mente  le  une  sulle  altre  con  tutti  i  loro  poli 
da  un  lato,  e  tutti  i  loro  poli/ir^  dall'altro  ;  ii 
niera  che  facciano  insieme  Tufizio  d'una  calamit 
turale,  che  si  armino  poi  come  si  armerebbe  on 
lamità  naturale  (  2095  f  ^  ^^i'  )  I^'  Ponescfo   le 
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i^erghe  in  i?na  situizione  verticale  {fig.  }zo).   AÌÌO^ 
n  se  ne  formano  due  fasci  S  N  ,  N  S  separai}  di  duef 
pfccoli  pezzetti  di  legnò  b  ^  ì  .    Tutti    li  poli  nord  N 
d'bòo  de' fasòi  ^ono  situali  in  baiisói    è   tutti  li  poli 
Jud  S  in  aitò;  ecp^l  contrario  i   poli  nord    N   deir 
altro  iónó  in  alta /e  i  poli  sicd  S  sono  In  basso.  Si 
faòDò  comunicare/ insieme   i    due  poli    superiori   me- 
éìMle  un  pezzo  di  ferro  dolce  rinchiuso'  in  uno  stuc- 
éìó  di  ottone  C,  in  mezzo  del  quale  vi  è  uri   anello 
ihobiie  A  del  medesimo  metalìo  ì  che  stive  a  SQSpén. 
^ere  la  calarriita/    e  i  due  poli    inferiori  comunicano 
ed  agiscono  insieme   mediarite  il  portàpeso  P,    che  è 
iarinientr di  ferro  dolce.   Per  teiier    fermi   la  parte 
tflferiòre   de'  fasci  si  fanno  passare    iti  un  legime   di 
btfòne  guarnito  alle  sue  estremità  di  due  piccoli  aneK 
li  fissi  e,  0    ne*  <|uaii  passano  due  fusti  di  ottóne  t^ 
i  terminati  in  vite  9^  èchepassatìo  in  due  simili  anelli 
iissi  alio    alliccio   di  tamef  C;   il  tutto  é  fortemente 
itretto  mediante  due  galletti  r^  r. 

2172.  fio  voluto  sapere  coli*  esperienza  quale  era  là 
i^cie  d' accia )ò  U  più  idonea  a  fare  delie  calamite 
aftiliciaii,  eli  specie  ià  più  suscettibile  di  ticevere 
ùòa  ikaggiore  virtù  niagnetica;  Perciò  ho  fatto  fare 
dà  ÙD  eccellente  artista  cinque  paia  di  verghe  di  di- 
verse specie  d*  acciajò ,  tutte  perfettame^e  eguali  in 
Ittrighezzà,  in  larghézza,  in  grossezza,  ed  anche  iov  . 
peso  colia  soia  differenza  di  qualche  grano  i  tuttc^ 
^alchenté  bene  addirizzate  e  polite  quanto  fu  possi- 
»le  i  e  temperate  a  tutta  durezza .   Ciascuna  di  quéf* 

di 
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sle  verghe  ha  6  pollici ,  e  tre  quarti  di  linea  di  lan^ 
ghezza,  é  linee  di  larghezza,  e  z  linee  di  grossez- 
za 5  e  ciascun  p^o  pesa  5  onqie  e  circa  4  dramme , 
Le  ho  poste  due  a  due  secondo  il  metodo  ^xM.Knight 
separandole  con  un  regolo  di  legno  ,  e  facendole  co- 
municare a  ciascuna  delle  loro  estrenìic^»  con  un 
contatto  di  ferro  dolce  di  9  linee  di  larghezza,  e  per 
non  le  confondei^e^  le  ho  sempre  fatte  segnare  eoo 
un  numero , 

2173.   ^^  specie  d' accia jo    impiegato  a   fare  qaeste 
verghe  sono  ;  V  acciajo  mezzano  ^*  Amboisa ,  1*  accia- 
jo  fuso  d*  Amboisa  »  r acciaio  di  Germania,  T acciajo 
d' Inghilterra  »  e  V  accia|o  fuso  d' Inghilterra  •   Ho  ca- 
lamitate tutte  queste  verghe  secondo  il  metodo  di  M* 
AnthcAume  (2154)  con  un  pajo   d'eccellenti  verghe 
calamitate,    che  hinao    17  pollici  e   6  linee  di  luo-  \ 
ghezza ,  un  pollic*  di    larghezza  »   p  é   linee  di  gros-    j 
sez;Ka«  Per  provare  la  loro  forgia  attraente,   ho  posto  1 
ciascun  pajo  in  una   situazione  verticale ,  col  regolo   \ 
di  legno  tramezzo,  tenendole  con  de* lagnimi  di  otto- 
ne ,  pcesio  appoco  come  ho  detto  (  2171  )   delle  cala- 
mite artificiali  armate;  e  alla  parte  inferiore,   invece 
di  contatto    vi  ho   posto  un  porcapeso  di    ferro  dolce 
con  un  uncino  a  cqi  vi  era  sospeso  un  piatto  da  bi- 
lancia di  latta  ,    in  cui  ho  po^to  succcssivamentt ,  e 
appoco  appoco  i  pesi,  de' quali  ho  caricato   ciascun    . 
pajo  di  verghe  .  \ 

JH74.  le  verghe  d*  acciajo  mezzanp  d' Amboisa  noa 
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lààhó  portato  eh?  un    poco  più  d*una   voluil   loroir 

2Ì75,  Qiifellé  d'accìajo  fuso  d' Atnbbisa  danno  por-» 
;àtó  ub  poco  pia  di  5  volte  il  loro  peso. 

2176.  Qpéllé  d*àccià)o  'ói  Getnlania  hanno  portate^ 
jO  potd  più  di  12  Volte  del  loi^o  pesò  • 

ii7'7.  Quelle  d*  accia jo  d*  Inghilterra  hanno,  portata 
>ià  di  14,  volte  il  lóiró  péso  è 

Ì178.  E  quellJe  d*  acciajo   fbsa   d^  Inghilterra  noti  . 
kàtilio   pollato   che  uh  ^esb  poco  più   di  8  volte  il 
bfo. 

2i7f.  ÌDà  siffatte  ipéciénzè  ri  può  cotscbtudete  I.  che 
'acciaio  d'Inghilterra  è  il  più  idoneo  a  ricevere  la 
irtù  magnetica  ^  e  che  deve  essere  preferito  a  tutte 
t  altre  spezie . 

irSo.  IL  Che  iti  ii^aAcàn^lta  eli  acciajo  d*  Inghilter* 
a ,  si  deve  impiegare  quello  di  Germania  a  preferen^ 
a  d*oghi  altro;  pcrciócéhè  la  iua  ♦irtù  attraente 
lòn  è  minore  che  di  mi  settimo  di  quella  dell'  accia-* 
0  d'Inghilterra. 

2t8i.  III.  Che  ^li  arci<3J  fiisi  tioil  devono  adòprarii 
ti  verun  caso  per  fare  delle  calamite  artificiali,'  per*' 
he  ricevono  molta  minor  virtù  che  Quelli  dèlia  tte^^ 
i  sorte  che  hon  sono  fusi  é 

2i8i.  Abbiamo  detto  di  sópra' (  21 13  )  che  la  buif-.r 
>Ia  hon  è  altri  cosa  che  una  feliéè  applttratione  del-» 
i  proprietà  che  ha  là  calamita  di  dirigere  Uno  dc'Siiol 
)li  verso  il  Tiord ,    e    l' altro   Verso  il    sud  *   infatti 
la  buaola  è  una  scatola  A  B  (fii*  ^21  ),  nella ^a^ 

0.3 
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le  è  pofto  liberamente  sopra  un  perno  un  ago  CàU^ 
mitato  attaccato  sópra  una  foglia  rotonda  di  latta ,  o 
di  cartone  C ,  (qUa  quale  sono  segnati  i  32  vènti, 
e  la  circQnfereni^a  della  qi|ìle  è  divisa  io  j^o  gradi, 
Qaesta  scatola  restando  sospesa  nella  maniera  che 
sta  la  lampada  di  Cardano  in  un*  altra  scatola  dì  Ìe« 
gno  quadrata  che  rinchiude  la  bussola  ,  V  ago  ri« 
mane  sempre  oriiEipontalf ,  malgrado  i  diversi  mdti 
del  vasello,  sul  qual^  se  pe  U  uso.  A*  due  punti 
diametralmeot^  opposti  di  q^est^  scatola ,  sono  poste 
due  pinnule  p ,  f ,  che  servono  a  traguardare  diversi 
oggetti,  ed  ^  sapere,  mediunte  la  posizione  dell* ago 
a  qual  punto  dell'  orixjsonte  ^ps  situati  q^esti  Of;* 
getti, 

aifSj^  Un  ago  da  bussola  deve  essere  fatto  d'accia* 
jo  il  più  raffinato,  ch^ siasi. fatto  allungare  fabbripii- 
dolo ,  che  non  sia  raddoppiato  in   nissun  luogo ,  che    ■ 
non  abbia  uè  sfaldature,  né  scaglie.  Q^aesto  acciajo   ì 
deve  essere  temperato  molto  duro ,  t  non  fatto  rive- 
nire air  azzurro.  Allora  r  ago  ricever^   una  ouggio-   ^ 
re  virtù   magnetica,  e  la  conserverà  per   pijl  laigo 
tempo  • 

2184.  La  miglior  figura  che  si  possa  dare  ad  va 
ago  è  quella  d' un  parallelogrammo  molto  allungato,  \ 
ciascuna  estremità  del  quale  termini  tutta  ad  un  trat- 
to in  un  angolo  molto  ottuso  »  Si  fissa  nel  meaao 
deir  ago  un  cappello  d*  agata  o  di  qualche  altra  ma- 
teria durissima,  la  parte  concava  del  quale  non  de- 
vp  terminare  in  punt9>  ma  in  porsiione  di  sfera.,   U 
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perno  che  entra  nel  cappello,  e  sul  qt^ale  è  posato  T 
igo,  deve  essere  fatto  d'un  filo  d*  accìajo  sottile  du- 
nssimo ,  e  pulitissimo ,  afSae  di  diminuire  gli  attriti 
più  che  è  possibile  »  e  di  conservare  ali*  ago  tutta  la 
<ua  mobilità.  Pure  s'egli  ne  avesse  troppa,  per  rime- 
diare a  questo  inconveniente  M.  jiathcdumg  c'inse-i 
gna  d' incollare  sulla  foglia  di  latta  p  di  cartpne  G 
delle  piccole  ali  di  carta ,  le  quali  senza  caricarla 
sensibilmente ,  provano  neir  aria  una  resistenza  ,  per 
la  quale  le  oscillazioni  dell*  ago  sono  considerabil« 
nente  diminuite  • 

21S5.  La  miglior  maniera  di  calamitare  gli  aghi  da 
bussola  è  di  fare  secondo  il  metodo  che  AI.Amhedume 
ha  indicato  per  calamitare  le  sue  verghe  o  a  solo  a 
solo  (2153)  ^  due  a  due  (2154)  riunendole,  nell* 
ultimo  caso  con  de*  contatti  di  ferro  dolce  incavati 
io  maniera  da  ricevere  V  estremità  degli  aghi  • 

2186.  Non  si  sa  nà  il  tempo ,  né  il  luogo  ,  né  da 
d)i  sia  stata  inventata  la  bussola  •  Avanti  la  sua  in^ 
vtozione ,  la  navi^aaione  non  poteva  essere  che  li- 
nitatissima  ,  e  lenza  dubbio  ardivano  appena  di  per* 
deredi  vista  la  terra.  Questo  stromento»  che  chia- 
3iasi  c$mfasso  di  mure ,  o  compasso  di  cammino  è  d* 
i!oa  grande  utilità  a'  piloti  per  dirigere  la  strada  de* 
loro  vascelli  in  un  tempo  coperto ,  nel  quale  nos 
fiossono  Mdere  iófSlfille.  La  proprietà  che  ha  qaest* 
ago  di  dirigere  spQipre  le  sue  estremità  verso  i  poli 
iel  mondo  (2111  ),  ne  fa  il  mexito,  e  la  rende  pre* 
tosz  a*  naviganti  • 

0.4 
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2187.  Si  fanno  ancora  delle  bussole  a  meridiani  1 
Una  tal  bussola  è  una  scatola ,  sul  piano  della  qui- 
le  è  segnata  una  meridiana  solare  con  uno  stile ,  e 
neclla  quale  è  sospeso  liberamente  sopra  un  perno  ual 
ago  calamitato  •  Sul  fondo  di  questa  scatola  è  segai«l 
to  un  cerchio  diviso  in  360  gradi ,  lo  z-^o  de' qua! 
e  nella  lìnea  nord  e  sud  9  la  quale  è  nel  piano  dell 
siile  o  meridiano  del  quadrante . 

&i88.  Una  tal  bussola  è  utilissima  per  con( 
Torà  che  é.  Infatti  quando  si  ha  una  meridiana  bei 
fatta,  basta  per  aver  l'ora,  1*  orientarla  bene .  Aqi 
sto  uso  serve  Tago  calamitato  della  bussola.  Bisogai- 
I.  mettere  il  piano  della  meridiana  bene  a  livelli 
dipoi  fdre  corrispondere  1*  ago  alla  linea  meridiai 
deirorivolo  a  sole,  se  si  è  in  un  luogo,  dove  noi 
abbia  1*  ago  calamitato  veruna  declinasione  (xiif) 
Se  al  contrario  ne  ha ,  bisogna  far  corrispondere  1-1 
ago  al  grado  dhe  segna  qoesta  declinazione  nel  li 
go  dove  si  è.  Allora  la  meridiana  è  benr  orientata 
e  il  suo  stile  si  trova  precisamente  nel  piano  del 
ridiano . 

1189.  Abbiamo  dato' il  dettaglio  d'  un  grari  ouiik> 
ro  di  fenomeni  magnetici,  e  soprattutto  di  quelli  die 
sono  i  più  cogniti  e  i  più  costanti.  Sarebbe  buona eo^' 
sa  il  potere  nella  stessa  guisa  svilupparne  le  cause^i 
Ma  siamo  ben  lontani  dal  poierU$f fiate i  questa  èxxiÉ 
delle  mitcrie  più  oscure  della  FisicàV 

2190*  Pare  che  ogni  calatpita  tanto  naturale»  di'* 
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artifieUId  uà  circondata  da  un  fluido  sottilissimo  ed 
invisibile,  cbe  le  forma  una  specie  d' atnmosfera  •  Tut- 
ti i  Fisici  coAvengono  dell'  esistenza  di  questo  fluì-' 
do»  e  se  se  ne  diskitasse ,  basterebbe  per  convincer- 
sene  ^  fare  attenzione  a  quel  che  succede  intorno  ad 
una  calamita  tanto  naturale ,  che  artificiato  posta'  so- 
pra un  cartone  -di  liscio  »  o  sopra  un  crlstaUp  daspec-' 
shiot  spargendovi  sopra  della  limatura  di /fèrro.  Si 
vede  subite  la  limatura  prendere  una  dispositione  ta- 
le che  ie  sue  particelle  formano  delle  linee  perpendi- 
colari'a*  luoghi  della  calamita  dove  si  trovano  i  poli, 
e  in  ogni  altre  luogo  delle  linee  Curve,  che  sono  co- 
lie tante  circonferenze ,  che  s*  iovolgeno  le  une  nelle 
altre,  e  le  p-ù  grandi  delle  quali  vanno,-  curvandosi* 
dipià ,  a  terminare  verso  f  due  jpoli,  come  si  p^ò  vc^ 
dere  dalla  (/j.  Jii}*  Questa  disposizione  sarà  co- 
stantemente la  stessa  ^  ^uam'uttque  si  ricomìnci  pia 
volte  questa 'esperienza .  Bisogna  dutique  che  vi  sia 
iecessariamente  un  fluido  che  cel  suo  moto  faccia 
prendere  alla  limatura  una  simile  disposizione  ;  per-> 
che  non  può  prenderla  da  se  stessa,  e  senza  uaaàiu* 
la  che  ve  la  'determini . 

aifi.  Questo  fluido  è  quel  che  si  chiama  ^ateriai 
mdgntiicd',  t  chpe  senza  dubbio  è  la  Càtitò  prX)S4Ìmat 
de*  fenomeni  ifella  calamieà .  ÌAi  diqisal  iiatara  è^ut« 
Ita  materia  f^^onde  vieM  ella?  come  agisce  ella  ?  e 
perciiè  non  esercita  la  sua  azione  Che  sul  ferro,  e 
sàUa  calamita?  ecco  iquel  che  non  sapt)ianlo«        • 
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tt  maggiori  ineguaglianze' con  una  specie  di  cèttiento 
fatto  di  ieì$o .  Chiesta  piètra  io  t}aesto  stato  a?eva 
quasi  uti  piede  di  diamett'o .  Hanno  cercato  i  suoi  po- 
li, che  si  S0MO  trovati  ih  due  punti  diametralmeaté 
opposti;  vi  hanfto  ieègnato  un  equatore  che  è  stato 
divìso  di  ^ó  injo  gradi,  .per  farvi  passare  de*  meri- 
diani, aISne  di  o^^ervare  con  i^ìA  ei^attez^a  le  diverse 
declinazioni  d'iìn  ago  calamitato  che  pònevanvi  so- 
pti  .  S\  poteva  dunque  riguardar  questa  pietra  come 
rappresentante  la  tefra.  Hanno  osservato  che  in- al- 
coutil  punti  Tàgò  éàlaìTìltàto  $i  dirigeva  esattamente  al 
9fd}d  e  al  sud-;  e  che  -iit  parecchi  altri  declinava  tinto 
Ver^o  Vést  thè  Verso  Vovist^  óoàie  si  osserva  sul 
globo  terrestre.  La  maggior  deolinazione  che  hanno 
èsservàtasi  è  trovata  di  lé.  gtadL 

219%.  Non  si  può  egli  dire  che  le  divèrse  dèciina« 
lioni  di  quésto  ago  calamitato,  tbe  i  Sigg.  de  ImHU 
ire  hanfio  osservate  sul  lóro  ^lobo  di  calamità  ,  non 
venivano  che  dalle  differenti  disposizioni  delle  mate'' 
rie  magnetiche  che  compongono  questo  globo  ?  Sé 
tella  gfolsa  dalamita,  che  M.  tìdlley  ha  supposta  in- 
viluppata ih  una  óroit^  di  terra  (1196) ,  si  trovano 
delle  dis()osiztoni  di  rtiaterie  magnetiche  presso  appo- 
co equivalenti,  perché  là  Stessa  causa  non  produrla 
élla  gli  stessi  effetti  P  E  per  render  ragione  della  va- 
riazione di  declinazione  nel  tiiedesimo  luogo  in  di- 
Versi  tempi,  si  può  ragionevolmente  supporre  de*  can- 
giamenti nelle  disposizioni  di  queste  materie  rnigne- 
ticbc  prodotte  ila*  diversi  revcfseiàmentì  chei  probabi- 
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t  cb#  SI  operino neir interiore  della  terra.  Se  ilglom 
p  di  calamita  de'  Sigg.  de  U  Hlre  fosse  suto  suscet- 
loile  di  simili  cangiamenti ,  oon  vi  i  dubbio  che 
f*!sarebbero  osservate  sa  questa  calamita  in  progres- 
si di  tempo  delle  variazioni  nella  declinazione  dell* 
iP  equivalenti  a  quelle  che  si  osservano  sulla  ter- 

feai9S.  Cosi  si  può  dare  una  ragione  plausibile  dell* 
ftlinmzjéue  della  calamita  (2119).  La  disposizione 
Ite  prende  la  limatura  di  ferro  intorno  alla  calamita, 
(•jos),  prova  che  la  materia  magnetica  si  porta 
|so  ciaschedun  polo  della  calamita  in  una  molto 
ìde  estensione  della  sua  superficie  \  perchè  la  di- 
fione  delle  linee  che  forma  questa  limatura  è  sem- 
IKb  inclinata  alla  superficie  della  calamita ,  eccettua- 
inelle  vicinanze  del  suo  equatore.  Se  è  cosi  ri- 
rdo  alla  materia  che  si  pretende  circolare  intornei 
biQ  terrestre,  considerata  come  una  ^ran  cala-, 
i  molto  ragionevole  il  pensare  che  l'inclina^- 
ae  dell'  ago  calamitato  si  deve  alla  direzione  dt 
ta  materia  « 
119^.  Efino  in  «n*  opera  pubblicata  nel  1759  inti- 
ita  Ttntamen  TheorU  EUÉlricitatis ,  (^  Mazntrìs^ 
dà  una  teoria  del  magnetismo ,  colla  quale  pre^ 
de  di  render  ragione  de*  fenomeni  che  produce  la 
aita*  Quest'opera  è  stata  tradotta  àzW  hh.Hauy 
li'  Accademia  delle  Scienze  y  e  quel  che  io  sono  pei. 
marae  è  estratto  da  questa  traduzione. 
f;t^Q<,   Secondo   £fho^   I« /4  mé^ri^  mafnem^  è 


2J4  TuAttXtO   ÈLEMÈl^rtÀ*tf■ 

knjlHido  soniliìsitn^f    U  molecole  del  qnaU  hann^ 
proptieti  di   rìs^inietsi  iiambihfoiminté .    IL   Q% 
iteise  molècole  non  sona  dttfaibilì  ihe  dal  ferré 
itdto  meiallicò  i 

itoìi  Tutti  i  dotpt  delk  tìàtofa  ^  sé  si  i'cccttot^ 
^erro,   sono  intietanlente   permeabili  dat  fluido 
gnetico  i  thè   Tt  petiètta  liberatiienèe  ^  senza   pcoTi 
pÉT  pzitt  lata  v^érunà  attiene  i  cosi  fiod  danàcf  sej 
àlctna  di  niagnétisnld  <  Non  ì  dosi  del  ferro  ;  il  i 
èie  niagneticcr  Id  pierietra  i   rtià  don   molta   diffiéol 
Il  ferro  é  ^  tigufArdo  à  quésto  fluido ,  qóel  che  Ì8i 
i  corpi  i«io-eléttrici  rapporta»  al  fluido  elettrico  (zi^ 

ilei.  Più  il  ferrò  è  dufo ,  e  pia  il  fluido  'mitvà 
to  trova  difficoltà  à  ^uaversi  ne*  suoi  pori  i  11  (et 
ièné^o  faccia  uri  aiòcessd  molto  pia  facile  alle  mmìat 
le  diqttesto  (fuido;  malgradd  ciò,  il  ferro  pare  tif 
Èo  penetrabile  dal  fluido  magnéetdò ,  che  non  Io  4 
tìò  i  cor(>r]do>èle<trici  nel  pia  alto  grado,-  rappoé 
ài  ^uido  elettrico  i 

2Ìo^.  Il  fluido  magnetico  pròva  uria  si  grarf  dil 
éòftà  a  peiiétfaré  il  ferro  i  che  non  è  possibile 
Quésto  fhetalìo  rideva  una  ^or^^ione  di  quello  de* 
^i  circonvicini^  o  perda  una  porzione  di  quello  di 
Ili  i  proprio  ;  in  ifìaniérà  che  tutti  i  nostri  sforzi  pi 
comiinicaré  al  fie'rro  le  proprietà  della  calamita  ^ 
limitano'  a  ptodari^e  Mn  Semplice  moto  di  translazioii 
del  (Kuido  fino  nelr  interne  del  ferro .  ' 

Ì204.    Dà  ciò  ne  segue  che  il  ferro.,   quando  d  di 
tentata  cxlaMita  in  seifi^re  ttno  die'  suoi  i^li  piùf  cà 
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wco  ài  fluido  ftiagnecsco  o  nello   JUta  positiva  i   %  H 
Ino  meno  carica  di  questo  duido  a  oeUo  4tdté  m- 

Epino  còdfcs^a  cbef  non  faa  ancora  pètutor  scoprire 
naie  de'  due  poli  d'  una  calamita  Ì  nello  stato  posi- 
lo ,  ef  quale  ha  un  magneitsmo  negativo  4  Come  puòr 
|li  ddnqvie  assicurare  ci)e  ve  ne  ci  uno  positivo  ^  e 
tf  altro^  negativo^  poiché  non  ha  verun  carattere 
be  Io  distingua  f  Questa  S  ona   supposizione  senza 

"  120^.  Per  istabilir  le  leggi  ^  alle  qaalt  è  sottoposta 
(azione  del  fluido  magnetico  »  E  pino  supponeva  una 
llamita  or  un  ^erro  calamitato  A  (  fig.  313  ìi  nel 
|fale  lì  ffuido  ttiagnetico  d  disegualmente  sparso  nel- 
^due  ($arti  AB,  AC,  in  manieta  che  yi  sia  un  ec- 
Ihso  dr  fluido  nella  parte  A  C  ^  e  un  difetto  di  fluido' 
lllli  parte  A  B^  os^rvindo  in  generale  che  le  cala- 
hhe ,  o  corpi  calamitati  non  contengono  mai  in  tar- 
ile che  la  loro  quantità  naturale  del  fluido  magneti- 
li  (  2103  ^y  che  è  solamente  di^ribuita  inegi^almente 
Mie  diverse  parti  di  questi  corpi  •  Sup[)iòniamo  che 
FcdTesso  del  fluido  di  A  C  sia  precisatriente  eguale' 
f difeteo  del  fluido  di  AB.  tn  qve^to  caso  la  mole- 
|Ua'  D  del  fluido  magnetico  sarebbe  sottratta  dal  cot- 
fefA^  mentre  la  nfofecola  £  ne  sarebbe  rispinta  3; 
krcbè  (''attrazione  esercitata  da  AH  sulla  tinolecota 
!^^ sarebbe  eguale,  neir  ipotesi  presente,  alla  ripuf-^ 
bne  di  A  C  sulla  stessa^  molecola  /  percbè  4a  nrr  lar- 
]t  ella  sarebbe  risfinta  da  AC  id  ragbxkr  del  soa 
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eccesso  di  fluido  ;  e  dall'  altro  sarebbe  attratta  da  A  D 
in  ragione  della  massa  di  AB  (/}oo},  la  quale  fi- 
cera  equilibrio  alla  quantità  di  fluido  che  si  è  valu- 
tato esseF  passato  nella  parte  A  C .  Dunque  nel  caso 
presente,  nel  quale  la  molecola  D  è  più  vicina  ad 
A  B  che  ad  A  C  »  V  attraa^ione  prevarrà  alla  ripulsio- 
ne, ^e  la  molecola  D  sarà  attratta  dal  corpo  A«  Si 
concepisce  ancora  che  V  azione  del  corpo  A  sulla  mo- 
lecola E  deve  essere  ripulsiva  {npn  ùstdntt  ntiéè  cmU- 
miu  attrae  da*  suoi  due  pfili  )  . 

22o6.  Supponiamo  frattanto  che  il  corpo  A  sia  ab- 
bandonato a  se  stesso  »  senza  che  vi  sia  ^Icun  altro 
corpo  magnetico  nella  sua  prossimità  •  Q:iesto  corpo 
renderà  a  ritornare  verso  lo  stato  d'uniformità»  io 
maniera  che  il  fluido  soprabbondante  rinchiuso  in  A  Q 
sarà  sollecitato  nel  tempo  stesso  dalla  ripulsione  sczixu 
bievole  delle  molecole,  e  dalla  forza  attrattiva  della 
parte  ABfaaoo),  a  distribuirsi  in  questa  parte,  si- 
no a  che  vi  si  ristabilisca  T equilibrio.  Ma  il  fluido 
magnetico  prova  uni  gran  difficoltà  a  muoversi  nel 
ferro  (  aaoi }  3  la  resistenza  che  viene  da  queUa  dif- 
ficoltà può  considerarsi,  come  una  forza  opposta  allo 
sforzo  che  fa  il  corpo  per  ritornare  nello  stato  natu- 
rale, e  capace  di  equilibrare  questo  sforzo  in  manie- 
ra che  r  equilibrio  possa  sussistere  fra  1*  uno  e  1*  al- 
tro ,  senza  alterazione  sensibile  •  Per  questa  ragione 
il  ferro  calamitato  conserva  la  sua  virtù  per  più  lun- 
go tempo. che  un  corpo  elettrizzato  non  conserva  li 
sua  (»J3}  ).  _^ 

3^07. 
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«207«  Qj2and<x«un  corpo  2  glgiuo  a  questo  equii i« 
brìo  si  dici^  qb^  e  4/  suo  grado  Ai  saturauone ..  Que- 
sto grad^  di  s^Ctiraziokìfi  Sdtì  tasto  più  alto,  cioè  la 
foizi  ma^oqu^ ^ha  il  corpo. sarà  sasc€tti()fle  di  eoa-» 
servare,  sarà  tanto  più  considerabile,  quanto  roa^- 
gior  dilEcoità  proverà  il  fluida  a  rnsoversi  ìù  questo. 
Aja  siccome  questo  fluido  si  muove  più  facilmente  nel 
ferro  cenerò  ,  che  nel  ferro  duro  (  2261  ),  ne  risulta 
che  il  grado  di  saturazione  è. sempre  più  alto  nel  se- 
condo che  nel, primo.  Qiiesta  conseguenza  si  accorda 
coli*  osservazione  • 

2aoS.  Concepiscasi  frattanto  cke  si  avvicini  una 
ver^  di  ferro  G  nello  stato  maturale  ad  una  calami- 
ta C  (fig^  l%^l*  Lai  calamita  non  produrrebbe  alcuno 
effetto  sul  ferro,  s^ questo ^  conservasse  il  tuo  stato 
naturale  ;  ma  egli  è  subito  attratto  dair  azione  che  la 
calamita  jescrcita  su  di  lui  «  Sopponiamo  che  C  B  SÌ4 
la  parte  positiva  »  e  C  D  la  parte  negativa  della  cala- 
miu.L* azione  defila  p^ne  CB  a  eaosa  della  sua 
prossimità  (2295  ),  pi^^varrà  necessariamente  su  quel- 
la della  parte  CO:  in  majaiera  che  C  B  in  virtù  del 
suo  eccesso  di  forza  repulsiva  »  xispingerà  pna  certa 
porzione  del  fluido  contenuto  t>elìa  verga  G  dalla  e- 
stremità  F  verso  la  sua  estremità  opposta  N .  Dal  che 
la  verga  G  diverrà  ella  stessa  una  vera  calamita 
(i20i)f  che  dobbiamo  considerare  come  avente  la 
sua  parte  FG  nello  stato  negativo,  e  la  sua  altra 
parte  G  H  nello  stato  positivo  •  Se  al  contrario  i  lati 
GB ,  CD  della  calamita  C  fossero  il  primo  nello  sta- 
Bris80nFi8.Tom.iV.  R 
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to  negativo ,  e  il  secondo  «elio  staro  positivo ,  è  h*l 
Cile  concepir?  cbe  la  verga  G  si  troverebbe  calamiti* 
ta  in  senso  contrario ',  di   inaniera"  xbe   F  G  ,   iirer- 
rebbe  il  sue»  polo  positivo,  ed  HG  il  stio  polo  negi^^ 
tivo. 

220$.  Come  t>u6  egli  Epifiù  concepire  che  V  tcc< 

dì  fluido  magnetico,  cHe  egli  suppone  contenuto  mI 

la  parte  C  B  della  cahmrta,  ricalcherà  il  fluido   m^ 

gnetico  contenuto  nella  verga  G  dalla  parte   F  G 

quella  Q  H   di   questa   verga  ì  mentre  cbe   assicih 

(2203)  cbe  questo  fluido  ooa  può  sortire   dall' uni 

tìè  entrare  neir  altra  ;  e  ehè  di  più  adotta  come  uo 

assioma  Indubitabile  quesu   proposizione  .*  Vit  c^ft 

non  pui  agin  À§w  non  i  (  2466  )>  tanta  pia  cbe  noi 

prova  in  veruna  maniera  cbe  il  fluide   magàftico  mk 

ne' corpi  calamitati  io  eccesso  da  un^  parte,  è  in  di 

fette  dair  altra;  non  fa  altro  cbe  supporlo ,  roàsèra- 

verun  fondamento.  Se  quetto  fatto  fosse  rìconosduti 

vro,come  lo  sono' quelli '  che   si  attribuiscono  ali* 

attrazione  (  194) ,  si  potrebbe  dire  che  questo  fatto, 

il  quale  sarebbe  certamente  prodotto  da  ona   caosa, 

ma  che  non  si  conosce,  sarebbo  semplicemente  desi* 

guato  da  questa  parola  ripulsione  ^  qualunque  fosse  la 

causa  che  Io  prodoceise  ;  ma  nulla  indica  resistenti 

di  questo  fatto  :  pare  anzi  opposto  al  principio  stabili* 

fo  da  Epi;to  C2290)  cioè ,  che  lo  molecole   del  fimio 

magnetico  hanno  Id  propriètéè   di  rispingersi  scumbii- 

volmente  •  Per  qual  ragione  adunque  si  ristringerebbe» 

ro  elleno  io  uno  spazio  pia  piccolo  ?  Di  pAà  Epino  ^tt-^ 


Hdà  (22'.8)  che  il  ferro  non  sia  ma)  attratto  daff) 
iJfxiica  »  se  non  quando  egli   ittssù  è  passato  alla 
Ito  di  calamita,  per   ricalcamisinto   d'una  porzione 
J  Suo  fluido  nnagnetico  verso  una  delle  sueestremi- 
.j  prodotto  dalia  vicinanza   d'una   calimita  •   6iso- 
U  4i3nqu6  che  questa  f  ttetto  sia  ben  pronto  ;  perchè 
fSf  Uianie  che  il  ferro  è   presentato    alla   calamita  , 
fotnt  attratto.  Qiiesta  prontezza  è  apposta  alla  gran 
Hc^ltà  che  ÉpifJà  pretende  che  soffra  il   fluido  ma- 
Mico  a  tnuotret-si  nel  ferro*.  Questa  difficolti  &  dun- 
\^  uba  sopposizione  affatto  gratuita  • 
^ii IO*  Consideriamo   pertanto  »  continua  £pin0^    i 
Il  corpi  C ,  C  come  due   Calamite  che   abbiano   le 
M  méik  in  diverti  stati  di   magnetismo    positivo  o 
qfàtivo  i  e  suppotiiamo  per  più  semplicità  che  il  fluU 
[sia  dniformemetite  sparso  in  ciascheduna  di  queste 
Éi  •.  Sapponiaiìio  di  più  che  C  % ,  F  G  sieno   i   poli 
«1*1».  è  C  0,  G  il  i  poli  negativi .  La  forza  ripul- 
ii della  .parte  CB  esseodo  éffoalci.alla  forza  attrat^ 
Il  rfella  ÌF^rte  C  D  (  i20$  )  «  facendo  astratiode  delle 
■kailze^  è  evidente  che  la  prima  agisce  pia  potente- 
P^tcf  toi  xotpà  6  a  ragione  di  una  mirtor  distaojsa  ; 
|0(|i!ie  il  corpo  C  agisce  pia  potetitemente  sol  corpo  G  « 
^libello dì*  è  nello  st9to positivo,'  dunque  tende  z 
toiflgere  ia  parte  G  (I .  Ma  a  distanze  eguali  V  attra- 
inéfifiurtbfi^e  equilibrio  alla  iripalsìoné;  danque   poi&y 
lìH^rcB  FIQ  i  fa  vicinai  al  corpo  C  della  parte^ 
|fÌ3^^l«:xlpìsiIslone  fo^aris^orterk -,  e  i  due. corpi  aial- 
BUneirasifio  rosto  <)air altro.  Si  può  concepire  eoo 
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un  raziocino  che  nel  caso  in  cui  CB,  FG  fossero 
poli  negativi,  e  DC,  HG  i  poli  positivi,  le- due  ài 
lamite  si  rispÌDgerebbero  egualmente  come   fiel  cari 
precedente , 

22 II.  Supponiamo  finalmente  che  CB,GH 
i  poli  positivi y  e  DC,  FG    i   p«Ii    negativi, 
quel  che  i  stato  detto  di  sopra  (  ^210)  il  corpo 
gisce  sul  corpo  G  come  se  fosse  nello  stato  potiliK 
dunque  tende  ad  attrarre  la  parte  FG,  ed  a  tispfa 
re*^a  parte  GH:  ma  l'attrazione  agisce  più  fc 
mente  sqIU  prima ,  a  motivo  d'  una  minor  distai 
\   dunque  i  due   corpi  tenderanno  ad  avvicisiairii  Ti 
y air  altro. 

^  Zii^*  Si  può  opporre  a  ciò  (2210,  22ii  >  i]  rai 
clnio  che  abbiamo  ùttio  disopra  (220^^. 

221^.  Non  succede  quasi  mai,  dice  Epina^  che 
fluido  sia  spirso  uniformemente  in  ciascutta  delle pii 
di  una  calamita,  e  noi  non  abbiamo  in  princif 
supposta  quésta  uniformiti  che  per  rendete -pid  semf 
ce  la  spiega/ione  de' fenomeni .  Ma  in  qualunque  a 
niera  che  il  fluid»  sia  distribuito  nelle  parti  DCi 
B  ,  F  G  »  G  H ,  si  potrà  sempre  ricondurre  Io  -.SM 
de'  due  corpi  ai  diversi  casi  esposti  disopra  • 

2214.  ""Epino  chiama  centro    magnetico   il  pmiit 
separazióne  fra  la  parte  positiva,  e  la  patte-  bi 
ci'  una  calamita.  A  rigore  questo  centro .é 
punto  che  una  superficie    che'  si^  estendtf  m^  emn 
grossezza  della  calamita,  M4  PQA  vt^^  aleàti»!ii 
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Vaaiente  zi  adoprare  ìa  denominazione  di  ccmro  # 
purché  non  vi  si  applichi  che  ì'  idea  éhe  nasce  dall» 
definizione  che  ne  abbiatiìo  data . 

2215.  Ecco  i  principj ,  su*  quaìi  e  fondata  la  Teo-' 
ria  €Ìi  Efino .  Li  appìica  ih  seguito  alla  Jpicgazieh^ 
de*  diversi  fenomeni^  magnetici ,  e  ìe  sue  spiegazioni 
appariranno  in  princijjio  moìto  concludenìi'  a  coloror 
ctie  avranno  adottati  i  suoi  principj ,  eccetto  che  iti 
alcuni  cas i ,  lae' (juaìi  i  fenomeni  pajono  opposti  alU 
teoria  fiTtfi.  V  esposizione  della  teoria  del  M^ineti^ 
sm0  M  Aie  JÈfinus  per  /*  M.  tiauy  //.  127  pài.  142  V 

zixé.  Cérca  in  seguito  Mpino  di  rendete  ragione 
delia  direzione,  dehadeclirlaziohe,  e  della  fècliaa- 
zi  Jhe  deil^  ago"  caìaraitato  '.  Vi  ^^ede  'c\iè  'di  Ì  molta 
difficile  »  non  faóéndó  liso  che  de*  principi  di  tpiné  » 
In  tal  caso  egli  adotta  I*  opinione  degli  antichi  Fisi-, 
ci  i  cho  é  probabilissimo  ^\\%.}l  globo  terrestre  rincbia-' 
da  una  gròssa  calamità*  dT  Ì:orma  globulosa,  della 
^uaie  fa  uso ,  pressò  appoco  come  haano  fatto  i  iFisi- 
feii  de^ quali  abbiamo  parlato,  per  rendere  ragione  di 
i|ueste  tire  singolari  proprietà  della  calamita. 

Ì217.  La  teoria  di  Èpirto  è  certamente,  iiigegnosis- 
sima:  è  cona  da  dispiacere  che  sia  fondata  sa*pnAci]p| 
che  sono  seaza  fondaltiéiito ,  poiché  risultano  da  sup- 
posizioni puramente  gratuite  ^  e  che  iono  qualche  voi -^ 
ta  (  210^)  smentite  dall' «spefienzà .  Dobbiamo  dun- 
que confessare  che  non  al>biamò  dulia  di  soddisfaceo" 
te  lullc  cause  del  magnetismo . 
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i2i8.  In  mancanza  della  cognizione  delle  caos 
pcodocono  le  proprietà  della  calamita ,  sarebbe  n 
per  noi  il  trovare  almeno  V  analogia  e  V  union 
diverse  proprietà  di  questa  pietra;  il  sapere  comi 
sua  direzione  va  unita  colla  sua  attrazioa»  e  la 
ripulsione  ,  e  quali  rapporti  hanno  la  sua  declin; 
ne  e  la  sua  incl inazione V  e  altre  proprietà.  Ma 
bene  queste  proprietà  aleno  vetisimilmeAte  legati 
una  sola»  e  medesima  causa;  sembrano  avere  si 
rapporto  fra  loro,  che.  sino  ad  ora  non  se  net  è  p 
scoprire  V  analogia  •  Qjiel  che  vi  è  Si  meglio  da 
re  9  secondo  me ,  si  i  il  raccogliere  i  fatti  >  ^  la 
fare  i  sistemi  alla  nostra  posterità ,  che  probabili 
te  lascierà  anch'essa  quest'impresa  alla  posKerità 
guente  • 
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CAPITOi^O    XIX. 

Dell'  EltìtrieitA, 

A)tf  ^l  chiamar  ihnrkità  T^pq^  41  un.  corpo  che 
si  èpcisto  in  iscato  d'attrarre  «  ji^ e riipinsere  t  corpi 
l^U^ri  cfa^  i#  gli  prtscAtano  ?  tuMt  ^frca  diitaBu-: 
tff  hn  folla  polla  d' 00 elitre lÉoii^ato  un'impressione 
l«gf  traente  sensibile  al^ia^to,  ed  asui  simile  a  qoel« 
la  d*  una  tela  di  ragno  che  si  incontrasse  ondeggiane 
ìe  por  r  aija)  di  Ì4r  sentire  io  faccia  delle  sue  parti 
angolari  un  Ttnticello  fresco  :  di  spandere  un  odoro 
paragonabile  0  quel^p  c)fiV  fosforo  d'prioa;  di  lanciare 
de*  pennacchi  d*  una  mìii^ria  luminosa  •*  di  produrre 
delle  scintille  brillanti  /  di  far  sentire  delle  punture 
molto  vivaci  su^ corpi ;anipati  che  se  gli  avvicinano.* 
di  produrre  delle  comtsòsbni  violenti  :  d' infiammare 
i  liquori  o  vapori  spiritosi^  e  talvolta  ancora  degli 
altri  corpimenoiofiam^abiU:  finalifiente  di  comuni^ 
care  ad  altri  cotpi  Ù  <À< qlti  di  produrle  questi  eSet« 
ti  per  on  certo  tempo  •     ^' 

aaao.  V  analogia  clte.^  iivlfova  fra  gli  e&ui  del 
tuono  e  quelli  dell' eléttrtcitì^^,  e  che  è  stata  cpsibea 
provata  •  come  'lo  fasemo  vedfre  firappoco  (  %i99  e 
seg.  ) ,  ci  autorizza  a  crédm  .ejbe  il  tuono  sia  una 
grande  eleurici|à»!fhe. A^turalmenf fi ^ilccciu»  e  die 

'  R  4 


'ié4  Trattàt©  Elementare 
regna  almeno  ia  cecti^te^ppi  •  Io  spno  portato  a  cre^ 
dere  che  vi  regni  cónlfiiuafnentei  mi  .per  4o  pia  in 
un  modo  troppa  debole. per.  poter  djvenir  sensibile  per 
noi,  quando  ella  non  sia  eccitata  da  alcune  favore» 
voli  circostanze.     .,.,    ,  ■; 

222t.  possiamo  dunque  distinguere  due  sorte  di 
elettricità ,  diverse  soltanto  per  la  loro  origine^  o  per 
la  granilèzza  de*  loro  effetti  ;  cioè  t  tlettrhitÀ  nstutà* 
U\  che  jl  quella  che  s7  eccita  da  per  se  nell*  ammos- 
fnh^  t'f  eUttriciii  é/ttiflrinh^  che  è  quella:  che  ceti* 
tiamo  mediante  r'ahfttó  ,'b -qualche  altro  me^aso  di 
mi  parleremo.  Ct  òbcupérèiAo frattanto  nell* elettrici* 
ti  artificiale.  ''^^    '    "'    -^  -  ^ 

2122.  Si  puà  dice' ehe  1*  elettf icitìi  è  unr  ràova( 
scienza,  perchè  queflo  dir  gli  ànticki'iMmoojeoAÒJciu. 
to  di  q^iesta  singolare  proprietà  de'  corjM  si  '^rid'oce  a 
si  piccola  cosa,  che  possiaiM  -riguardare'  le  aeopene 
in  questo  genere  come  httt  né\  nbstro  secolo  •  Si 
conosceva  anticamente  la  proprietà' che  ha  l^  ambra  o 
il  succino  sfregalo  di' attrarre  e  tisptngére  le.- piccole 
paglie ,  ed  altri  corpi  leggeri  ;  aniei  dair  E/^fln»»^  so- 
me latino  dell* ambra,  questa  sciéiKia'ba  prescrii  no- 
me d' ElettricftSi . 'Gli  antichi  a^ev^oo  anche  nello 
solfo  ,  nella  cera-lacca  ,  e  in  altre-  sostanze  oesinose 
osservata  la  stessa  proprietà;  tutto  lit  rimanente  era 
loro  incògnito .  *  *  •  -*  ■  - -'  '*r.     :.  \  .^. 

2213*' Noi  dobbiamo  éseminafre*  quale  è  la  oatora 
'della' virt'à  elettrica  i  xiualt  sono -i  mezxi  per  eccitar- 
V,  é  quali  i  segni  *pé*  quali  li  Manifesta . 
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2214^  £4  virtù  elettrici^  fare  usn  l'effptUf  vt  une 
mdieria  in  moto  téàtf^  mt  di  Mntro^  yCie'  dì  di  fuori 
del  eerte  eUttritxAte .  Pèrche  ftt  si.preiettia  la  ma- 
ao  »  o  il  viso  davanti  a.  ofr  tobe  di  vttro  sfr^egaio  in 
un  laogo  asciutto-^  0  davanti  Qrn  conduttore  itolatg 
che  si  elettrizzi)  si  sentono  delle  emanaaioni  sensi- 
bili al  tittò/ sevi*  sono- deUt  parti  ansolari  vi  si 
sente  nn  Vemicallo  freico  >,•  e -nel  tempo  scesso  un  o-r 
dorè  di  fafsfotd  :  se  uno  s*^vyìciaa  diifuiàf»,  91  |«Qfa 
tttta  pontttra  sensibile  e  si  senta  on  piecqlo  vnmare; 
neiroscorità  si  vedono  delle  scintille  dVuna  luceva" 
va€e:-si«vede  fins^lnaenite»  f  :Soprattntto  -  nelle  parti 
aogolari,  di  bai  pennacchi  luminosi  Composti  di  rag- 
gi divergenti  fra  loro.  Non  vi  è :certamentef* altroché 
la  iBateria  in  moto  cajpaee  di  fare  su  di  noi  tati  in»-* 
pressioni»  Si  deve  diuique  conebiudecf;  che  ogni  cor- 
po c'ipttriazaco  ba  intorno  a  se  ^na  inatetia  m  motor 
cbe  i  senza  debbio  la  cassa  immediata-  di  {toni  i  fé-» 
noroein  elettrici  ^  e  cbe  si  chiama  mdterid  i  -.  #.  /«istr 
elettrico .  •  :     ^      '- 

22x5.  Ma  ^ale  è  questa  materia?  Élla  noft  i  eéf- 
tanienté  quella  del  qorptt  ^euriiaato  i  fticht^  noà 
soAre  akona  perdita  sensibile^  per.(}uanto..hingotem<» 
pò  si  cleurlz^i  »  quando  n^  «rom^g»  delle  iostanstsr 
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evaporabili.  Non  è  neppure  l'aria  ammosferica ^  per- 
chè L  I  fenomeni  elettrici  hanno  luogo  nel  vuoto  d' 
aria .  IL  La  nttterta  eleurica  ha  4ellc  proprietà  che 
non  convengono  in  venia  conto  air  aria.  Ella  pené^ 
era  eerti  corpi  assolutamente  impermeabili  all'aria, 
ha  deir  odore  i  s*  infiamma  »  è  capace  d'infiammare 
altri  corpi,  di  fiir  fèndere  de* metalli  ;  effetti  che  Ta* 
ria  noè  puh  produrre  «  IlL  Ella  trasmetto  i  suoi  «ioti 
con  ntia  rapidità  cdnsidéràbilmento  più  grande  dic[uel. 
ÌM  del  suono ^  che  è  il  moto  dell'aria  il  pia  rapido 
che  ai  «onosea.  '     • 

2226.  E'probabllitsinió,  e  qnaii  tolti  i  Fisici  ne 
convengono*,  che  U  mMtiris  fUiiricd^is  Ustessdcki 
fUftt»  èÌfl,Mhri  i  delld  /o^/'(ii75)>  1&  t^Ha  che 
éerve  id  àceendero  i  eorpi,  e  mediante  la  quale  ve* 
diiBio  gli  og^iì  /  Qjaiìi  (otti  i  Fisici  convengono 
ohe  quéiti  due  eflfetti  fono  prodotti  dalla  scessa  ma- 
tltia:  e  una  delle  pia  forti  ragioni  che  li  porti  aere- 
dodo  si  è ,  che  il  fnoco  quasi  sempre  iUumtnà ,  e  che 
vi  sono  parecchi  casTi,  ne'  quali  la  loce  accende,  e 
brucia  •  Ora  egli  ^ ,  molto  verisimile  ehe  la  natnra 
che  è  li  economa  nelle  produziorri  degli  esseri, men- 
tre ehe  moltiplica  si  ptodigalmente  le  loro  proprietà , 
non  abbia  stabilite  due  eause  per  due  «fiettl ,  a'  quali 
una  delle  due  pare  che  possa  bastare  •  Si  può  fare  1' 
applicaaione  di  questa*  raziocinio  alla  materia  elettri- 
ca, perchè  questa  tnaM*io  accesuie  i  liquori  spiritosi,  e 
i  yàjpori  infiammabili  (1)04),  fonde  i  metalli,  fun- 
zioni che  appaftcnfAio  aHa  materia  ijel  calore ,  si 
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sottra  latto  k  fernaa  di  penoacchi  laoiiaosi ,  e  di 
stuitìlle  brillanti  (2414^  io  ooa  paròla  cìiucts  eri» 
ipùade»  fbnponi  che  appartengono  aUa  luce.  La  so* 
nngliaoza  negli  effetti  annnnzia  sicaramenit  V  identi- 
tà delle  cause  •  Possiamo  dunque  concludere  eon  noi* 
ta  veristmiglianza  che  questo  fluido  conoKiuto  da^ 
Fisici  sorto  il  nome  di  maceria  del  calore  (  58S  ) ,  e^ 
alla  quale  eglino  attribuiscono  la  proprietà  dipsodur* 
lé  la  luce  (  1175  )  »  è  lo  stesso  che  quello  cui  H  na« 
Cura  impiega  per  tutti  i  (enonttni  elettrici  • 

«217.  Inoltre  se  ftcciamo  accensione  «He  altre  prò- 
•lieta  della  materia  elettrica  e  ciì^  U  sono  comuni 
Attila  materia  del  calore  »  e  con  quella  della  Incè^ 
ìntroveremo  tanta  analogia ,  che  ci  convinceremo  sen^ 
fie  più  cke  il  fuoco,  la  luce,  e  relectriciti  dipen- 
dono dallo  stesso  principio ,  e  non  sono  altro  cke  tre 
evèrse  modificazioni  del  medesima  essere  • 
'   zatt.  L  La  materia  elettrica,  come  quella  del  ea« 
|lQtt  e  della  luce,  é  generalmente  aparsa  dappertuuo , 
^wa  è  al  di  dentro,  come  al  di  fuori  de'eorpi,eflno 
^isir  aria  della  nostra  ammosterà  :  ella  li  penetra  tu€- 
U intimamente.»  e. li  circonda  da  tutte  le  parti;  per* 
4à  noA  vi  jd  alcun  corpo  che  possa  diventare  elettri^ 
rito  senza  il  soccorso  di  questa  materia;  non  vi  è  al» 
Qui  tempo,  mi  verun  luogo  dove  non  si  possano   è*> 
Ì!t(riizare  de* corpi  di  diverse  specie.  La  materie  #* 
jbtieica  è  dunque  tanto  generalMcnto  sparssì  quanto 
^Ua  M  calocox  della  luce* 
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;  XM9.  li.  Neil*  istcìsa  guisa  che  la  {presenza  delia 
liiaterìa  dui  cdbre  bod  basca  perchè  i  corpi  anche  i 
pìÌL  infiamm^ilii  possano  accenderai  »  co4  la.  presoMza 
della  elettricità  non  basta  percb&  i  corpi  tieno  attuai* 
mente  elettrizza.ti .  Bisogna  neeeasariamiBnte^  perchè 
i  corpi  si  accendano^  che  qualche  causi  particelare 
ecciti  il  ptìncipia  della. loro: accensione  (mi);  bi-! 
eogna  ancora ,  perchè  i  corpi  divengano  elettrici ,  che 
qualche,  causa  particolare  ecciii  '  1' aaione  del  fluido 
che  produce  i  fenomeni  dell' elettricità  •  Ora  fra  tutti 
ì  iìi£zzi  propri  ed. animare  il  principio  del.  calore  fton 
ve  .ne  i  alcuno  pi&  efficace  di  quello  che  fa  naieere 
primitivamente  r  elettricità  .11  ràedetimo  mezzo  che 
Jk.  divenire  *  elettrici  t*  ebrpi  ^  ii  tende  caldi  ;  1*  attrito, 
produce  Tuno^  e  T  altro  effetto  •  AlcuHr  corpi  possen« 
essere  elettrìzzatr  per  comunicazioBie .(  m)^  )  >  eguale 
niente  che  .un  corp^  può  easere  .  aceeso  da  un  altrd 
che  già  sia.  acceco  ;  ma  comtiientepte  quello  che  ha 
avuto  originariamente  lavina  elettrica  è  stato  fre-^' 
gato  ^  egualment^hè  quello  ehe  è  stato  primierametite 
acceso  « 

...2230.  IH. '.L'azione  del  fuoco  s! estende  pia  e  con 
ihaggior  facilità  ne'marallt,  e  ne'eorpi  umidi  che  isr 
ègni  altra  specie  di  corpi.  Poiché  se  si  tiebe  da  una 
4»n)a  una  verga*  di  metallo  ,  nrediocremenre  tunica  ^  e 
cbe  Talua  estiremità  tocchi  il  fuòco: i  il  calore  ai  co*. 
«nooica  betì  presta  finb  alla  mano.  1  ergna  cher^vi  à 
pericolo  di  bruciaui.  Non  yli^lo^tncósiiicbio  bii^ 
un  bastone  %  con  un  tub#  di  vetro  »  con   una  lastra 


D  ir   -F.  f  tt.i-M  A^T  Zj^ 

iì  pietra  o  qualunque  altra  tpateria  non  metaiiica  ; 
il  bastone  brucia -da.  un  lafo^4enz<t.  essere  caldo  dal? 
r  altro ,  quando  DOD  sia.  verdeo  non  cunienga  rpoltai 
umidità;  ihauBo.  idi  ..vetro  s{  fonda  da- unp  garte  ^ 
n^entre  è  ancora  freddo  dair  altra  ce,  1-  vir  (leUttJCJ? 
^a ,  eome  il  calore  si  estende  lontaqissrinp ,  O;  con 
molto  maggiore iacìliti. ne' metalli,  e rneVcorpì  j^iiì 
che  in  parecchio  altre  specie^i  Qotfl^  Io  uoa.  parola 
i  metalli  é;  T  acqua  sono ^  eccfilenti  con^isttori  ;deir 
eleticicftiy  corner  sono  eccellenti  tconduttori  del  calo? 

^TfTi  IV.  La  materia  della- luce  si  muove  per  T  oir? 
^i^rjo  pia' liberamente  incuti  corpo  denso  che  in  un 
n^02^zo  più  jaro  (1290);  ella,. ti  muove   per  esempiq 
più  liberamente  ancora  nel  vetro  che  :  neiracq^as    o 
almeno  questa  i' una  conseguenza   ct^e.  si,  é  credulo 
di  do\?ere  dedurre  dalle  leggi  che  se  le   veggoao   se- 
guire nella  sua  tefraxione  (  itS?»  e  «^Cf -  )  Parimente 
la  materia;  elettrica  si  muove^  per  più  lungo  tempo  ».  e 
in  più  lontano'  cfie  è  possibili  in  uf|. corpo  che   si   e^ 
lettrizzi,  come  una  verga  di  ferro :s.n   quando  -è   co* 
•eretta  a  passare  neir  aria ,  la  S4a  aziono  non  si  tras« 
mette  che  ad  una  piccolissima  distanza  ^  quando  que.« 
st'arià  non  sia  moAto  carica  d'umidità,  nel  qual  ca- 
so Tacque  diventa  il  veicolo   per   cui   si  trasmette , 
invece  di  che  si  potrebbe  portare  ad  una   distanza   si 
glande  che  non  se  ne  conosce  i  limiti  y  presentandole 
una  serie  di  corpi  isolati  (  2243  ) ,  purché  fossero  deK 
ìàjuaxmz  di  quelli  che  ai,  «dearissano  facilmeate  per 
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tomunìcMioiìe  (  2241  ) .  ti  che  prof  a  che  V  aria  teb- 
lede 'sìa  uh  daido  raitlistilìOt  é  per  la  materia  e  letàU, 
ca,  come  per  la  lace  un  tfiiezzo  meno,  pernieabile  cbé^ 
non  lo  fotto  parécchi  altri  corpi  che  banò   ttìZfpot 
dèntici. 

aajfa.  Vi  L'aziénè  della  foce  %t  trasmette  iù  W 
litattté  bréfissintò  a  grandissime  di  stanze  (  iiSo),  0 
the  ^eaga  dirett^itiefue  dalla  sua  sorgente  ^  a   che  à 
ridetta'  e  ài  rifranga  •  f^àrimeUte  r  azione  dell'  electriì 
cica  pff corife  ili  (In  batift  d^  occhio  uno  spatio  èonsl* 
derabilhsittìo ,  purché  trovi  de*  mezzi  idonei  a  trasnóel^ 
terla.  Eccone  una  prova.  Si  è   ekttri^ieaJO  enr.iiri 
lobé  di  vetro  sfregato  allora  atia  eorda  Isolata  y  cfi^l 
aveva  ii5<  piedi  di  Itinghezzal,  e  quésta  eorda  è  À^  | 
tenuta  nellMstante  elettrica  ih  tutta  la  sua  esteàsi*  ^ 
ne  (  f^edi  li  Mtmme  dill^  Jtccnd.  délU  StienU  iOf*  [^ 
'733  t^i-  ^47^*  M^  l'esperienza  la   più   adattata  i  4 
provare  quel  che  abbiamie^  avan;^atò  è  qfuella   chO  si 
éhiatna  éspérUntà  di  Leidd  (i^o^fO  2f4j)Mi  la 
che  tutti  quelli  che  partecipano  a   questa  esperinza 
risentono  neir  ifteUO  tempo  la  commozione  che  Ae  Ì 
t  effetto  otdifiairiò .  L'  Abate   Néliet  V  ha  fatta  eoo 
l#o  uomini ,  che  formavano  due  ordini  y  ciascuno  d^ 
quali  aveva  pia  di  1^0  passi  di  Iun{(bezza  ed  ebbe  oV 
esito  completo  4  E'  probabile  che  si  riuscirebbe  egual* 
inerite  con  1000  uomini ,  ed  anche  più  • 

lalj.  VI.  L'elettricità  ^  egualmente  che  il  iboeo 
non  bai  mai  tanta  forza  >  quanto  nel  gran  fttddot 
quando  V  iria  I  secca  i  flioho  densa;  il   contrario 


fie^gràftiCàUi^  r  ne*  tem|i  ujmdi  i  cwA  rara  cbeift*:^ 
Domeiii  elf urici. jdivéjptiM  seqsìbilisitmi»  Le  materia 
le  pi^  eom^ustib^ili  te  sono  imprcfoaté  d' inciditi  ima 
ardono  €be;difficilnaei)te  •  Ef  yero  che  V  omìdità  cbe  I 
si  noci ?j|  air  tlettrìcf(à  Che  si  iropler  eccitare  collo 
ifre|[aincfito  (^2140),  inyecfs  .di  nuocere  a  ^ella  de^ 
corpi  a'  quali  si  ^i  questa,  yirià  j^r  comurrìcaaioM 
(a24i)yOOtt  fa  che  renderli  pii&  suKettibili.  Una 
corda  bagnata  trasmette  qaesta  virtù  molto  pfà  tonta* 
00 ,  e  con  magfiore  energia  che  non  lo  Carebbe  ona 
corda,  asciutta  «  Al  contrario:  on  tubo  o  i^na  lastra  di 
vetro  non  dì  quasi  alcun  segnai  d'elettricità;  se  siéfre^ 
ga  con  un  corpo  »  o  in  nù'  aria  cbe  non  sia  bene  9* 
sciatta.  'Ma  anche  questa  h  isn'  analogia  dhe.  si  trova 
fra  il  fuoco,  e  1'  elettr ietti ,  perchè  T accensione,  e- 
goalmente  che  P  elettricità  non  sasce  nelle  materie 
molto  umide,  na  se  i  eccitata  cT altronde ,  il  calore 
cbe  ne  i  Tefièttosi  tromuaica  colla  massinu  ficili-- 
ti. 

22)4»  Da  ritta  qoeMe  analogie  possiamo  eoiicludef e 
colla  pìA  gran  verisimigliaB(sa  dbe  la  materia  elettri^ 
ca,  qoella  che  é  la  causa  iiàtoediata  dì  tutti  i  feucy* 
neni  dell*  elettricità  é  la  stessa  cbe  quella  del  calore 
e  defla  luce»  Una  materia  Cbe  arde,  che  illumina f 
e  cbe  ha  tante  proprietà  comuni  con  quellv^  cbe  acf« 
cende  i  corpi  e  che  cr  h  vedére  gli  0g|^i,'  aembra 
so«  dovere  essero  altra  cosa  che  la  màt^rria  deUaio'' 
re,  ni  alita  cosa  che  la  Igea  istessa^ 
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2235;  ^ore  bisogna  confemre  che  la  matèriA^»  elèe- 
ttica  nòti  è  puramente  e  semplieeitienté'  la  diàttoia  del 
talore  e  della  lucè  intieraméntt  spogliatìi  di  ogni'  so- 
stanza estratita,  percbS  ellài  ba  «a  odore  (a'ih24)  die 
non  conviene  ni  air  uno  tii  air  altra.  E-  dusqbe  pro- 
babilissiftio  chb  quésta  :  mkteria  ^  in  iondo  la  stessa 
tbd  quella  del*  calóre  >€  delk  luce  sia»  unka  a  certe 
^arti  o  del  còrpo  elettrizzato ,  o  del  covpo  eleiiriz- 
sante  o  del  mezzo  pet  il  quale  è  passau.   :    -    ^ 

2236.  Dobbiamo  parimente  confessare  che   vi  -sono 
delle  differenze  distinte  fra  la   materia  rdettciet»  e    . 
quella  del  calore  e  della:  luce  *       '  ; 

2237.  L  Tutte  le  voice  òhe  la  materia  del  calore 
p9tiètìi  i  corpi ^  li  riscalda,  e  ne  aumenta  il  volu- 
me. La  matèria  elettrica  non  produce  questi  effetti. 
Un  <orpo  per  quanto  lungo  tèmpo  si  elettrizzi  non 
diventa  né  pia  caldo;  aè  piit^grande,  quando  non  sia 
riscalciato  in  altro  mòdo  (223S).  Si  pu6convincers^ 
fee  colla  seguente  esperienza . 

Esperienz.a .  In  una  piccola  seccbia  dr  metallo  ia 
parte  piena:d'  acqua  ponete  uq  termometro  di  mércuiio; 
contrassegnate  con  un  filo,  di  seta  il  luogo  del  tubo  do* 
▼e  arrivA-  il  mercurio  •  Avvicinate  il  tutto  ad  un  con- 
duttore isolato,  e  elettrizzata  per  quanto  tempo  vi  pia- 
cerà •::  Vedrete  de' getti  di  luce  partirsi  dal  mercurio  ,  e 
laociaasi  nel  dibo;  contùttociò  il  volume  4^1  meroKio 
non  siri  aumentato,é  per  conseguenza  non  sarà  punto  ^i^  l 
caldato  ;  benchi  ogni  corpo  rbe  si  riscalda  aumenta  di  vo-  . 
lume  (i  134)  •  Ciò  nasce  senza  dubbio  dall*  essere  la  mate-  s 

ria      " 


ettuca  che  è  la  stessa  che  quella  del  calore 
\)y   è  non  loLo  unita  alle    parti    che   le   dannò 

,  ma  anche  .combinata  con  quelle  parti;  nei 
caio  questa  materia  non  eccita  alcun  caloc  sen- 

(iio6;(*>-  .       .      - 

t.  II.  La  materia  delU  iuce  penetra  il  vetro  eoa 
;ran  faciliti.  La  «a ter ia  elettrica  non  lo  pene^ 
he  diflficilisf  imamente  •  Noq.  sarebbe  ella  una 
inazione  della  materia  elettrica  con  una  sostan* 
cranea  (2247)  quella  cjb^  rende  difficilissima 
I  penetrazione  nel  vetro»  quando  questo  non  sia 
to  o  riscaldato?  il  che  non  lascia  di  rarefarlo; 
sai  caso  i  suoi  pori  più  aperti  danno  alla  mate'- 
eitrica  un  passaggio  più  libero.  L' attrito  cbe  e- 
;za^*i  corpi  può  bene  riscaldarli,  edinconseguen» 
refaclt  \  ma  questo  effetto  non  è  mai  prodotto 
Lzione  sola  della  materia  elettrica  ; 


Questa  esperienza  nientf  vale  à  provar  la  reo- 
imero  2237.  Anzi  la  teoria  niedesima  di  questo 
àfo  contradice  a  quella  del  nfuniero  2219  e  dei 
ro  2225.  In  fatti  nel  parag.  2219  dice:  che  V 
icità  è  capace  d' in^amntdrà^  i  liquéri\  ed  altri 
mtné  infiamm0hilji.  Nel  parag.  222^. \ dice:  cb» 
tf^'di  far  fenditi,  dei  fnetalli  \  poi  in  que«to.  pa- 
o  2237  dice  :  cbe  U  m^ttria  ebmricA  Don  pro- 
questi effetti  di  riscaldare,  q  aumentare  il  volli* 
si  corpi ,  e  lo  prova  coli*  esperienza  del  Termo- 
a  mercurio  immerso  nell'acqua^. 

Brisson  Fis.  f  OM.  IV.  S 
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.       Ì)f'  mezxi  di  far"  adsciffi  U  Pini  èteftriesi 

2230;  Vi  sfono  in  ^so  due  mezzi  per  far  fiascai  1 
t^irtù  elettrica  ne'tfi^rpi.  Si  reodono  elettrici  L'.tftc 
gatrdoii  e  colla  mano  nuda,  oxoa  qaalcbe  sojutng 
animale  ,  o  meCÉlllcra  ;  II.  Avvicinandoli  molto  e  fu 
cendò  loro  toccare  leggermente  un  corpo  che  sia  eM 
trfzzato  dì  fresca.  N^ett  Yi  conosce  corpo  che  aoir  pi 
sa  el'etfrizzarsi  afirneno  ifr^na  dir  queste  daexoààun 
Il  pruno  mezza  di  elettriztlaré  i  corpi  ti  chiama  eUi 
triz.t.éixjùne  per  c^nfriikijcne ,  il  seconda  si  cUafll 
^lertriz.za2iione  p€f  t^municdd^nf  •  Generalmeate  i 
corpi  che  si  eleitrizrana  meglio  per  confrianj^m ,  i 
elettrizzano  meno  per  c^munic^zA^ne  ^  seppure  si  eo 
cettui  il  vetro  in  certe  circostanze  ;  e  al  contraria  | 
corpi  che  si  elettrizzano  meglio  per  CBmunicMxd^ni^à 
elettrizzano  meno  per  Confricuziùne . 

2240.  Vi  sono  pochF  corpi ,  1  quali  abbiado  eon^ 
stenza  bastante  per  essere  confricati ,  e  che   non  i 


lì  Termometra  a  'mercurio  aumenta  benissimo 
volume  se  sia  esposto  nudo  alfa  scintilla  elettrica 
che  leggiera  che  lo  òofpisca  frequentememe;  e  perei 
conchiude  anzi  if  contrario  di  quello  asserisce  Ì*il 
tore ,  cioè  che  la  materia  efertricai  è  capace  e  di  rif 
caldare  e  di  far  crescere  di.  volume  »  corpi  dai  essa  ' 
caldatt. 
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'lettrizzino  per  isFregaittento ,  sopra  tutto  se  sono  be'-t. 
le  asciutti  :  ma  npn  tòlti  sono   capaci   di   acquistare 
6n  questa  mezzo  un' elettricità- che   abbia   Io  «stessa 
rado  di  energìa .;  Quelli    che   ià   quella   manicrA    ^i 
Icttr tzigano  pid  forte  sono  tutte  le  macerie    yeirifica- 
^4  la  cera- lacca  ,  lo  zolfo,  le   cesine,   là   seta,    le 
IJDinie;  1  peli  degli  animali,  Taria  istessa^  esichia* 
Kno  questi  corpi  idtè^tlittirici  i       ■ 
'124!.  I  Corpi  che  meglio  si  elettrizzano  per  comuni-', 
iziooe  ;  e  che  si  cniamanò  Ànehitrici  sono  le  sostaD- 
jl  metaUiche ,  cioè  i  metalli  perfètti,  ò  imperfetti,   e 
^qua.  Perciò  tutte  le  sostanze  umide  ^  di    qualun-^ 
M'naturà  si  sieno  si  elettrizzano  benissimo  ih   que- 
A  maniera . 

^2242.  duanla  a'  liquc^ri  infiammabili  \  come  gli  spi-  - 

adrénti  e  gli  ol),»,  non. si     elettrizzando  pfr  éo- 

licaziòné  sarebbero  di  natura  da    eleHrizzarsi  -  pef  > 

igamento;  ma   noti   avendo   consistènza   b'Tstarifc' 

lessere  sfragati,  non  si  può'  ^rrivate    ad   èiettfiz*- 

3I143.  ^^^  elettrizzare  i  corpi  per  còtriunicazione  è 
|Ce/ssario  d^ isolarli,  ciod  di  sostenerli  sopra  corpi 
?  oon  sieno  capaci  di  pirtecìp^re  piimo  d  qùast 
Uo  la  loro  elettricità ,  e  che  non'  possono  traimet- 
!a  accorpi  che  sono  loro'  vicini .'f  corpi  capaci  di 
aoiio  quelli  che  si  elettrizzano  p^r   isfregjaVhVnto 

144.  La  necessità  d-  isolare  i  corpi  è  té  sostanze 
(ée  ad  isolarli  non  sono'  st^té  eÒiió^ciàté  che'  per- 
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caso.  Queste  cogn»ioni  farono  somministrale  delJ 

esperienze  che  fecero  iasieoie  M.  Grsy ,  f  A£  Vfheek 

il  3  luglio  1729;  Avevano  essi  attaccato  cpn  una  co 

dicella  una  palla  di  legno  dorata  ali*  estremità  d' o 

tubo  di  vetro}  ed  elettrizzandolo  per  isfregaoieto»] 

palla  diventava  elturica  per  comunicazione.  Non  1 

erano  ebe  quattro  pollici  di  cordicella  tra  T-estremil 

del  tubo ,  e  la  palla  dorata  i  allungarono  questa  coi 

da  fino  a  1 9  2  ,  3  ,  ec  piedi ,  e  la  palla  continuo  fl 

apparire  elettrica  «  Per  potervi  mettere  una  eorda  fi 

lunga  salirono  al  pcimo  piano ,  e  lasciarono  sòsj 

la  palla  ad  una  corda  che  arrivava  sino  verso  il 

reno  e  la  palla  continuava  ad  essere  elettrica, 

rono  al  secondo  ,  al  terz«  piano ,  e  sino   sul 

sempre  ottenendo  io  stesso  risultalo .  Non  potendo; 

lir  più  alto  ^  e  volendo  esperi'nientare  sino  a  qua! 

gi)a  si  potrebbe  allungare  la  corda  ,  si  posero  ia 

corridore  molto  lungo,  e   fecero  prèndere   alla 

cordicella  una  situa^iono  orizzontale  invéce  della 

ticale  che  aveva  per  V  avanti  nelle  prime   esperi 

e  per  ^so^tener^  per  ana  tanto  la  corda  ,  che  la 

dorata,  r attaccarono  con  un'altra  c^rda   fissa 

soffiper  mezzo  a  d'un  chiodo*  In   quésto  stato  1* 

perienza  non  riusci ^  e  la  palla  dorata  non  diede 

cqn  segno  d'  elettricità  per  quanto  corta  fosse  la 

da  che  la  teneva,  sospesa  in  fondo  al  tgbo  di  vi 

Pensarono  che   la   materia   elettrica   scappasse 

cordicella  che  era  .fissa  alla   so0ìtta,  e   che 

troppo  grossa  iaf ciaf s;  passare  troppa  di  quesu  aiAl 
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:ii  •  fecero  dunque  uso  d*  una  corda  di  seta  i  che  A« 
"èva  aioltó  minor  gròssfzia  ed  egual* forza.   Ve%ft- 
iéQzà  riuscì  conl^letamente  ^  la  palla  dorata  si   elct'^ 
Atìò  per  quanta  lùngRezza  dessero  alla  corda  cbe   1' 
ttaecava  H  tubo.  Credettero  d*  avere,  indovinato  «   e 
te  |>iù- sarebbe  Sottile  il  sostegno,  piò  iicuìro  sareb* 
p  r  esito  •  Per  riuscire  con  maggior  sicuétzza  secoii'^ 
9  la  lóro  idea  ^  invece  del  cordone  di  aeU  i^i  po^eroi 
sfilo  di  metallo  molto  più  sottile,   e   Tesperienu 
auto  totainiente^  e  la  ^alla  doraa  fion  diede  aleuti 
Spo  d' dettticiti .  Il  che  provò  loto  che  Tetitò  noti 
l^n^éva  dalla  grossezza  dei  sostegno  ^  ma  piuttosto 
Ola  di  lai  natuhi.  Tentarono  diverse  sostanze  péw 
boscere  quelle  che  erano  idonee  ad  isolare  t  corpi» 
Òssòtyàrònó  che  eràntl  quelle  che  Vi   elettrizzavate 
pet  attrito  i  il  dhe  fece  loro  ténostrere  ciòr  the  ab^ 
MO  dettò  di  sopra  (ìi^-iìicìot  the   per  elettriiE-^ 
e  i  corpi  per  colkuilièaziofie  biitt>ìglià  rsolarli  ;  e  cha 
tt^i  ipiù  proferì  à  (jutsto  effisttb^'hbad  quelli  cke  al 
irilzano  tiìegìio  per  cohbit:azione  •  Comunemento 
[^  «t  faniiò  ìe  p\h  |Pàiidi  scoperte^ 
14y.  Per  isolare  un  corpo  che  }i  vbbtéfeìettrizztlre 
Cdmiinicai^iohe  bisogàa  dbriqi;e  soltéherfo  so  del. 
xst'9  O  della  porcellana /d  cièl  crìhb,  o  della  e^M  $ 
el  iolfo,  ò  delle  resine,  b   dèlia  cera-latea  ec. 
46  )  ^  ii  Isotta  ita  qbesté  sdfeglièrè  ^quella  knateria 
cóBvtftrì  pift  Secondò  il  pesò»  U  tpAé^  o  altre 
lità  del  corpo  che  si  vorrà  ìsoìaire. 
ì46i  11  i^ad.  Ammrsin  Minimo  ci  tii  fatto  cooo' 

Si 
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scere  che  sì  pi9ie?i  ancori  isolare  i  corpi  $o$teiiet)dDli 
sii  del  legno  bef^  ^ecco  ìa  fovnq ,  e  dj  poi  fritto  nelt^ 
qIìò  bollente^  se  ne  souq  fatti  jde^li  (gabelletM  che 
sono  riusciti  ojttimamente  •  Mi  sQno  qualche  vol- 
ta servito  di  coccoli  posi  secchi  e  fritti  che  isoUr 
vano  tnolto  |>ene  chi  li  aveva  in  piedi.  Io  fio  pari- 
mente esperimentato  che  qualche  foglio  di  carta  ira- 
bevQto  d  -  olio  isolava  passabilmente  colpi  che  yi  s\ 
p0neya  sopra  ; 

2247.  Fra  tutte  queste  :  lOsun^e  U  jfì^  idonea,  e  l^ 
pia  usitata  per*  isolare  i  il  vetro  ^  pure  egli  si  elettri^- 
za  un  poco  per  cofnunicazioM^.  anche  ^nza  avfirvi  ag- 
giunta qualche  preparazione  antecedente,  conae  lo  prò? 
ira  r esperienza  che  segue* 

Esp€riinx.é .  'Avvicinate  inoItQ  ^  o^  fate  toccare  leg? 
germente  un  tubo  ^  vetro  ad  no  -copduttore'(  22^3) 
elettrizzato:  immediatamente  sarà  capace  4* attrarre  ? 
di'respiiigetie  de- piccoli  corpi  leggieri  »  n^  ha  bisogno 
perciò  d*  iessere  isolato  »,  perchi  si  può  (eaere  in 
snano .  ^' 

2248.  Si  ^doprano ,  comfs  ^|>bia!no  detto  (  2245  ),  i 
corpi  idip-elettricì^ per  isolare.  Per  ppndpttor^  (2353J 
bisogna  al  contrario  servirsi  di  corpi  anelettrici  (  2241  ) 
quali  sono  i  metaUi ,  1*  i^cqua  »  f  tqtti  i  corpi  che  ne 
contengono;  perchè  3IÌ  uomini,  gli  animali |  i  legni 
verdi ,  )e  cordf!  bagnate  non  sono  bttQni  conduttori 
delr  elettricità  che  per  V  acqua  che  contengono , 
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U*  jffgni  cé^^néli  si^manifesìd  la  virtk  cfntrit». 

2Hp..  l  stgnì  oNinaj:)  CQVquaJi  la  virr»  elettrica  ^i. 
»fe$ta  in  on  corpo  sono  tu;ti  xjueUi  de*  quali  ab- 
BO  parlato  disopra  (2Zfp)  dandp  la  deiioizione 
rolettrickà^  In  niaoiera  che  «i  riguarda  un  corpo 
le  attualmente  elettrizzato  ,  quando  ha  la  propt  ie- 
^attrarre  a  se  e  di  rispipgerc  i  forpi  leggieri  che 
si  presentano  a  una  tal  qoal  distanza.-  di,  far  sulla 
le  d'  un  essere  animato  una  leggiera  itnpressione  di 
òr  di  spandere  on  odpre  di  fosforo j  di  lanciare 
pennacchi  d'una  materia  luaiinosa;  di  produrre 
!e  scintille  brillanti»  che  fanno:  sentire  delle  puntu- 
noka  vivaci  su*  corpi  animali  fu*  quali  si  scarica* 

di  accendere  i  liquori  >  o  rdpori  spiritosi  ec 
150.  Ne  segue  da. ciò  che  h  detono:  rigiìjìi:dare<;p- 

atcualmente  eleurtzzati<  tutti  i. corpi  che  sono  vici* 
t  iquelli  che  si  elettrizza  mediante  1'  apparecchio ,' 
icunque  non  sieno  isolati];  peir^bè  tutti  questui  cor* 
roducono  gli  stessi  efletti  come  vedremo,  frappcico 
S3  )  \  con  questa  sola  idifiÌBreoza  che  non  f  roduco- 
luesti  effetti  se  non  dalla  pante  che  è  rivolta  vecr 
t  corpo  che  si  elettrizza  •  Questi;  efiÌBUi  non  sono 
qiue  prodotta  unicamente  4alf:CorpO:  esposto  ali*  a-. 
le  deir  apparecchio  ;  ma  vi  coùiribuiscono  i  corpi 
ni»  Bisogna  dufiqoe  considensre  l-eletUìeità  come 
ione  della  materia  del  caboire:  e  ideila  luce  combi^^ 
.  con  una  sostanza  che  le  dà'  dell'odore  <  ai^p  Jl» 

54* 


%òo  irati;ato  ìll^mentare 

e  alla  quak  si  è  fatto  prendere  un  certo  nroto  ne 
lo  ne'  corpi  sfregati ,  o  isolati  »  ma  ancora  so  < 
che  sono  loro  viémi,  quantunque  questi  ultimi 
^eno  isolati.  Non  si  deve  dunque  riguardare  iii 
sfregato  »  o  il  coiidbttore  isolato  come  unico  a; 
di  questi  felnomekfi  in   vtrtà   d' una  materia  wi 

0  trasmessa  per  solo  di  lui  mesto  « 

'■      ■     '  •} 

Di*  princrpsli  Strumenti  che  servette  4  freiur\ 
i  fenòmeni  elettrici . 

1251.  Avanti  d*  entrare  oel  dettaglio  de'feno 
elettrici  )  è' conven ienie  di  far  conoscere  [i  frim 
strumenti  che  servono  a.  produrli.  Quésti  atrur 
sono  L  de'  tubr  di  vcMfró  o  de*  cannelli  di  cera-li 
II,  delle  macchine  di- rotazione  capaci  di  hi  girai 
{lobi  o  de' cilindri ^  o  de'pianetti  di  vetro»  di  » 
o  di  cera-lacca;  III.  de* conduttori  di^  niettUo,  o 
le  sostanze  cariche  d'umidità;  IV.  delle  boccie 
tricbe ,  chiamate  hcci$,  di  Leids  \  V.  delle  bai 
elettriche. 

2252.  La  priitia  macchina  elettrica  di  cui  siasi 
osO|  era  un  tubo  di^  vetro  »  che  essendo  elettri] 
per  confricazione  (aaj^)^  era  cosi  posto  in  istat 
comunicare  l'elettricità  ad  altri  corpi.  11  vet^o  mi 
re  per  questo  vSo  è  qutlh  specie  di  vetro  tene: 
bianco  che  si  chiama^  cristallo.  Qaello  d' Ingbii 
soprattutto  è  etcelleote.  Le  dimensioni  più  cor 
die  si  possano  dare  al  tubo  elettrico  sono  presso 


2>  I      F  I  S  I   e  A  ^  iSl 

oco  tre  pie^ji  di> lunghezza,  n»  o  15  linee  dJdianic^ 
FO,.  e  una  buona  linea  di  gcossezza^  quantunque  le 
ii  lui  dimensioni  sieno  diSèrenti  da  quelle  c^be  abbiamo 
ndicato;  ciò  non  fa  sì  che  il  tubo  non  s^a  capace  per 
|oello  che  si  i^icbiede .  Se  il  tubo  i  ben  cilindrico  e 
«o  dritto  siih  meglio  »  perchè  sarà  sfregio  co&  più 
icilita'. 

2259.  £'  molto  «adifferente  cbe  il  tubo  sia  aperto  ^•. 
:hiu|o  dalle  sue  estremità  ;  pupe  è  bene  che  V  aria  dà 
temro  sia  presso  appoco  neirlstesso  stato  cbe   quella 
li.  fwri  9.  perciò  2  bene  cbe  il  tubo  aia  aperto  almeno  da 
ina  pj^rte  ^  ma  è  necessario  di  (enere  quesu  apertura 
Mionenaente  chiusa ,  perchè  il  tubo  iiO|>^sporcbt  di 
lentro^  perchè  essendo  sporco,  e  soprattutto  umido y 
locerebbe  molto  a* suoi   effetti.   Sfi  malgrado  queste 
l^ccauzioni  il  tubo  si  è  sporcato,  o  ha  ricevuto  dell' 
Bnidita  ,  per  pulirlo,  o  asciugarlo,  di  dentro  vi  $i  *&ti; 
Konrere  un  poca  di  re^a  bene  asciutta ,  e  dopo  aver- 
li bene  scossa ,  ed  agitata  per  qualche  tempo  sì  leve-- 
là,  e  vi  si  farà  passare  del  cotone  cardato  che  si  $pÌA'. 
tgì  con  una  bacdietta,  e  si  tirerà  fuori  con  u» 
io. 

.  12J4.  II  modo  che  si  dete  tenere  per  elettriz2ate  il 
Pb&o  a  B  (  fig.  }25  ) ,  si  è  di  tenerlo  con  una  mano 
fn  il  capo  A ,  e  d' impugnarlo  colf  akra  mano  «  per 
fcc|arlo  pia  volte  secondo  la  sua  lunghezza;  finchi 
^n  de'  contrassegni  assai  forti  di  elettricità  •  St-^poì^ 
f*b^c  il  tubo  colla  mano  nu(ta,  quando  sia  bene 
Pidùtta;  ma  se  è  umida  per  la  traapiraaione ,  biao- 
pa  mettere  fra  fl.veiro  e  quella  no  [foglio  di  catta 


tÈ%        Trattato  Eifeiif^ENtAilE 
sDgame»  tf  meglio  ancóra  ub  pezzetto  di  taffete  hké- 
TàtOp  Non  t  necetsanò' per   elettrizzare   il  Vétro  ili 
4ftrÌDgerlo  «lioItojEòrtc }  basta  confricarlo  leggertnencc}  , 
ma  con  qualche  pelerità  >  e  jitringetido  un  poco  pia  b 
mano  qi^aido  <ti<c0ti4e ,  cHe  quaiid^  si  inaha  •  Ess^n 
do  jc.o's)'f:oiifrI^^to  il  tubo  »  $opr attuto 
asciutto  e  fresco  »  si  presemi  a  ^e^  corpi 
Pi  F^  ft  si  vedrannp  tutti  portarsi  vèrso 
sb  esserne  rispinti  uti  mocnenco  dopo  • 

•1155.  Si  può  avere  presso' appoco  T  equivalente  Ajf 
tubo  elettripo  ^qIIo  fidlfo ,  e  còlli  cera-lac^a^  fie»  , 
4one  de* cannelli >  o  bastoni»  iQpesti  basiont^  coafti» 
cali  coi^e  iabbiamo  4cttó  che  deve  confricarsi  il  tds 
idi  vetro ,  divei^gp^o  elettrici  icooie  lui  ;  non  vi  i  àV 
m  differnza  che  il  pia  e  il  meno ,         ' 

%2$6*  Qiiesti  jtubi  erano  piccoli  'strumenti  »  e  nov 
pé^duceyano  $he  i^na  debolissima  elettricità.  Si  penA 
dun^^e ,  affine  d\  avere  una  confrica zipfie  più  forte  e 
jtopra  una  rnaggioc  ffupergcie,  di  far  girare  de*g!obr 
sopra  due  punte  mediante  una  macchina  di  rotazioat 
Ifitf  }a6):  PercUfc  questa  macchina  sia  bastaatemeair 
grande  ^  forte  per  servire  a  tutte  le  sorte  d*  esperien- 
^  d*eleuricit|,.é  bene  che  la  ruota  R  O  abbia  alme* 
no  quattro  piedi  di  diametro  ;  che  sia  fermata  sopri 
una  montatura  HlCD  ec,  solida  e  forte,  «  che  vine- 
PO  due  manttbi:|  M,  m  aflSnchè  impiegando  due  qo« 
mini  alla  volta  per  girare  in  certi  cast  si  possiDofor-  ^ 
zare  le  confricazioni  del  globo  per  accrescere  gli  c(* 
fetti  •  Il  globo  S  de^e  essere  portato  da  due  punte  ftl 
due  pezzi  N ,  i  ^uaii  se  sono  attaccati  alla   raootaio-' 
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fi  delU  ruota  »  devono  esservi  iccomoJati  in  pianlev 
ra  che  poisaqo  avvicinarsi  o  allontanarsi  tutti  due  in* 
Meme  per  poter  (:omodamente  tendere  U  porda  quanr 
io  ess«  cangi  di  lunghezza .  Bisogna  abcora  che  vi  si^ 
(ino  dì  questi  pezzi  mobile  per  poterlo  avvicinarfs ,  o 
lUpataiiare  dall'altro  affine  di  potervi  porre  d&*  gjobi 
di  diversi  diampt|:i  :  la  corda  della  ruota  R  O  dev( 
iTOmunicare  immediata^pence  colla  pule(;gia  P  del  glo- 
S:  I.  perchjè  altrimenti  si  viene  stmpre  ad  '  apmefìtar^ 
U  resistenza  :  II.  perché  le  pulejgge  che  vi  si  frappones- 
sero farebbero  sempre  rumore,  e  yi  sono  delle  spe- 
riefize,  dove  il  rumore  sarebbe  pocivo.  Se  si  dfsid^r 
asse  di  far  costruire  una  simile  macchina,  la  (igura 
le  mostra  bastantemente  in  minpto  tptti  ì  pezzi,  ;de^ 
[uali  si  conoscerà  facilmente  )p  dimensióni  mediante 
I  scala  che  yi  ha  disotto. 

2^37?  Quando  si  vuol  fàxe  pio  (di  questa  macckina , 
isogna  faf  girare  il  globo  S  secondp  V  ordine  [de* 
umeri  i ,  2 ,  3  >  e  fregare  il  suo,  equatore  colle  du^ 
lani  pude  e  bene  ascii^tte,  o  con  ^n  guancialetto  di 
iioio  ripieno  di  prino  che  è  facije  d'applicarvi.  Si  f^ 
>crispondere  al  disopra  del  globp  S  una  verga  difer- 
3  A  B  {Jig.  327)  isolata  con  de*  cordoni  di  seta  f.^i 

qualche  altra  sostanza  idonea  (2x45^.  Questa  ver? 
i.l^  cip.che  ?i  phiftma  fonduttori  {^zó})}  perchè  % 
letallt  rlettFizzandosi  facilissimamente  percomunica- 
ione  (  1x41  )  sono  ìr  e^ttp  buopissipii  condotipFi 
ella  elettricità. 

izjS.  GÌ*  Inglesi  hanno  immaginato  dopo   qualipfae^ 
DOG  lina  macchina  elettrica  (fii*  i^9Ìy  nella  quale 


2^4  TaAtTATO   ELÉMEifTÀRt 

bàono  sostituito  al  globo  un  piatto  ^circolare  ^i  cri-^ 
stallò  che  Ile  fa 'le  veci.  Qaesto  piatto  P  p  ch$  la 
éel  suo  celÉktro  un  foro  rotondo,  è  iiK>rttato  ^opra  un 
aiÉIre  4  4  di  ottone  »  o  di  legno  doro  al  quale  i  adac<» 
tato  un  manubrio  4t  mediante  il  quale  s!  fa  girare  il 
piatto.  L' asse  4^^  è  sostenuto  sa  due  ritti  verticali 
di  legno  M  iff ,  N  ^  a*  quali  sono  fissati  quattro  guan** 
giaietti  I,  j  ec.  di  cuojo  ripieiii  di  crino  che  servono 
ia  sfregare  il  piatto  »  che  2  fra  loro  (  t  )  « 

2159.  Davanti  il  piatto  è  sitato  oritzodtalmthtef 
un  conduttore  di  ottone  ECD  •  che  porta  air  una  »  é 
air  altra  ideile  sue  estremiti  una  palla  E,D»  dello 
stesso  metallo }  ed  è  terminato  verso  il  [Riattò  da  dM 
bracci  curvi  A,B,  che  sono  pure  terminati  da  ddd 
piccole  palfe  d^  f^  ciascufla  delle  quali  ha  una  soctil 
punta  f,  hj  di  metallo  che  li  ^reSettta  al  piatt»,  e 
per  le  quali  la  virtù  elettrica  si  domui^(^a  ài  condut- 
tore 4  Ctaesto  conduttore  è  portato  stl  due  toloùOe  d! 
vetro  f ,  G ,  che  servono  ad  iiolarlo  • 

tt6o*'l  due -bracci  darvi  A,  fi,  de!  conduttore  so- 
no comunemente  terminati  in  niA  pezzo  fatto  a  fondd 
o  tazza  ,  bastafltetUente  largo ,  nel  quale  si  pongono 
parecchte  punte  •  L*" esperienza  mi  faa  insegnato  che  que^i 


i  Mmi\      I    •   Ili  iiinrniin    tu 


(  1;  I  i^uancidletti  sono  incanalati  ne*due  titti  ver- 
ticali^ N  in  manierar  chef  senta  smoritaré'  la  mac-^ 
china  possano  levarci  per  pulirli,  e  con  uha  vitepof^ 
sono  fl^ingersì;  verso  il  piatto  per  rinforzare  la  pressio- 
ne e  la  contricaaioM  y  e  per  consieguenza  gli  effetti  < 
{Trdint.) 


Di    Fisica.  285 

:t  pluralità  di  puDCe  2  nociva»  e  che  con  uqa  punta 
}li  in  ciascun  termine  del  braccio  curvo ,  la  virtù  e- 
sttrica  si  fa  sentire  più  vivamente  \  il  cks  mi  ha  fatto 
rovare  a  togliere  questi  fondi  a  callotta  »  e  non  la- 
:iarli  che  le  punte  fyb.ll  mio  saggio  è  felicemente 
iuscito ,  perchè  in  quest'  ultimo  caso  V  energia  della, 
irtù  elettrica  è  stata  più  grande  che  in  tutti  gU 
Itri,     . 

%i6u  Per  renderei  guacìcialetti  i,  i,  d'un  uso  mi- 
liore,  e  più  idonei  ali*  effetto  che  se  ne  desidera  ^bi*. 
ogna  spalmarli  d' un  amalgama  fatto  di  stagno  »  e  di 
lercurio  della  consistenza  del  burro  »  e  non  metterci 
irbonato  calcare  ^  o  creta  eome  ordinariamente  si  fa  \ 
tchè  questa  sostanza  attrae  molto  V  umidii^  dell' 
ia  »  il  che  nuoce  considerabilmeme  alla  virtù  elet« 
ica  del  piatto .  Invece  dell*  amalgama  di  cui  abbiamo 
rlato ,  si  sfregano  i  guancialetti  con  dell'  0rù  m^sdU 
y  che  è  una  combinazione  di  zolfà  e  di  stagno, 
r  formare  questa  combinazione. si  adoprano  quattro 
icanTC,  cioè  dello  stagno,  del  mercurio  »  dello zol- 
,  t  del  muriate^  d'ammoniaco  (sàU  amm^macp)^^ 
andò  il  miscuglio  à  ben  fatto  s' introduce  in  una 
ma»  o  in  un  matraccio'^di  vetro,  e  si  procede  alla 
stillazione,  nella  quale  si  sviluppa  una  gran  quanti-* 
di  vapori.  Qpando  non  escono  più  vapori  l'opera- 
2ne  è  finita ,  e  quel  che  resta  nella  storta  è  ero  mo^ 
sVe  (r).  M,  Ingtnhùuse  ci  ha  fatto  {conoscere  un 
■■         »■  ■        I         ■  I         "    ^  Il        *"  ■'■  ■  ■■      ■■    ' 

i  '  )  Questa  composizione  è  una  mica  attj&iale ,  t 
un  color  d' oro  \  e  si  prepara  nella  seguente  mpnie- 


iSrf  'ì'RÀffÀtò  ÈLnMtiifÀki 
iltro  àiiialgamai  che  sì  adopra  per  la  stesso  usb,  é 
èhil  prodùce  un  rriOltor  migliòre  affetto»  Eccone  \i 
éotiiposizioÀe  i  si  fa  fondere  in  on  crògiolo  8  onciédi 
ìtagno  e  altrettarito'  Jiinco»  e  qii^inrfo  la  iasione  1^ 
€ompIéta^  è  il  tniicuglio  bcti  fatto,  si  leva  ifcregiof- 
lo  dal  faocQT  j  e  si  aggiunge  a  quésto  miscùglio  i^òri* 
ite  dì  m'erdùrio:  si  mificola  ii  tutto  tene  insieme  prf 
amalgamarlo;  diploi  si  métte  in  uri  mfoctajo  di  fetto; 
è  SI  tritura  fino'  à' che  siif  ridottó  in  una  polvere  néri 
finissima;  SI  spande  «tfi  poc!<  di  qdesfa  polvere  iofé* 
ttù  de'  guancialetti  ed  applicandovi  V  altro  si*  sfrega 
tà  insiette^  ìi  che  iìnit^L  p'er  efare  all' altro  una  |n# 
tirtù'  e  c^'e  duiat  utf  graddiséiftiò^  tempo .  ^ 

226i.  Siccome  ini  quésta  macchina  si  può'  adoprirl' 
tìn  gfaiicKssimiQr prat6>  di  divallo,'  e  cosi  si  puòavéref 


fa  che  è  la  più  facile  e  comoda  •  Si  amalgamano  4 
Oncié  di  stagno,  ^  dì  mercurio,  3  oncie  di  zolfai  e 
i  di  sale  ammoiiraéd'.  Questo  miscuglio  si  pone  in' 
un  tnatti^aédo  che  si  chiude  con  carta ,  fé  ti  pone  in' 
un  bagno  di  ren^^  e  si  aumenta  il  fuoco'  a  gradi  ,fiB- 
ibè  ii  fòhdo  del  macraccioVdii'enti  rósso:  manteneaA) 
questo  fuoco  per  tre  ore  si  troverà  nel  matraccio  dello 
asólfo"  sublimato,  del  sale  {ntnilioniaco  ,  del  cinabro i 
rfel  ^blimaio'  corroìfi^o,  e  fin  fondo  l*  cr0  mosaic9* 
Le  macchine  che  vengono"  attualmente  d'  fnghileerrt 
tono  comunemente. fornite  di  due  piccole  scatola,  ia 
una  delle  ^uali  si  contiene  là  presente  Ipreparazioucr, 
^eir  altra  quellaf  nera^  inventata  d:a  lngen-hou«c(  ^^z- 

ehi  •  y 
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rande  estensione  di  superficie  sfregata  Cutca  ia 
aUa  i  si  possono  sperare  da  ^eite  aorte  di  mac- 

degli  effeui  niolco  piùf  grandi  che  quelli  che  pos« 
produrre  le  macchine  a  globo  «r  : . 
jl.  Sì  chiaitiano  conduttori  i  corpi  che  sona  elet% 
:i  per  comunicazione  r  i^rcbd  queste  lotfte  di 
sono  idonei  a .  condurre  toiolto  lungi  li  vìmù 
cif  che  loro  si  comunica.  I  corpi  di  questa na- 
he  sono  i  più  in  ìàio  »  e  piik  jldooei  t  podut^  V 

y  che  si  desidera»  sono  i  attuili f  i  corpi  ani- 

r  acqua  e  tutte  le  materie  qmide .  t  prìnii  <on- 
iy  di  cui  siasi. facto  uso  soqo  stati  fatti  di  eor- 
ca napa,  e  quando  sono  state  bagnate  hanno  prò* 
molto  maggiore  eletto ,  perchè  1'  acqua  essendo* 
K^biiissìma  per  oomunicaxione  (  2x41  V  porta  se- 
mita proprietà  in  tutti  i  corpi,  ne' quali  si  tro-*- 
»r  questo  motivo  on  bastone  verde  si  elettrizsa 

più  facilmente  per  c5>tm»&katione',-  di  quello^ 
rrebbe  se  fosse  lecco  r  Un  cordone  dì  seta  o  di 
•  che  se  è  ben  secpo'  non  riceve  tlfcuna  virtff 
:a^  per  comunicazióne ,  essenib  inumidifó'sielec*- 
à'  canto  bene  quanto  la  corda^  di  canapa  bagna- 
a  quale' abbiamo  parlato  disopra»  e*  sarà  alloca 
onìssima  conduitora%  Una  serie  d' uomini  iifo^ 
che  si  tenìessero  tutti  pet  la-  mana  sarcbbirpari- 

un  ottima  eonduttore . 

f.  Non  si  sa  ^tacora  quaotaf  lungfiexsk  ai'  possaf 
'conduttori.  Non  è  ancora  determinata  lalbtiw 
s».aj£a  quale  può  ostètadersi  re]ibttviciti>9.  éòin^ 


pure  il  tempo  cde  impiega  a  propagarsi.  Si  può  sola*, 
mente  dire  che  questa  distanza  è  grandissima.  Si  Ì 
portata  la  virtè  elettriàa  a  più  di  1300  piedi,  in  uu 
tempo  sì  eorto  che  non  i  stato  misurabile  »  mediante 
oha  corda  tesa  e  sospesa  ds(  de*  cordoni  di  setaf2i45}. 
E*  probabilissimo  che  «importerebbe  molto  pia  lontano  » 
bagnando  la  cordai  O  adoprando  on  filo  di'  meul- 
lo-.  .       '  '    '    •     ^     ■ -^  ' 

^  %%€$.  Non  è  necessario  cK$  il  conduttore  sia  sem- 
pre diretto  in  linea  retta}  la  virtà  elettrica  lo  segue 
in  tutte'  le  direrse  direzioni -che  prendo»  sènza  che' Vi 
si  yeega  veruna  perdita^  Ciò  i  coiiiodo,  perchè  toa 
diversi' andirivieni  si  può  fornurè  un  lunghissimo  con«. 
dottore  in  uno  spazio  mediocre.  Dipiu  si  può  con  que- 
sto mezzo  ravvicinare  le  due  estremità  per  mettere  in 
grado  r  osservatore  di  giudicare  per  se  stesso  degli  ef- 
fetti che  il  corpo  elettrizzato  produce. 

ì:%66.  Non  è  necessario  che  il  conduttore  sia  d'  un 
;iolo  pezzo;  parecchie  verghe  di  ferro  poste  capo  a  capo 
r  une  delle  altre  condurranno  la  virtù  elettrica  tanto  be- 
ne quanto  un  fil  di  ferro  d*  un  solo  pezzo .  Non  è  ne- 
cessario che  tutte  le  parti  si  tocchino;  si  può  interrom- 
pere la  continuità  con  degli  intervalli ,  che  possono  tal- 
volta essere  moho  grandi ,  senza  che  la  virtù  elettrica 
cessi  di  porursi  da  una  estremiti  a  un*  altra  del  condut* 
tore  •  Se  i  pezzi  che  formaDO  un  simile  conduttore  si 
trovano  a  convenienti  distanze  gli  nai  dagli  altri,  si  ve. 
de  spesso  a  ciascuna  delle  loro  estremità  brillare  un  pen* 
nacchìo  o  scoppiare  una  scintilla  ,  in  maniera  ch^  gì* In- 
ter- 


Di    Fisica.  289 

alli  che  separano  ciascun  pezzo  sono  concra^se- 
:i  da  altrattanti  fiiorhi ,  soprittistto  se  si  opera 
'oscurici. 

267.  Si  tratta  frattanto  di  sapere  ee  per*  aumenta* 
;li  effetti  dell'  elettricismo  sia  più  vantaggioso  l* 
lentarc  la  massa ,  o  la  superficie  del  conduttore  • 
s  cola  sicura   da   tutte  le   esperienze  che  à  sono 

5  che  l'aumento  della  massa  del  conduttore, 
s  le.  altre  cose  eguali  »  aumenti  la  grandezza  de- 
aflfetti  ;  una  questo  aumento  degli  effetti  con  va  in 
lorziofie  di  gran  langa  coli*  aumento  della  massa . 
erto  ancora  che  1*  aumento  delle  superficie  de' 
tottort  contribuisce  molto  ad  aumentare  la-  gran- 
sa  degli  effetti . 

Éperiinzs.  Ho  elettrizzato  collo  stesso  globo ,  e 
o  stesso  tempo  due  conduttori  isolati ,  »no  de* 
li  era  una  verga  di  ferro  rotonda  di  5  piedi ,  e  } 
tei  di  lunghezza ,  e  che  aveva  za  linee  di  eircon- 
Dzai  e  l'altra  un  tubo  di  cartone  coperto  di  car- 
lojrata  che  aveva  5  piedi  e  6  pollici  di  lunghezza  ^ 

6  pollici  di  circonferenza.  La  verga  di  ferro  p^sa- 
;  libbre  e  i  oncia  ;  il  tuba  di  cartone  una  libbra, 
acie  964  dramme  •  La  superficie  della  verg^  di 
0  era  duBque  a  quella  del  tubo  di  cartone,  come 

13  circa»  mentre  la  massa  della  v'erga  di  ferro 
a  quella  del  tubo  come  162 ,  a  49  o  presso  ap- 
>  come  IO  a  3 .  E  se  non  si  avesse  riguardo  che 
..piccola  porzione  di  metallo  cbt  eopriva  il  tubo 
rartone»  relativamente  a  quella  che  componeva  U 
gì  di  ferro ,  la  prim^  non  aarebbe  stata  forse  la 
Brisson  Fi5.  Tom.  IV.  T 
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dugentesima  parte  dair  altra .  Avendo  danq^ue  tigni 
do  alle  masse,  T elettricità  della  yerga  di  ferro  dof^ 
va  essere  più  forte  che  quella  del  tubo  ;  ma  a  caaflj 
liei  grande  aumento  della  superfìcie  del  tubo  succei- 
se  il  contrario  con  una  diversità  rimarcabile.  Il  tubi 
cominciava  ad  attrarre  un  filo  di  cotone  a  5  piedi  di 
distanza;  e  a  molto  minor  distanza  produceva 
stesso  effetto  la  verga  di  ferro  •  Se  si  presentava 
mano  verso  gli  orli  del  tubo  alla  sua  estremiti 
pili  lontana  dal  globo ,  si  vedevano  sortirne  pa 
pennacchi  vivissimi,  cìie  avevano  3,64  poUid 
lunghezza ,  mentre  che  i  pia  bei  pennacchi  che 
ministrasse  la  verga  di  ferro  avevano  at  più  a 
ci  ;  presentando  il  dito  al  tubo  per  prenderne 
scimillA ,  bastava  avvicinarlo  a  due  pollici  dt 
za  ;  la  scintilla  scoppiava  e  spesso  produceva  sa 
lore  insopportabile  e  che  si  faceva  sentire  sino  al 
mito  ;  invece  cber  per  prendere  le  scintille  dalla 
ga  di  ferro  bisognava  avvicinare  il  dito  a  x  poUi 
e  il  dolore  che  produceva  era  còsi  piccola  cosa, 
sé  ne  potevano  prendere  7,  o  8  di  seguita.  H 
prova  che  si  atfiilenrano  più  gli  effetti  aumeotanlt 
superficie  de*  conduttori  che  aumentando  le  mi 
Generalmente  si  aumentano  di  più  gli  effetti  ani 
tando  le  sisperfiété  in  lunghezza ,  piuttosto  che  io 
sezza  :  in  maniera  che  a  quantità  eguali  di  superi 
più  il  conduttóre  sarà  lungo,  più  grandi  saranno 
effetti .  Supponlattio^  iin  conduttore  cilindrico  di  6 
di  di  luAghezea  5  «  di  j  di  circonferenza  ;  e  un 
di  72   piedi  di  lUUgbeaM  e  di  3  pollici  di  dn 


b  i    f  i  é  i  e  À^  ift 

nàzi  ;  te  si  fa  astrazione  de'  due  Iati  ^  le  s\ifetfkiS 
sonò  nell*ùna  e  neir altro  di  iÌB  piedi  quadrati,  il 
più  lungo  produrrà  molto  maggiore  effetto '('^)^ 

(^  Aécioccifè  resperiistisa  potesse  sciogliere  Ja  qùe- 
stioae  t  OQ^nvehiva  che  la  vet gà  di  ferro ,  ^d  il  tubor 
di  cartóne  fossero  eguali  iti  superficie  ,  e  disuguali  in 
massa;  L'esperienza  péro  ha  farò  vedére  effetti  rnag- 
^ibrl  nel  )ubó  di  càrtfatie  che  aveva  inaggior  superfi- 
eie  ,  quafitunque  tadto  minore  in  massa  di  questa 
to^sé  la  spranga  dì  ferro .  Così  dev^  esser  di  fatto  . 

Farmi  conforme  alla  ragione,  ed  alle  osservazioni» 
ihe  per  aumentare  gli  e£ttl  elettrici  convebga  aà- 
mentaré  la  superficie  del  xondtittore  anzi  che  la  i»aa- 
si .  In  fatti  I.  nei  corpfi  idio-^elettrtci  i  QÌàè  quelli  che 
li  elÀtriszatio  per  attrito ,  V  elettricità  si  sviluppa  ini 
ragióne  diretta  della  superficie  confricata  »  e  nen  gii 
dèlia  massa  ;  per  qual  ragione  adunque  non  si  esten* 
derà  V  elettricità  per  egual  tf^odo  sopra  i  òorpi  àneler. 
tdci  in  xagióu  d^lla  suferficie  comuoicanf e .  e  non 
della  massa  i  li.  La  bòccia  di  Leida  cJovrebV  esiercf 
più  attiva  se  contenesse  rarjt*  acqua ,  o  tanta  limatu- 
ra di  fef fo ,  ò  tanti  pallini  da  schioppo  i  di  quello 
che  <e  avesse  unsi  sémplice  intonacatura  di  foglia  di 
stagno ,  tiecòme  sono  costruiti  i  vasi  dalla  batteria 
(fiiiì^)  descritti  nel  paragrafò  2275!.  Ma  Ì*c;spefien- 
ta  prova  il  cÀùttario)  e  per  dò  appunto  ma  $i  eo^ 
stroiiconè  pift  oggidì  i  vasi  né  con  r  acqua  i  tA  Con 
la  limatura,  mj^  colla  Semplice  foglia  di  stagno^  per-- 
chè  ai  è  éofiosciutò  che  tanto  eÉfettòr  wh  otteàersi  da 
I  on  taso  elettrico ,  quanta  h  là  superficie  metallica  di 
I  cui  2  iiifdnacaltà .  Qiieilo  che  si  dice  deìvaàèj  eboc^' 
,  9ÌM  di  Leida,  0  del  quadrato éàgih  che  Mrà  descrit- 
I   IO  in  profreiiai  li  puè  dirci  dei  conduttóri,  percM  ti 
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226St  Dar  tatto  eia  che  a()biamo  detto  (ziéj)  à 
può  ^Qippludere  1  h  che  un,  corpo  cbe  ba  mplta  mam 
si  eletti^iz^a  a  «Mperficie  eguali  piiì  fortesMutt ,  dA 
quello  che  ne  ha  meno;  purché  la  sorgente  cbe  iH 
partecipa  la  sua  urta  fOISÀ  iQcnmùijistcac^UeojQ  hh 
stantemeote . 

7.269.  H.  Che  raumenio  delta  superficie  del  cor^i 

cbe  si  elett.r'izzfa  contribuiKe  ancor  pio,  ad  aumentu^ 

la  grandezza  diagli  effetti^  i 

^i7P.   III.  Che  l' energia  drlla  virtù  elettria  b« 

segue  né  la  proporziow  dell^  ipasse,  né  qaelU  ddlb 

superficie .  '  * 

2271.  }Y.  Ma  che  a  superficie  eguali,  più  l«ngb»^ 

za  cbe  av;:à  il  conduttore  più  saranno   grandi  gjié 

fatti  (i).. 

2  272.  Si  chiama  7»«r^i4  di  Leida  un  vaso  di  vi 
DF  (fi:  327  ).o  PG  (/ff.  J28)  in  p2^rte  ripieno  1.0; 


meccanismo  è  lo  stess^o  •  V  elettricità  si  spande  «1^ 
la  superficie  ,  e  quanto  ella  e  maggiore  »  tanta  p^ 
elettricità  raccoglie  .  Un*,  esperienza  diligenteqMU 
istituita  proverà  quel  qb*  io  dico  •  Quindi  avcannobl 
sof»na  di  qualche,  modificaziqnt  i  corollare  che  dediB| 
l'autore  dalla  sua  esperienza  n^i  paragrafi  .( tiftt 
2269  ,  2270»  2271  ). 

(  I  >  Su  quelita  leg^  era  fondato  H  sU^gerimeni 
deir  Ab.  Cari  piato|ese  di  fare  i  conduttori  f  Sj^iri 
le  ;  perché  cosi  in  poco  luogo  veniva  ad  aversi'd 
conduttore  lungo  e  comodo  al  t^npQ  st^ssQ  (  Tr^ 
dur.)  i 


hi   f  i  i  i  i  a;  f^i 

foiférttò  Ai  qbalche  corpo  anelettrico  (  1241 }  còm^ 
àcqba,  ó  qualche  Gostanza  i^détallicai  6  la  di' Cui  s^ 
ipctfifciè  ieiir^tforé  F^  ò  (af  è  federata  d'utia  foglia  di 
metallo ,  o  in  qaelìa  vese  le  ni  tìtke  \A  tàtno  la  %é^ 
perticie  éstertià  nel  tempo  che  i9  àe  Fa  uio ,  o  di  4:ut 
attnebo  ne  né  fi  coiiaatìibat^e  là  Superficie  eiteriia  con 
qualche  éorpo  ahdfettcido  é  In  questa  boccia  s' itti- 
metgt  una  vèrga  dì  metallo  ft,  6  ^,  che  fa  comuni* 
care  la  superficie  interna  col  còrpo  da  cui  riceve  la 
Wrtà  elettrica .  Qae»ia  "boccia  è  il  pribcipale  ijtru» 
nientd  ^tiìr  espetienia  aaU' Ab.  iV^/Zr?'  chiamata  éìfe- 
HgnU  di  teidà  (ìioi). 

2t73»  Sì  chiama  *4^^^ir*/Jlr  fVittrtià  (Jff.  Jjo)  uit  nw-- 
mero  maggiore  o  niihoré  di  vaii  di  vetro  foderiti  di 
dentro  e  dì  fuori  di  foglia  dì  stagno,  eccettuata  la 
loro  parte  superiore,  che  ilon  è  foderata,  e  contenu, 
ti  cucti  in  una  cassétta  di  legno  parimente  foderati 
di  foglia  di  staglio.-  À,  A,  A,  A,  A,  A,  sono  sei 
^rah  vali  dì  vetro  fcópcrVi  èsteriorm^àte,  è  interna-» 
medtie  di  foglie  dì  scagno  fino  ìA  B,  B^  éc.  é  posti 
in  una  cassétta  CD  E  federala  di  Foglie  di  stagno «- 
te  capacità  ìiìterné  di  qdesti  ilei  vaii  cohiunicano  ih^ 
siéme  per  nlezio  di  vérghe  di  nictaÌlc»CH,lK,LM,NO|. 
PQiiSt,  tutte  feroiàte  nella  palla  P  i  tà  ilohitè  sopr* 
una  colonna  dì  vétro  R.;  Qiieèté  verghe  dì  metallo 
possono  èoniùntcàfie  col  priiicìpaie  conduttore  d^tina 
naechìn;t  elettrica ,  mediante  la  verga  di  metallo  XV. 
Sopra  uno  <fì  questi  piccoli  lati  C  D  della  tassetu  C 
DE  8  adattato  »n  ftno  di  ottona  in  forma  di  sy»-' 
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4ra  YZf  la  di  cui  pane  Y  coasuoica  umaediatim 
U  colla  fodera  di  iUgao  d«Ua  cassctu  CDE;  t. 
parte  Z  serve  di  MStegao  alb  ^ofunze  che  ai  YOifi 
no  fottoparre  ali*  esperieoza  •- 

9174.  Cofiraiio  cosi  questo  apparecchio  »  ai  dettn 
sa  come  la  boccia  di  Leida  (  1305  )  e  produce  on  d 
fetto  tanto  più  grande  »  qoanto  maggiori  sono  i  tif| 
o  io  maggior  numero  •  Mi  pare  d*  avere  osservato  d^ 
per  aomeoure  1*  intensità  di  questi  effetti  si  guadifd 
pia  aumentando  la  capacità  de*  vasi  «  che  cresoendM 
il  numero  i  in  maniera  che  supponendo  la  stessa^ 
ticà  di  superficie  foderate  »  un  piccol  numero  di  0 
vasi  produce  maggiore  effetto  cbe  an  jran  numera  Ì 
piccoli  vasi» 


Di*  Fin$meni  elettrici  • 

SX75.  Dopo  aver  data  la  deflnicìone  dell*  elettri 
^aai^)»  abbiame  esaminato  quale  è  la  natura 
virtù  elettrica  (9x14  e  teg.)  ,  quali  sono  i  mtxsi 
farla  nascere  (  2239.  e  seg.  )  quali  i  segni  per  coi 
manifesta  (  as49  e  1x50)9  e  quali  i  principali 
menti  che  servono  a  produrre  i  fenomeni  elettiii 
Caa5i  eseg.).  Si  tratta  ora  divedere  quali  sonefii 
sti  fenomeni  ì  dopo  di  cbe  renderemo  conto  de'teflia 
tivi  che  si  sono  fatti,  e  delle  teorie  che  si  sone  in 
maginate  per  renderne  ragione  » 

aa75.  Tutu  i  fenomeni  elettrici  si  possono  divido 
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io  due  alassi  ì  nella  prima  racchiuderemoxtmù  quei 
moti  tanto  alternativi ,  che  simultanei  a'Quali\si  è  da- 
to il  nome  di  attraz^icnc  c^dì  ripulmnt\^  generai- 
mente  tutto  ciò  che  si  ^pera  per  una  caius»  cbe  rima- 
ne invisibile  •  Comprea'deremo  nella  seconda  tutti  i 
fatti  che  sono  accompagnati  da  luce,  da  scoppio  »  da 
piintiire,  da  infiammazione,  da  commozioni  ec.  Seb- 
bene alcuni  fatti  non  appariscano  al  primo  colpo  d' 
occhio  avere  alcuna  analogia  c«gii  altri ,  si  vedrà  in 
seguito  cbe  si  avvicinano ,  e  per  Io  più  non  sono  che 
estiost€>DÌ  gli  uni  degli  altri  ^  o  le  conseguenze  necesw 
«arie  d*  una  causa  comune  ma  variata  4^  certe  circo-^ 
su«ze«  ~  '  ^  . 

2ft77»  La  materia  elettrica  che  abbiamo  detto  esse- 
re in  moto  o  di  dentro  y  o  attorno  il  corpo  elettriz^ 
sai»  si  diffonda  progressivamente  nelle  vicinanze  fino 
ad  una  certa  distanza ,  la  quale  è  maggiore  o  n3Ìno- 
re  secondo  il  grado  dell'energia  della  yirtù  elettrica 
de' corpi.  La  prova  di  ciò  si  è  che  questa  materia  tra- 
sporta i  corpi  leggert  cbe  sono  alla  superficie  del  cor- 
po elettrizzato,  e  li  sostiene  qualche  tempo  in  aria 
a  18  pollici  p  due  piedi  di  distanza  al  disopra  del  cor^ 
fo  elettrizzato ,  malgrado  il  loro  peso  che  vi  si  op- 
potè. 

MfperUnzA  •  Dopo  avere  confricato  un  tubo  di  ve. 
tro  A  B  ifigp  331  )  se  gli  presènti  un  corpo  leggiero 
come  sarebbe  una  peluria  dì  piuma  D;  questo  picco- 
lo corpo  s'apre  e  rimane  sospeso  in  aria  ad  una  certa 
altezta  al  disopra  del  tubo  >  in  maniera  cbe  se  si  al- 

T  4 
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za  il  tubò ,  s' alza  ancora  il  piccolo  fiocco ,  «l^si  ab« 
bassa  abbassando  il  tubo . 

^ijSi  La  materia  elettrica  esce  sempre  dal  corpo 
tiettrixzaio  sótto  la  forma  dirfioGcbi  o  pennacchi  cotB" 
posti  di  raggi  divergemi  fra  loro  •  Il  suo  sgorgo  pren- 
de sempre  questa  fìgura  sia  che  questa  materia  resti 
invisibile,  o  che:  l' infiammazione  la  renda  visibile  . 

Esperienza'  Sopponiamo  una  verga  di  ferro  A  B 
(fiz.  332}  elettrizzata  da  un  globo  o  da  un  piatto  di 
vetro:  vi  si  vedrà  ali*  estremità  B,  la  più  lontana  dal 
globo  o  dal  piatto  uno  o  più  pennacchi  E  di  materia 
infiammata,  i  di  cui  raggi  partendo  da  un  punto  bas- 
no  sempre  molta  divergenza  fra  loro.  Se  si  spargono 
delle  goede  d'acqua,  iyji^  1,  Tsu  questa,  verga  ^pre- 
sentando il  dor^o  della  mano  a  queste  goccie  à'zc* 
qua ,  se  ne  vedranno  escire  tanti  pennacchi  luminosi 
ff  e  t  e  y  simili  a  quello  E  di  cui  abbiama  parlato  • 
Se  invece  di  goccie  d'acqua  si  mettono  sulla  verga 
de' piccoli  mucchi  DD  di  qualche  polvere,  o  di  cru- 
sca ,  nel  mometico  che  la  verga  diventerà  elettrica^,  la 
polvere  sarà  lanciata,  ma  ciascuno  <ie' piccoli  muccbi 
nel  volar  via  prenderà  la  forma  di  un  gettò  G  G ,  e 
rappresenterà  in  grande  la  forma  del  pennacchio  di 
materia  elettrica  del  quale  segue  V  impulso  •  Succe- 
derebbe da  ciò  che  se  la  virtù  elettrica  avesse  eser* 
già  bastante,  il  corpo  elettrizzato  apparirebbe  tutto 
sparso  di  pennacchi  come  si  vede  {fig.  333  ^. 

2279.  Gli  stessi  effetti  hanno  luogo  se  la  ver^a  di 
ferro  è  elettrizzata  da  un  globo  o  da  un  piatto  di 
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zolfo  o  di  cera4àccafy  con  questa  differeistft:  Mltatfta 
che  tbUi  i  feaomem  non  hatfoo^' urna  apparenza  :  i 
penacchi  laminosi  E  r',ir,  r-,  sono  coandcrabilme^e 
pia  piccoli  9  edhaìino  ac^oistato  ji  notile  4i  pufm  lu" 
minosii  ma  noti  sono  come  gli  altri  compostr  di  ra^ 
gi  divergenti  ^  ed  appariscono  a  chi  li  qsserva  atten^ 
tamente  5  avere  utf  moto  progressivo  in  avantr^  i  fa-» 
sei  G ,  G»  notf  si  alzano  tanto,  e  prendono  anrieor 
minor  voleme^ 

zxZ0.  Queste  dfffeteitze  nella:  grandezza  de' feno^ 
fneni  sono  quelle  che  faanna  dato  luc^goa  queste  di^ 
strnzioni  d'elettricità  iìi  vitrea^  e.rtsifiasd^  ììe^  piii^f 
e  me&ù  f  del  che  faremor  parola  in  seguito.'  Infatti 
queste  difefenzé  esistono  ^^  k. distinzione  ha  mi  fé» 
damento}  ma  ci  converrà  esaminare  li^' che  conskt»- 
no  qsreste  differente  (  2285  ,  e  1563  ).  1 

2281*'  Quei  grandi  e  piccoli  pennacchi  bahto'o  tuogd^ 
tutti  in  una  volita,  netl^istesso  corpo y  e  questo  è  uff 
fenomeno  che  è  costante ,  e  che  merita  (a  pie.  grande 
attenzione.  Se  s\  elettrizza  un  eoiidutiorre  di  metallbr 
GF  ifig.  334)  con  \m  globo  di  vetro  L^  siv^é^  zU 
la  sua  estremità  la  più  lentaira  dal  globo  no  bielto  e 
gran  pennacchio  laminoso  F^  e  all' estremità  per  la 
quale  comunica  al  globo  se  ne  vede  uno  molto  picf* 
colo  »  che  si  chiama  punto  luminoso  L  ;  se  a  questo 
conduttore  €  F  si  presenta  una  verga  appuntata  di  me- 
tallo I ,  non  vi  si  vede  alla  di  lei  cima  che  un  pic^ 
colo  punto  laminoso  /•   Al  contrario  se  si  elettrizza 


ipS  Trattato  Elementare 
Dticoadottorc  di  mettilo  KE  ifig.  33  j  )  con  an  già* 
bo  di  zolfo  M ,  non  si  vede  alla  sa4  estremiti  pijj 
lontana  dal  glnbo.  clie  Jtn  funtot  Inminoio  E:  _ 
eitremità^  per  la  quale  eoBinnica  aé  globo  fi  si  re 
«fi  bel  pennacchio  Inoiinoso  Mbene  aperto/;  ^  a^ 
sto  eondactore  K  £  si  pcifsenta  ona  verga  appoou  ^ 
H  di  metallo  ri  vede  alla  sua  jponta  un  bello  e  («  ^ 
pennacchio  Inounoso  #•  Il  pennacchio  si  trova  dai . 
qfie  in  tutti  i  casi  ali'  estremità ,  per  la  qnak  il  coi  ^ 
dottore  comaunica  col  globo  di  zolfo,  e  alla  piM|  ^ 
presentata  al  conduttore  elettrizzato  dallo  zftUe. 
il  ponto  luminoso  si  trova  all'estremicà  b  piàloi  , 
tana  dal  conduttore  elettrizzato  dallo  zolfid,  ali* «a»  . 
miti  per  la  quale  il  conduttoee .  comuoic»^  col  gMl  , 
di  vetro»  e  alla  punta  presentata  al  conduttore  sM  , 
trizzato  dal  vetro  •  ^ 

zaSa.  Si  dice  che  un  corpo  e  elettrizzato  poiuwé 
wutme ,  e  wpik^  quancio  presenta  il  pennaccbioii 
mtéttivétmiHte  ^  q  in  meno^  quando  non  fa  vedere ( 
il  punto  luminoso;  e  si  pretende  che  T elettridci  1 
HtivSf  o  in  pm  consista  nel  contenere  il  corpo  < 
elettrizzato  ona  maggior  quantità  di  fluido  eletti 
di  quello  ehe  contiene  nel  suo  stato  naturale  ;  e  \ 
Telettriciti  negativa  o  in  mene  consista  nel  conteae*  j 
re  una  minor  quantità  di  fluido  elettrico  che  nel  ^  , 
stato  naturale.  E  siccome  questo  fluido  tende  sttù^  ^ 
come  tutti  gli  alarla  mettersi  in  equilibrio  conH  . 
stesso  f  spandendosi  uniformemente  dappertutto  >  1 


^oncìpit  (  ma  non  si  pro?a i,cfae  u^  cotfo  eUùzit: 
sito  foiiiiwnntntt  hncia  epntinuamente  il  fluido  eltt- 
crico  soirerchio  €bft  ba^rfe^n  riceverne  del  naovo,  • 
che  4I  contrario  no  corpo  elettrizzato  ne^ativamento 
rictvé  da  tutti  i' corpi  cbt^rgliai  avvicioaaa  U  porzio- 
nt  di  fnido  elettrico. cbefgli:  niioca  )^a  somminl* 
errarne  a  veruno^  in  ^conseguenza  li  dice  che  il  pen^ 
itMcchié  è  il  segno xleUVn9cita,^eUa  piateria  elettrica^ 
e  che  il  tum9  /imiift»j:#,^:ìl.  segno  del  suo  ingresso* 
Ma  ciò  aen  siaaroeda*cofisegi»enti  fotti . 

aiSj.  Perchè  tactirJb«orfii:<he. si. elfttrìzuno  tanto 
por  confricazione,  iche  per  ciomunicazione »  o  cheque* 
sta  elettricità  sia  comunicata  dal  vetro  o  da*  corpi  re- 
tinosi 9  tutti  questi  .«orpi  ricevano  9 .  soprattutto  da.' 
corpi  anelettrici  che  sonoloce  vicini ,  una  maceria 
simile  a  quella  che  ipandono  intorno. a  se* 

Esferitnz/i .  PonMe  4ai«:|^ti  a  un  condufctnre  .  G  .P 
O^tf- 334)  elettriissaco  dal  vetro,  o  piuttosto  ^  perchè 
da  tioa  parte  e  dall'* altra  si  possa. dM:e  quel  che  si 
sente  )  un  uomo  isolato  -fadoia  parte  di  qnesto  pon- 
dottore^  presenti  il  dito  «vanti  la  m^ino..  o  il  viso  4' 
un  altro  uomo  non  ti^Uto»  Q;2esto  ultimo  sentirà  Ufli 
pìccolo  venticello  fresco ,  che  porterà  «seco  un  odore 
di  fosforo  (2249)*  Se  a  questo  dito  vi  ;i  presenta 
una  piccola  candeletta  accesa  G  {fig.  ìlé)%  una  por* 
zinne  della  àxvsvcxì^,  ^  e  il  fumo  saranno  soffiati  ìa 
avanti;  se  a  questo  flit.0  si  a^accbi  u*  piccolo  vaso 
K  (/;.  337  )  ripieno  d'at^giia^  0  mm^i^U9^39m  w  tx^t 
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io  fottile  éfrè  non  permetta  lo  sgorgò  che  .d-uj^a  so- 
la'goccia  per  volti,  questo  scolo  ai  trovcirà  àeedera- 
to,  e  si  hiì  a  gètti  continui  Ili  r^ggi  divèrgenti •  Tut- 
to ciò  deve  succedere,   e  se  ne  vede  la  ragioùe:   il 
/dito  deir  ucrniò  ilolato  rappresenta  l' estremiti  F  (/£. 
^34)  del  eonduttòre  GP  tletttiazato  dai  VetrOk,  alla 
quale  estrettitti  si  vede  un  bel  pennacchio  lumtiioso 
F  (  2281  )  che  si  pretende  eisete  il^  segnd  dell'esito 
della  ittateria  elJHttìcatli8i)«  Questa  triateria  adun- 
que neiru«ci#ré  quella  dhé  fa  sentire  il  ventò  i^  cb< 
dà  r  odore  di  fosforo  ^^'ttìeeofifia  la  fiamtbà  é^  il  fu- 
mo, e  ch^  à<feélètà  lo  seel«  del   liquoire'^   Mentre  1- 
Uomo  non  isolato  presenta  il  dico  avanti   la  mano  o 
il  viso  dèll-iiomò  isdlato^  produce  tutti  gli  èflfetti 
th6  ila  prodotti  il  dito  isolato  1  farà  sentiteli  Vento i 
Todore  di  fetfoifé^  soflSerà  la  fiamma  e  il  fumo  del-i 
la  daridéla  che  terrà  Tuevuo  hol^o.**  se  si  attacda  a 
questtj  dito  un  vaso  pictio  d'acqua v  lo  scoio  saxàii:- 
èelerato.  Gli-'itessi  efiiftti  sonò>^  sicuramente  prodotti 
dalli  iuèdéiimà' cSaùsa  ;   il  dito  ibn  isolato  sonuniiii- 
stra  dunque-  uda  triatdria  iimile  i  (piella  che  abbiamo 
4etto  essere  fotnftalfiistrita  dal  dito  isolato.  Éceò  an^. 
èòra  un  altro  fatto,  che  non  poà  lasciare  alcun  dub- 
bio su  ciò'é   Fate  comunicare  al  conduttore  Gf  liha 
aòttocoppa- ili  metallo  i^lata  r  omettere  in  questa  S6t- 
fOcopi>a  deir  oliò  fino  ali*  alte^z^  di  '^ ,  é  S  linee  •  A 
7,08  pollici  Él  disotto  di  questa  sottocòppa  e  versò 
il  suo  innao  |«eiitfiirate  la  tidota  /  della  verga  di  ine- 
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tallo  I;  vedrete  T  olia  abl^asiarsi  vtrso  il  mtnoy  e 
ptortafsi  verso  gli  orli  come  se  lo  agitane^ eon  un  pic^ 
colo  soffietto,  Fete  galleggiare  suir alio  uoa  pìccoUt 
palla  ni  sughero  ,  e  presentatele. la  poma/.  Questa 
palla  si  affonderà  oell'  olio  sino  a  toccare  il  fondo 
delto  lottocofipa ,  né  si  rialzerà ,  se  non  quando  ri- 
muoverete la  punta  della  Vjarga  I.  Qiiesii  effetti  non 
posssao  certaipente  esser  prodot|:i  che  d#  una  matetia 
che  esce  da  qisesta  punta  per  portarsi  ai  carpQ  clet- 
triveato  •  Dunque  i  corpi  aneletrici,  che^no  presenta-* 
ti  a'  corpi  elettrizzati  ,^al  vetro ,  somministrano  a  quer 
ari  ulcioii  una  materia  simile  a  quella  che.  n.*esfe«. 
Pare  il  dito  isolato  rappresenta  la  verga  di  mi^tallo 
I»  alla  punta  della  quale  non  si  vede  che  un4)untQ 
luminoso  /  (  zìii  )  che;  si  vuqle  che  non*  aia  'altro 
cbe  il  segno  dell*  entrata  df  Ila  materia  electrifa.(aa8a)> 
e  questa  punta  /produce  g|i  stessi  effetti  che  il  dito 
non  isolato:  il  pretender  ciò  è. dunque  affattp  senza 
fondamento .  In  fatti  si  vede  bene  che  è  impossibile 
che  gli^  effetti  pr^ottì  dal  dito  non  isolato  sienocon* 
segqenza  dello  sgorgo,  del  fluido  eletirieo  che  parte 
dairiuomo  isolato ,  .per  portarsi  verso  T  nomo  non 
ìsolato;«  Non  possono  :essc;re  prodotti  cbe  da  uno  sgor- 
go in  un  senso  opposto  al  prinj^;  dunque  ec^ 

2214,  L' estremità  E  del  conduttore  K  E  (  fig*  335  ) 
elettrizzata  dallo  zolfo^  e  cbe  i;|on, lascia  vedere  Qhe 
un  punto  luminoso  B-^  produce  gli  stessi  effetti  |^o; 
abbiaqio  detto  esmc:. prodotti  dal  dito  non  istlatQ 
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(^283  ):  tua  t  stntirè  il  v^to^  e  T  odore  di  fosfo- 
to\  soffia  la  at^mi  una  portìone  della  tìamma  è  del 
Aimo  d'una  piceola  èandèla  C$  accelera  lo  scolo  del 
liquore  posto  tsf  1  vaso  È  L  ;  somministra  dunque  dèi 
fluido  elettrfcd  tièl  tèmpo  cb6  né  riceve  da*  corpi  mi- 
cini ;  pariinèhte  Tiestréhiità  F  del  conduttóre  QF  ifigi 
3)4)  elettrizzato  dal  vetro  riceve  del  fluido  elettrico 
da' corpi  vicini»  nel  tempo  ittiao  die  loro  ne  soniti}* 
tìfstri  {i,^^). 

2iS5.  Ne  segtje  dà  ciò  ede  il  Anicbetettricoi  nnitio- 
ir'é  nella  stessa  iriatiiera  ÌA  VàvA  i  corpi  elettrizziti  i 
tantt>  per  tonfricazione^'  cdif  per  éfimutkicatiohé^  ò 
the' fa  Virtù  elettHca  iia  comunicata  dal  vetro  ò  da' 
ttsxpì  resinosi:  è  che  la  dtgerensa  tht  vi  i  fra  i'elet>- 
criciti  f esitivi  i  t  r  elettricità  ntiàti^di  fra  Teletrij^ 
iAiì  Hi  fiiy  e  f  èlcttriciti  M  mina  (  2280)  non  «on- 
rista  eiìt  ritlU  differenza  dèli' attività  del  fluidd  elet^ 
t^fco»  tottìc  lo  suppose  Jli.  Ftdtuklift  ^  quantunque 
i\h  sia  opposto  alla  sua  teoria  (2:4^1).  Qtsanrdé  la 
sua  àa^ione  è  anirnkta'  dal  tetro  ;  ella  ita  molta  mag- 
giove  energia  i  e  produce  degli  etiPetti  piii  appaMóticht' 
quando  k  ahtmata  da  dé^cotpi  resinosi. 

làSé.  Da*  qèel  che  abbiamo  detto  {iiti  $  latq)  ne 
iegee  ch^  oj|ni  cofpo"\lettriczat6F  tanto  pt^  éòAfrica* 
iionè  éhe  per  cormiUlbà^iòne ^  o'dal  vetta  d  da* cor- 
(fi  fefinosi  è  Crrceifdato  da  uA*  ammoifersi  dt  x^aéHà 
limilo  L  Òhe  ^i  chiana  materia  elettrica ,  i  di  éui  bg. 
fi  aniAiati  da  un  moto  prójÈteisii^ò  vanno  hj  due  su-* 
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si  (^ppescì  »  gli  uni  partendo  dal  corpo  eleUritzato  per- 
portarsi  air  intorno,  gli  altri  venendo  a  lui  da' corpi 
,  che  gli  soso  vicini  .*  quéste  due  correnti  baniio  loogo^ 
liei  mcdesirao tèmpo  ;  elleno  sono  simultanee y  ed  una. 
delle  due  è  comunemente  più  forte  dell*  altra  r  Ucinf 
prova  quel  che  abbiamo  detto  di  sopra  (:àis$9  chef  Ì 
Corpi  che  sono  presenti  af  corpi  elettrizzati  coiitribuff» 
scono  alla  produzione  de'  fenomeni  • , 

Èsptriénuip  Si  sa  cht  un  corpo  elettrizaato  ititzÉ. 
e  rispinge  nel  tempo  stesso  de'  corpi  leggeri  che  se  gli: 
yesenttno/  e  ciò  stldcede  per  T  «stesso  lato  disila  sua 
super&ie;  doè  ébe  gli  uni  sembrano  attratti  tireltenr* 
pò  9t^s%o  cbe  gli  allori  sono  rispinti.  Chieste  afttrazio^ 
ni  e  ripulsioni  sono  certamente  prodotte  dallcr  due 
correnti  delle  quali  abbiamo  parlato  •  La  corrente 
cbe  viene  da' corpi  vtcinl  al  corpoeleàtrial:zater,  fa  ap^ 
parire  che  questi  corpi  sieno  attratti,  e  la  eorrenter 
che  viene  dei  corpo  elettrizzato  li  ritinge,  e  sicco- 
me questi  due. effetti  bantfo  luoga  Hell' rSlAìate  miede^ 
sima,  dunque  queste  due  correnti  sonorsnttùltanee^ 
Mentre  il  globo  di  vetro  F  {fig.  ^%%)  soKdiintst^ni  ^ 
per  confessione  di  tutti  i  Fisici  ^  della  matérii  dettri- 
ca  al  conduttore  H  D ,  se  gH  si  presenta  ona  chiave 
A ,  or  un  dito  B ,  o  qualunque  a^r^  tovfo  andetti^- 
co,  si  vede  cbìaramedte  il  flìiido  efettriio  ém  si  pre^ 
cipita  da  questi  Corpi  sul  globo  /  dunque  ec.  Kd  iHef- 
desiino  momento  cbe  la  piccola  foglia  di  metallo  pft«^ 
re  attratta  dal  conduttore  II  D  ,  i  corpi  leggeri  G^ 
6  che  san  posti  disopra  ne  sonè  rispimi  ^  N«l  tiimf9 
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istesso  che  lo  scolo  dell'  atqua  conteniata  nel  piccol 
vaM  D  è  accelerato  (  2283  )  lo  scolo  dell'  acqua  eoa- 
tenuta  nel  vaso  C  sostenuto  da  una  persona  nooiiD- 
lata  iè  accelerato  egualmente  ;  ma  bisogna  tMervat^ 
che  questa  accelerazione  non  ha  luogo  che  dal  Itt 
del  vaso  C  che  è  voltato  verso  il  conduttore  elettri» 
zato  (2150).  Se  si  mette  on  filol  sul  conduitoceHA 
subito  che  questo  conduttore  diventa  elettrico,  leM 
estremità  di  t)uesto  lilo  si  allonunano  runadalTil'^ 
tra»  e  son  dirette  secondo  la  corrente  del  fluido ehh 
trieoy  che  se  n'esce  dal  conduttore .  Supponiamogli 
que  un  gran  numero  di  fili  posti  intorno  al  coQd^ 
lorc  A  B  (fig.  3JO  )  :  ciascnno  di  questi  fili  f%f^^ 
rìge  in  maniera  da  rappresentare  i  prolungamenti  1 
faggi  di  questo  conduttore  •  Se  vi  si  passa  un  csid 
ce  con  de'  fili  F,  F,  questi  ultimi  fili  si  dirìg 
tutti  verso  l'asse  del  conduttore.  I  fili/,/ sono  ( 
retti  dal  fluido  electrtco  che  esce  dal  condottorci  tH 
fili  F,  F  sono  diretti  dal  .fluido  della  medesima  <ph 
eie  che  dat cerchio  si  porta' verso  il  conduttore.  Duiw 
quo  le  due  correnti  in  senso  opposto  di  questo  laiM 
sono  simultanee . 

2287.  Un  corpo  rispinto  da  on  corpo  elettrixiM^ 
non  lascia  di  ^essere  attratto  nuovamente  .d^  .qvK«^j 
corpo  subito  che  ha  toccato  qualche  corpo  anele'.tiico« 

atSS.  Le  attrazioni  elettriche  sono  più  vivaci, 
do  i  corpi  leggeri  presentati  al  corpo  elettrizzato 
sostenuti  su  delle  sostanze  anelettriche .  Gecieralfflea 
i  colpi  sono  attratti  più  vivucemente  se  sono  pressati 

sopta 
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ìpii  tin  sapporto  di  nietalto^  o  d'una  sofitinza  che 
»ntenga  deli*  umidità  ,  di  quello  che  se  fossetto 
resentati  su  dello  zolfo  o  della  cera-l2cea. 
228y.  Tutti  i  còrpi  non  sono  suscettibili  di  esse« 
t  egoaimente  attratti  e  respinti  da  un  corpo  attual- 
lente  elettrizzato  •  Generalmente  quelli ,  la  tessitura 
e^  quali  2  più  stretta  ,  quelli  che  sono  i  più  densi , 
mnbrano  attratti  o  rispinti  più  forte  e  da  piti  lonta- 
no dì  quelli  che  hanno  minor  densità,  e  la  tessi- 
ma  de*quali  e  più  aperta  è  più  porosa.  Per -questo 
«  stesto  nastro  se  è  solamente  bagnato  »  incerato 
»  iogommato ,  diventa  più  idoneo  a  essevc  attratto  o 
iipnto  <he  se  non   fosse  stato  preparato . 

2290.  Un  corpo  elettrizzato  se  è  in  libertà  di  mac« 
nctìy  è  attratto  da  un  corpo  anelettrico  non  elet- 
'tàtiuo'f  cosi  una  piccola  foglia  di  metallo  elettciz- 
Utae  sospesa  ad  un  filo  dì  seta  è  attratta  dalla  ma- 
llo d' un  uomo ,  da  un  bastdtie  di  legno  Verde ,  dì 
ma  verga  di  metallo  cbe.se  le  presenti. 
'  229  r.  L^  elettrizzazione  accelera  V  evaporazione 
tf  liquori  ,  egualmente  che  la  traspirazione  degli 
aaimali. 

^Esperieriza .  Se  si  pone  "sopra  un  conduttore  che 
ri  elettrizzi  un  corpo  umido  ,  come-  una  spugna  , 
li  asciugherà  più  presto  che  se  si  lanciasse  nel  me- 
lerimo  luogo  ,  senza  essere  esposto  all'  azione 
MI*  elettricità  •  Se  si  fa  ^  comunicare  allo  stesso 
)OQduttore  un  animale  isolato  »  perderà  per  la  tra- 
jrirslzioae  insensibile  più  che  àon  farebbe  in  un 
Brisson  Fis.  Tom.  IV.        V 
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retnpo  eguale»   e   neirist€sso  luogo  se  U  virtù  l* 
lettrica  non  agisse  sopra  di  lui  i 

2;fc92.  Questa    acceleraatiane    d*  evaporazione  »  f 
di  traspirazione    ha   patìtttente   luogo   ne*  Corpi  cbe 
senza  comunicare  col  corpo   attualmente   elettriaz^', 
to  ^ .  solatnifnté  gli  sono    vicini  »   e  sedza   csset^.j' 
solati  i   Ma   questo    effetto   i  minote  cbe  nel   MfT. 
(precedente  i  perchè   ih   qaeit*  ultimo    caso  revapo-l 
razione  e   la  traspirazione  aon  sono  accelerate  dui 
dalla  parte  che  e   voltata  verso   il    corpo  eietttiff| 
zato  4  (  w 

I29j.  1  Corpi  elettrizzati  aderiscono  gli  uni  àgli 
altri  (  15^5  )  in  maniera  che  noii  si  possano  sqAti 
rare  senza  uno  sforzo  che  qualche  volta  d#ve  es^ 
sere  gtatidissimo  #  Tutti  i  Fisici  elettrizzanti  haDoo, 
dovuto  accorgersene  in  parecchie  occasioni^  chs, 
un  fioccò  di  piuma  ^  un  fii  di  ista  o  di  cotone  f 
un  piccol  frammento  di  foglia  sottile  di  mctallOf 
per  esempio  d'  oro  ^  o  di  rame  battuto  »  a  altro 
corpo  simile  ,  s*  attacca  qualche  volta  al  tubo  del 
vetro  o  al  conduttore  elettrizzato  con  tanta  forzai 
cbe  vi  vuole  della  fatica  a  separarlo  col  loflSo  il 
più  violento  é  Accade  Spesso  che  de*  frammenti  di  ^ 
foplie  di  metallo  simili  a  quelle  delle  quali  ab- 
biamo parlato  f  ^i  attaccano  a  della  Cera-lacca,  o 
a  dello  zolfo  elettrizzato  come  se  vi  si  fossero 
atraccate  apposta  :  Ciò  si  chiama  dàcrenzji  o  ah 
siane  ahttricdé 

^2p4»  E*  molto  tempo  che  per  la  prima  volta  si  | 

i 
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^^la  coesione  elettrica  i  ma  ifìlanp  ha    mat 
cedere   quanto    grande    poteva    essere  .  questa 
le  come  lo   kà  idiiXÀ   Roberto    tymmer    mém-. 
?lia  Società  keale  di;  Londra  in  upa  nicn  o^-: 
è  (là   letta  alla    detta    Societji    jK^ealò    il  21 
»   f75p.  Si   troverà   questi   memoria   bel  ter- 
lume   delle   Lettere   sulC  èleiricki     pubblica-] 
l*  Ab,   Nellet  pag.  57  i  e  seg^.  PaMaiido  del- 
u  elettrica  clié  acquistario   per    esémp^Q    due 
li  seta  i  una   nera  ed  una  kiàtica  che. ii  %o- 
ùte  per  qualche  tempo  iti   ima  gamba*  ^  chei 
]f  sfregate    colla  mand^  t  levate    tiitté   due 

Volta)  fa  vedere  con  èsperièntéj  benissimo . 
che   queste    due    calze   aderiscono    fra    loro 
la  forza    tale  che  non    si  possono    separarti 
itjo  sforzò  éónstderabile.  ^  Beco  i  risultati  di 
delle  sue  esperienze; 

.  Ma  prese  due  calze  di  seta  una  bianca*^ 
hèra  ^  che  lia  eletriz:Jtate  come  abbiàiioo. 
'  Ì2^4  )  ;  la  bianca  pesava  Ì8  danari  e  10 
e  la  nera  pesava  i  oncia  i  e  x'^aìiarò.  Òs- 
che sì  tratta  della  libbra  Troy  »  c(ie  é  di 
\  on(^ie  y  V  oncia  di  Ì4  danarì  i  il  danatcf , 
(rani.  La  calza  bianca   eisetidù   inferita  nel-' 

M  portato  i  libbra  5  o6cie>  «e  i  daoiatò^ 
ovi  il  Suo  proprio  peso  e  quello  dei  piat» 
i  bilancia  òhe  vi  era  appeid  ;  ìli  iflaniera 
éoéiione  della  calala  bianca  alla  dajza  ne- 
va  pressò  appoco  a  22  volte  il  pesò  della* 
anca  * 
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229^''  Avendo 'fotta  la  'stèssa  espertenia  fai  m 
tèthpo  pie  fiivorevole  con  delle  calze  ttmiU  >  a 
ave&do  rovesciata'  la  ealsa-  bianca  e  iàierta  wA 
H  nera  in  modo  cbe*  àì  toccassero  perii  loro  n 
veteib  ,  Aavé  ecMo  Vellutate  fino  a  un  cesto  H 
gno;  cjtest*  tfltima  lia  portato  fino  a  tj  libbafe  t] 
onete  ,  in  laniera  che  la  coesione  della  cab 
bianca'  alla  calza  aera  equivaleva  allora  a  pia  1 
50  vohè  il  peso  della  calza,  bianca^  ^       ^        :     | 

2257,' M.  Simt/kr  ba  ^ripetuta  la  stessa  tspened 
còti^  delle  chize  più  forti  •  La  caizarbiancaspetavaèM 
que  I  oo^ia^'ìlo  danari;  e  8' granir  e  la  neraiM 
cté \^  dìhìrf  «Ti  {Bini.  La  calta  bianca  iliserita.iil 
là  liera^tài^  'sénzictscre' rovesciata  yiia  nanien.  d 
11^ 'Superficie  ésteriore^^deltabiìticae toccava  la.sipii 
tibie  interiore  della  netay  ha  portato  quasi  9  libM 
Cosi  che  la  coesione  della  calza  bianca  alla  cali 
nera  ànSava'  a  circa    64  volte    il  peso  deUaaU 
bianca.  -  ./ 

^22^8.  Ila  in  seguito  ripetuta  la  stessa  e^eried 
colie  stesse  calze  ^  tna  ìrovesciando  la  calza  Uaiica  i 
inserendola  nella  tiera  in  maniera  che  le  due  sopol 
eie  interne  fossero  applicate  Tuna  sull'altra.  In  qd 
sto  caso  la  calza  bhnca  ha  sostenuto  fino  {15  lUv 
I  danaro ,  e  io  grani .  In  maniera  che  la  coesioi 
della  bianca  alla  nera  equivaleva  quasi  107  voli» 
peso  della  ealza  bianca,  si  sarebbe  egli  mai  crtM 
che  la  vfaxsióne  elettrica  potesse  essere  «tanto  gra 
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iljlf*  Ilo  ripetuto  questi  esperimenti  j  ed  ho  tra-» 
te  i  risultati  conformi  a  aio  che  annunzia  M.  Sim-^ 
r.  Qu^apflo  si  fa  escire  la  calza  bianca  dalla  calza 
ra,  e  ebeCse  ne  tiene  una  fier  mano  sospesa  in  aria^ 
gonfiano  come  se  la  gamba  le  riempisse.  Se  si  av- 
iiuno  runa  all' altra  di  io,  o  ia  frollici  ^  si  2C* 
itano  vél^icemeate  ed  aderiscono  molto  forte  insie- 

;  ma  ({uesta  aderenza  um  è  tanto  grande  coma 
andò  le  calze  sono  V  una  dentro  1'  allra  •  Simmer 

preteso  cbe  V  esito  di  questa  esperienza  dipendesse 
l  contratto  del  nero  e  del  bianco  come  coleri  i  Ma 
està  pretensione  era  malissimo  fondata .  Per   io   ho 
U  la  stessa  espetieiiza  sostituendo  alla  calzd  nera 
la  calza  wotd^re  ed  anthe  una  calza  bianca   tuffità 
Uà  galla  .^  Mi  è  riuscita  ancora  ét>n   una   calza  di 
a  nera  tà  una  di  lana  bigia  »  o   di  pelle   gialla  #. 
a  avuto  qualche  risultato  anche   con.  ilue   cal^.  di. 
ti  bianchi  e  senza  akbna  preparaiiofte ,  ma  bisogna 
nfessare  cbe  in  queisto  caso  gli  effètti  erano   debo^ 
liioi.Il   mezzo  di   riuscire  più  sicuraiHente  »  e  di 
téoerQ  i  pia  grandi  effetti  si  è  di  adoprare  due  calze 
ieta  ntloVe  V  una  nera  e   V  altra  bianca  «  come  b% 
lo  M.  Simmer  i 

job.  Quatido  un  cdndiittote  Y3263)  é  terminata 
una  ptintitt  sottile  nofa  dà  che  debolissimi  segni 
rlettdcifà  .  Acquista  t  consei:v.a  più  dif&cilmen^ 
la  virtù  elettrica  che  ^e  fosse  rotondato  o  ta- 
to iti  quadro  alla  sua  estremità .  Patitnen  te  se  a 
conduttore  molto  elettrizzato  si  ^tetenta  aticbe  A^ 
;ado  olia  pbtita  fiiiissima  d*unlsa^urtiz»  ai^tetui^ 
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b  ,  subitamente  i  segni  che  dava  d'elrtiricu^  questo 
conduttore  rimangonp  iltmtpuiti  icoastderabìlmente 
quantunque?  non  si  e$tingaano  affatto,  e  questa-  dimi- 
nuzione è  tai9to  jpii!  coniiderabite  ed  ha  ^oogo  ^d  li- 
na distanza  pia  grande  ^  quanto  più  (a  punta  i  sotti-t 
le.  Se  $ì  allontana  U/ punta»  nell'istante  i  sepA  if 
elettricità  (;ompari$coQo  di  nuovo  p  le  di  ihìovp  aipre^ 
senta  dispariscono  nd  momeiitOt  Chiesto  i  ciò  che  si 
chiama  /^  p^tenz^  deth  fnnte.  H  franck^lin  i  atato 
il  primo  ad  osservar^  questa  potenza  delle  pvpie  else 
è  realissima.  Vedremo  frappoco  (9411)  come  Qf  renr 
de  ragione.  Que^^  punte  che  pare  in  certo  modo  ab- 
biano potere  di  attrarre  }' elettriciti  d'UQ  conduttore, 
hanno  fatto  immagitiatc  a  Fnmcklin  d«  atttrurre  col 
medeititiQ  meyzo  l'elettricità  d*una  nuvola  burra^co- 
SK .  ^ccQf  V  Qiìgint  "àà  ^pniHtmi  Hcttrm  delle  fab-» 
briche  ec.  (257^)  » 

2301.  I  pennacchi  accesi  4  k  (fiit  338)  che  si  ved«« 
nò  alle  estreniiti  ^  agli  angoli  d^' corpi  elettrizzati 
jsono  nempre  composti  di  raggi  divergenti  fra  loro 
quando  passano  nel)' aria.  Ma  $e  si  fanno  jgiungere 
in  qno  spazio  vuoto  d'aria,  prepdoflo  allora  un'aU 
tra  forma ,  Supponiamo  che  in  un  vaso  di  vetro  L  > 
a  due  colli  vi  91  introduca  un  filo  di  metallo  t  ben 
masticiato  alla  viera  del  collo  g  e  che  all'  altro  col- 
lo s  vi  sia  annessa  una  chiave  r  mediante  la  quale  si 
possa  applicare  alla  macchina  pneumatica,  e  vuotar 
d'  aria  »  cbe  di  poi  ai  faccia  comunicare  questo  filo  $ 
col  globo  f  •  Subito  che  si  elettrizza  »  si  vede  all'e- 
^remitè  49I  filo ^  che  (Snisce  nel  vaso  L  ^  un  grosso 
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o  di  luce / appresso  appocQ  cilindrico,  o  inferrala 
uso  .  il  raggi  non  divergono  più  ,  perchè  non  in- 
tra&o  aria ,  il  che  prova  che  la  risistenza  dell'  a« 
è  quella  che  produce  questa  divergenza. 
302*  Oliando  si  avvicina  molto  a  un  corpo  elet* 
zato  un  corpo  anelettrico  come  il  dito  d'  un  uo- 
yO  una  verga  di  metallo ,  scoppia  fra  Tuno  e'  V 
o  una  scintilla  molto  vivace;  raiK  questa  scintilla 
\  ha  luogo  se  il  corpo  che  si  avvicina  al  corpo  e* 
irizzato  è  idioelettrico;  se  è  per  esempio  del  ve- 
,  dello  zollo  i  o  qualche  resina* 
1393*  Queste  scintille  si  moltiplicano  mediante 
i  serie  di  conduttori,  non  contigui;  cioè  scoppia 
t  scintilla  sin  ciascbed^  luogo  h  ^i  ^k^iy  (fii*  3^^) 
^e  t  conduttori  non  si  toccano ,  purché  sieno  assai 
ini  fra  loro;  e  il  grado  di  prossimità  è  relativo  al 
do  d' energia  dell*  elettricità  attuale  •  L' intervallo 
separa  i  conduttpri  d^ve -essere  tanto  più  picco- 
quacitoniinQre  è  V  elettricità  <lcl  principal  con- 
toro  <A  B.  V 

;304.  La  scintilla  che  scoppia  fra  i  due  corpi  èca- 
e  d' accendere  delle  materie  combustibili  •  Suppo- 
too  che  un  uomo  isolatjp  e  comunicante  col  coni 
iQTt  ti^  ifig.  327J  tenga  in  mano  yun  cucchiajo 
ipiritp  di  yinos  se  .un  altro  uòmo*  non  isolato  vi 
(e^ta-  il  dito  N ,  scoppierà  una  sirintilla  fra  il  dito 
l^cucchiajo  che  acceqdqrà  lo  ^spirita  di. vino «r  Lo 
fso  succederebbe  se  un.uoroo  iion  isolato  N tenes- 
ti cucchiaio  »  e  r  uomo  isolato  -  M  vi  presentasse 
lit».  Q  uii  pezzo   di  meullo  •  £'*n«cessario  perciò 
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che  il  cucchia jo ,  e  il  corpo  ptesencato  sìcnò  di  i^ 
.stanze  anelettriche;  perchè. pet  esempio  se  il  cucdù^ 
]o  fosse  di  vetro ,  o  che  il  corpo  presentato  Icttae  ut 
cantiello  di  cera  lacca  non  vi  sarebbe  «luiUi  ^ 
(2302) ,  e  per  conseguenza  noli  vi  succederebbe 
censione. 

2305.  Se  si  tiene  con  una  mano  un  vaso  dr 
o  di  porcellana ,  come  per  esemt^io  ona  bottiglia 
vetro  sottile  P  in  parte  piena  d'àcqtfa,  nella  qOiW 
sia  immc^rsa  la  cima  d'  una  verga  di  metallo  D  elei* 
frizzata ,  e  si  accosti  V  altra  mano  a  questa  Verga , 
al  conduttore  AB  al  quale  ella  cofn^uniea,  edalqoi^ 
le  è  elettrizzato i  per  tirarne  una  scintilla  E^^si  prd* 
va  una  violènta ,  e  subitanea  commozione  '.  Questi 
esperiens^a  non  2  stata  cono^iiita  in  Francia  che  A 
principio  dell'anno  1746  per  due  lettere  date  di  Lrf* 
da,  una  di  Musschembroech  2l  M.  keaùmur j  e  l'al- 
tra di  M.  Alteman  alP  Ab.  Nollet  *  Siccome  qu«» 
Fisici  non  indicarono  espréssiamente  da  chi  èra  stata 
fatta  questa  esperienza  per  la  prima  volta,  FAb.M/' 
let^  che  fu  il  primo  che  la  ripetè  in  Francia  la  cbia- 
mp  r  espet^ienta  di  Leida ,  ^ilome  che  ha  sempre  rite- 
nuto pet  quanto  si  sapesse^ 'dappoi  che  M*  Cuneus  k 
quello  che  la  fece  pct  la  prima  volta. 

2306.  Generalmcrlte  questa  esperiettia  ttusciri  of» 
volta  che  si  elettrizzerà  fortemente  per  comunicato- 
ne un  corpo  idioelèttrico;  che  tocchi  da  una  parte  ob< 
conduttore  isolato,  mediante  il  quale  si elettritza ;  « 
dall'altra  uno  isolato  o  no  che  tiri  una  scintilla  dsl 
primo  •  Pec  elettritzare  fortemetite  per  eomunicaxio- 
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Corpo  idioelettrico ,  basta  che  una  por^i#^ 
cheduna  déllt  sue  superficie  non  sia  in  con* 
ediato  coiraria  •  Ecco  perchè  si  mette  nella 
jell  '  acqua  o  della  limatora  di  ferro  ^  del 
o  qualche  altro  corpo  anelettrico ,  e  perchè 
colla  mano  la  superficie  esteriore^  oppure  si 

una  foglia  di  stagno  <  In  questa  esperienza 
re  una  delle  superficie  del  corpo  elettrtzzah- 
>tù  carica  ^elF  altra  di  fluido  ekttrioo  *  ^  « 
principali  fenomeni  elettrici  >  esemiaiamo  a- 
ntatiìi  che  ai  sonò  fatti ,  e  le  teorie  che  ti 
tagtiute  per  renddbe  ragione  # 
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T0orìé$  dilF  lUttrìeitÀ  di  Dìihy  (x),. 
'"   .  •   "  .  '   ■  > 

9307*  Dirfay  ba  fosti  questi  due  prtncij^  geaèrall: 
i.  I»  eh  pgni  forpù  ^letttix^zM^  tanu  ter  fnfriiazio. 
>ne\  che  per  cemunicéud^m  e  circQttddf  ds  um  v^nct 
€he  si  estenit  piU  9  mene  hntano^  9  medinfUi  ii^qua- 
h  si  P0SSPH0  Spiegare  nen  seU  leMtrszini  e  rifnl* 
fieni  t  ma  aneera  9ntti  ifenemeni  ekterick. 

%lo8»  Ih  Che  9/  seno  atte  eeree.d*  eleetrif ita  ^  redi- 
meneet  distinte  runa  dMaéetàii  (lìoè  una  rche <  appat- 
tiene  al  vetro,  al  criuattoé'^^alle  piette  préziòieec. 
e  che  cbìansava  elettricità  vitrea:  l'altra  appartenen- 
te «rU'  ambra ,  alla  gomma-coppale ,  e  che  chiamava 
elettricità  resinesa. 

930^,  Per  timore  di  alterare  in  nulla  le  sue  spiega- 
zioni, vediaino  quel  cjbe  dice  egli  stessa  (Mem.deW 
Accad.  delle  Scienz^e  ann.  1733,  pag.  55St  '  seg.) 
Si  frega  bene  il  tubo  j^pyfléerlo  elettrico  »  e  tenen- 
dolo in  una  situazione  orizsontale  si  lascia  cadervi 
sopra  una  particella  .di  foglia  d'oro^  questa  foglia 
comunemente  presenta  ti  taglio ,  se  il  tubo  è  bene  e- 
lettrico,  perché  in  questa  maniera  ella  fende  Varia 
con  più  facilità  ^  e  subito  che  ba  toccato  il  tubo  2  ri- 
spinta  In  alto   perpendicolarmente  alla   distanza   di 


|i)  Questa  teoria  4  estratta  dalle  Memorie  che  Du- 
fay  ha  pubblicate  fra  quelle  dell*  Accademia  Reale 
delle  Scienze  ann.  1723  pag«  4581  e  seg,  e  aan.  1734 
pag.  jaj,eie|* 
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D ,  o  dieci  pollici  •  Rimane  quasi  immobile  io  qoe» 

luogo  e  se  |e  si  avvicina  1}  tubo  inalzandolo  ^ 
a  s' inalza  cgualmentip  ;  in  maniera  che  si  mantie» 
sempre  nella  stessa  lontananza  ^  ed  S  impossibile 
farU  toccare  il  tubo.  In  tal  guisa  si  pu^ condurre 
r<$  si  vuole,  perchè  sempre  scanserà  il  tubo.*. 
^jTt.  Bisogna  osservare  9  dice  Du/ay^  che  dalla  di* 
Dza  alla  quale  la  foglia  si  mantiene  lontana  dal 
o  si  può  giudicare  della  estensione  del  vortice  e- 
trico»  ^  che  conducendo  la  foglia  sopra  tutte  le 
ti  del  tubo  o  girandolo  sul  suo  asse ,  o  mettendo* 
in  una  situa^ion^  verticale  ^  si  può  formarsi  1*  ini- 
gioe  de'  limiti  del  vortice ,  o  piuttosto  quella  del*» 
strato  dfl  vortice  che  h^  forza  bastante  per  resi- 
re  al  peso  della  foglia;  perche  se  si  prendono  de' 
rolissimi  frammenti  >  si  vede  che  si  so^tenj^ono  a 
i  distanza  molto  maggiorer** 
lih  ta  spiegazione  di  questi  fatti  e  molto sempli-r 

continua  M-  Vuf^y*^  supponendo  il  principio  cbp 
avanzato  ;  perchè  quando  si  lascia  cadere  la  foglia 

non  è  per  niente  elettrica ,  il  tubo  T  attrae  viva- 
nl^  {  •ssery^isi  che  pufay  dice  che  questa  fi^lU  r 
amente  attratta ,  raa  non  dÌQe  ne  Pirplfi\  ni  in 
i  maniera)  ;  ma  quandp  ha  toccato  il  tubo,  e  che 
}  solamente  avvicinata,  è  resa  elettrica,  e  per  con* 
aenza  ne  è  rispinta  ^  e  si  mantiene  lempte  lonta- 
,  jSno  a  che  il  piceolkr  vortice  elettrico ,  che  aveva 
ttratto  (  t  che  tende  ^a  spandersi  in    3cnsq  conira-^ 

a  quello  del  tubo)  »a  dissipato ,  oiHmeno  con* 
arabilmente  diminuito  ;  allora  npn^efittndo  pii^  tU, 
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ipinta  ricade  sul  tubo  «  donde  riprende  un  nuovo  w^ 
tjce  i  £  per  conseguenza  nuove  forve  per  sc^^nsatloi 
il  che  continuerà  a  faris  fintanto  che  il  tubo  coniai 
vera  la  sua  yirtà  • 

2312»  Quanto  a^(Ìue  generi  d^  elettricità  tealnentt 
distinti  Tuno  dall' altro,  dell'esistenza  de' quali  Dai 
fay  era  intimamente  persuaso^  li  aveva,  dice  egli 
dedotti  dair  esperienza  •  Aveva  osservato  che  lafo^ 
di  roeullo  rispinta^dal  tubo  elettciazato  era  attr;Uti 
da  un  pezzetto  di  gotfima  coppale,  o  d' ambra ,  o  di 
cera-lacca  elettrizzata ,  mentre  che  questa  istessa  fo^ 
glia  era  rispjnta  da  un  altro  tubo^  o  da  un  pezzo  di 
cristallo  nuovamente  afregato.  In  conseguenza  di  que- 
ste esperienze  egli  dice  {Aùm.diltAccéiJU  delle  Sileni 
X0  M*  1733«  P^*  467.  ì  ;  ecco  dunque  costantemeote 
due  elettricità  d'*una  natura  intieramente  diversi  1 
cioè  quella  de' corpi  trasparenti  e  bolidi,  come  il  ve* 
tro  ,  il  cristallo  ec.  e  quella  de^  corpi  bituminosi  d 
cesinosi ,  come  l' aix^ra ,  la  gomma  coppale  ,  la  eenh 
lacca  ec»  Gli  uni ,  e  gli  altri  rispingono  i  cprpl  che 
banno  contratta  una  elettricità  dell' istessa  natura  del* 
la  loro ,  attraggono  a]  contrario  quelli  l' elettricità 
de' quali  à  d*una  natura  differente  dalla  loro. 

2^13.  Se  JDirfay  avesse  avuto  il  tempo  di  «piogert 
più  lungi  le  sue  ricerche,  si  sarebbe  sicuramente  av« 
veduto  che  T  esperienze  che  gli  hanno  fatto  ammet- 
tere queste  due  sorte  di  elettricità  mancano  dovente  « 
e  il  corpo  rissimo  dal  vetro  è  parimente  rispinto  dal 
corpo  resinoso  i  nel  qua!  caso  ì  risultati  sono  tutt' 
allatto  oppose  a  quelli  che  ba  osservati ,  e  che  |li 
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le  fatto  coocbiuderc  resistenza  di  queste  dueso'r- 
elettricità  >  in  conseguenza  avrebbe  mutata  0(5^ 
e  Stt  tale  articolo,  '^    ' 

[gtungerevno  in  questo  luogo  le  propbsizibiii  che 
reduto  dovere  dedurre  da  tutte  1'^  esperienze  che 
Ute  su  questa  materia;  eccole: 

14.  I.  Tutti  i  corpi  che  sono  nella  natura  sono 
sctibili  d*  elettricità ,  eocettuatine  i  metalli  e  le 
rie  che  non  seno  consistenti  bastantemente  per 
e  sfregate»  y  .     .-.  ,-^-'- 

15.  IL  Tmtt  senza  *  eccezióne  j  anche  i  liquidi  di- 
ino  elettrici  per  iconhuiftàiidfie  l  la'  fiamina  sola* 
e  non  diventa  elettrica ,  è nìcAi' è  attratta  da*cor« 
ettrici;  •  ;       ■ 

i6.  IIL  I  corpi  naturalmente  elettrici  sono  i  so* 
e  possano  diventar  tali  per  comunicazione  èstan- 
osati  sopra  un  appoggio  o  base  di  metallo  »  di 
Ilo ,  di  legno ,  o  d*  altra  materia  che  non  è  se 
poco  o  punto  elettrica  \  e  al  cbntrariò  lo  diVen- 

meno  di  ogni  altro  corpo  sopra' una  base  A\%^6k 
iir  elettricità .  '^^      '^ 

17.  IV.  Le  materie  naturalménte  elettriche  intéra 
i  fra  il  cubo \   e    le  foglie  d'oro,  o   altri  corpi 
Ili  lasciano  passare   i  scoli   elettrici»  in  vece   di 
:utte  le  altre  materie  gì*  impediscono . 
i8.  V*  1  corpi  elettrici    sono   i  meno  capaci  fra 

a  trasmettere  lontana  V  elettricità ,  e  i  corpi  ht^ 
i  sono  i  più  idenei.  ' 

ig.  VL  11  pi&  gran  vento  non  devia  gli  sgorghi 
rici  che  si  fanno  comunicare  ti  di  là  di  i}5o^e< 


5i8        Trattato  Elem^tarè  * 
di  >  njiediaoLte  una  cdtda  o  qualcbei  altro   corpd  cod^ 
tuiuato^ 

'1320/ VIL  1  Corpi  dellSsieila  tiatuta  s^imptégoand 
d"^  elettticisnia  ^  ò  T  inipediscojlo  pressò  appoco  in  ra-* 
giotìe  del  lor<l  volùtìié^ 

2321.  Vllt.  Sottonq  defìè  IciàtiUe  cocenti  dà  ud 
corpQ^vivetite  t^to  eletttivd  dalla  comùnida^iòne  del 
tulbOj  e  qu^esta  luce  .non  produce  alcuóa  sensazione 
di  .dojlote  i  ie  esce  da  nri  jco^ó  inanimato  : 

232:2.  IX«  Vi  sòiiò  due  elettricità  diverse  ^  edistiii* 
te  r  una  dall' altra  i  f^iéla^vitreii  è  la  resiiiòsa»  1' 
tìna  delle  ^uali  anr^^ i  à^rfit tisptnti  dall'altra» 

1,3 2 j.  X.  1  còÈpi,eÌÌetthci  aìtraggdào  seriipte  é  iri^ 
tfiscintanaenté  (utti  Quelli  ciì9  non  lo  éono»  è  spìngo- 
fio  al  contrario  tutti  quelli  cde  sono  dotati  di  quelli 
delle. due  eiettHciti^c^é  é  4eÌU  stessa  specie  della 
lorórf  . 

ij24«  "ìCt  V  aria  umida  é  òaricà  di   Vapóri  tiùocé 
all'elettricità  di  qualunque  natura  si  sia^  e  diminat-^- 
iCe  coniidé^abilmetite  i  suoi  éfifetti  • 

&3S2jf.  Xll.  I  corpi  elettrici  posti  nel  Vuoto  vi  eser-« 
tii^ùti,  loto  azione^-  tm  là  naiteria  dell*  elettricità 
il  potH  coti  più  velocità  nel  vuoto  che  nel  pieno,  id 
tfìaniera  clie  uà  tubò  o  un  globo  vuoto  d*  aria  non 
fa  effetto  séniibile  che  àel  Suo  intérho  • 

232^.  >^tll.  L'aria  condensata  nell'interno  del  tu- 
be^ praf;e  che  pregiudichi  quanto  V  aria  rarefatta  àgli 
effetti  esterioci  dell' elettricità  • 

2527.  XIV.  tutti  i  corpi  i  r  elettricità  de*  quali  e 
un  pùC0  cofiSiderabiÙ!  o  sia  vitrea  |  o  resinosa  i  Sonor 
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luminosi  i  purè  con  qualche  differenza  nella  loro   lu-- 
ce»  che  si  è  eccitata  per  confricaziofìe  « 

2)28.  XV.  La  maréciai  di  quesu  spèieiè  di  luce  noti 
é  la  stessa  di  quella  dell' elettricità  <  potendo  F  una 
di  4dgsté  due  proprietà  ^psistettf  indipendentetnente 
dall'altra*  -  •  ' 

1329.  XVi.  iiiialrtìente  i  éprpt  f^ssiilosi^  quaiiitunf 
que  opachi  djnno  un  libero  passaggio  alla  Idee  ^  <jaa|i»* 
do  emana  dalla  ttiat«rrt  el^trica^  o  almcaò  qttadda 
ella   t^e   ^aodoiUpagnata^   (f^ed.    ÀifftU^delt  Actxà* 

^lipJ  E'  ficilé  il  distifigttéfe  che  questi  teoria^ 
itat9  metti^iiifanzìi^air'eieuticismoi  in  uH  tempo  id 
cui  il  aveirand  {lotliissbne  clogiiizìeni  in  quèlta  icien^ 
t^  i  Alméno  la  mtìk  di  ^ti^t  '^qjì^iizicmi  sMia'IaU 
se ,  d  insigiitiìcantà»»  S€  £>«gfìijfti^ss6' visàuCò  più  lofl^ 
gamente  è  probabifo^ohé  ias  ne- irebbe  aléCorto  égli 
pute;  e  nel  ly^f  rettifico  <}ael  <:h€f  egli  à^vfv^  ènihì* 
ziato  nella  sda  ptopòsi^iòtie  VllL  (i^ziìi  ed  osfeni^ 
che  le  scintille  che  esdono  afiiche  da'  cotpi  inaM^iati 
sono  capaci  di  produrre  ai  corpi  animati  tiàa  Èthét^ 
ztone  di  dolore  ^  Si  Vdde  daltaL  XIV;  propoiìttoflg 
(2327)  che  aveva  benissimo  osservato  eUsétvi  una  dif-^ 
ferenza  fri  i  faochi  elettrici  gli  UtSi  de*quali  liono  ee^^ 
citati  dal  vétrd^  e  gli  altri  da^cospì  resinoii  (alti)  i 
il  che  diede  luogo  in  seguito  alla  distinzione  dell' 
elettticiimo  in  pin  e  ^  meH0$  p^Hrìvéy  t  i^égé^iw 
(2282} . 
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;jii.  Tutta  la  teoria  dell' Ab.  NolUf  &  fondata 
Ki.  i  uè  segucttttprincip)  che  egli  ha  dedotti  dall' 

1*  Un   corpé  eltttriz.Z4t9  per  c^nfricdzitne  ^  t  | 
t\imnmcdxÌ9n§  getta   da   tutte,  le  parti .  de^  rdui  i 
'mdieris  elettries  che,  ei  jpsMdene  nell*jtrÌMf  e  «■ 
Miri  cerpi  eireenvicini  •  1 

3332.  IL  Fintantoché  durane  queste  intOMétzim 
«114  sitnil  materia- mene  da  tutte  le. parti  ai  cerpe  e\ 
lettritxAto  in  fwma  di  raggi .  emergenti .  i 

2333.  IH»  QuesH  dne^cerrenti  di  materia  elettrica 
ehe  vanne  in  sense  ceneraKÌe  9.  esereitana  i  lere  ^mà 
nel  tempo  istejje  ,  ed  une  de*  due  i  comunemente  Ipt 
fertr.deie  altro. 

2334.  Queste  due  correnti  opposte  sono  ciò  che  1 
Ab.  NoUet  ha.  chiamato  efjiuenzjt ,  ed  afflucnzjt  À 
multanee,.  Le  presenta  supponendo  {fig.  340;  una  p$ 
zioRe  annulare  d'un  tubo,  o  l'equatore  d'un  globotm 
to  guarnito  di  pennacchi  4, 4, 4  ec.  fra  i  quali  si  insioo 
una  materia  b^  k^  b  ec.  simile  a  quella  che  li  f^rma,  ma  di 
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(i)  Questa  Teoria  d  estratta  da  di?erse   opere  ci| 
l' Ab.  NoUet  ha  pubblicate  sull*  Elettricità .  i 
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ove  iD  senso  contrario  i  penfiacchi  m  ,  ^,  a  ce. 
LrtODO  dal  globo  eleett'zzàio  sono  la  materia 
ste-y  e  la  maceria  simile^,  ^,  ^  ec.  che  va 'al 
è  la  materia  affncme^  E'  siccome  queste  d\i^ 
Iti  hanno  luogo  tutte  due  in  una^volta  »  ciò  for- 
ici ch'egli  chiama  efflHenz.i,  ed  afflnenxj simula 
• 

j.  Per  fare  ben  conoscere  V  opinione  dell'  Ab. 
^  sulla  virtù  elettrica  i  necessario  riport/ire  ia 
t  luQgo  le  proposizioni,  che  egli  riguarda  come 
itemcnte  provate  dall'  esperieàza ,  e  mediante  le 
pretende  di  render  ragione  di  tutti  i  fenomeni 
ci  •  Elleno  sono  ili  numero  dì  trenta  • 
5.  L  V  elettricisiTìo  è  ^  effetto  d' una  materia 
che  si  muove  intorno ,  o  dentro  il  corpo  elet- 
o.  ^  ' 

7.  IL  Questo  fluido  non  è  ne  la  materia  prò* 
(1  corpo  elettrizzato,  ne  1'  aria  che  noi  respi- 
• 

^  III.  E'  probabile  che  la  materia  elettrica  sia 
sa  che  quella  del  fuoco  elementare  ^  della  la- 
ta a  qualche  altra  sostanza  che  le  d^  delFodo* 

u  IV.  Qtiesta  materia  e  presente  per  tutto,  si 
iterao  de' corpi,   come  nell'aria  che  li  circoa«- 

)•  V.  Fra  tutti  i  corpi  che  hanno  consistenza  ba^ 
per  essere  confricati ,  q  ^le  parti  de^  quali  non 
moUiscono  per  la  cònfr|éazione ,  ve   ne   eono 
che  non  si  elettrizzino  quando  si  sfregano* 
ìrisson  Fis.  Tom.  IY.  X 


3^2  T^tATTATO  iLBMENTAItE 

2341.  VI.  Tutti,  i  corpi  che  si  possono  elettrizzare 
confricandoli  $  non  sona  capaci  d'acquistare  un  gra- 
do eguale  di  elettricità  mediante  qu^^sca  operazione. 

2342»  VIL  Le  materie  le  più  elettriche  dopo  essere 
state  confricate^  sono  (quelle  che  sono  state  v^ifìca- 
te  ;  dipoi  lo  zolfo,  le  gomme 5  certi  bitumi  1  le  resi- 
ne ec^       ,  '- 

2^343-  Vin.  I  corpi  viycnti,  i  raetatìi  perfetti  e  im- 
perfetti non  diventano  eletitrici  per  confricazione  i. 

2344.  IX.  Parte  che  vi  sietìp  pochissime  materie  in 
qualunque  stato  elle  Siena,  che  non  ricevano  V  elet- 
tricità da  un  altro  cof pò  attualmente  elettrico  • 

2345.  X.  Vi  sono  delle  specie,  alle  quali  si  coma-' 
nica  r  elettricità  più  facilmeute  e  t^^olta  più  for cemen- 
te  che  a  certe  altre.  Tali  sono  i  corpi  viventi,  i 
metalli ,  e  generalmente  tutte  le  materie  che  si  pos- 
sono elettrizzare  per  confricazione  ,  o  che  per  ^ue- 
st  :  va  non  diventano  che  poco  e  difficilmente  elet- 
triche* 

2346.  XI.  È  al  contrario  i  corpi  che  si  elettrFzza- 
no  meglio  per  confricazione,  il  vetro,  lo  zolfo >  le 
gomme,  le  resine^  ia  seta  ec.  non  ricevono  che  poco 
o  niente  di  elettricità  per  Coip^nicazione,* 

2447.  XIL  Gli  efietti  appariscono  essere  in  focnfo 
gli  stessi  o  che  T  elettrici  à  nasca  dalla,  eonfricazione 
o  che  venga  per  comunicazione . 

2y^S.  XIIJ.  La  comunicazione  è  un  mezzo  pia  efii- 
cace  della  confricazione  per  dar  forza  agli  effetti  del- 
r  elettricismo  • 

234^.  XIV.  La  materia  elettrica  eccitata  o  mAu 
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sione,  si  muove  quanto  può  In  linee  rette,  ed 
o  moto  ordinariamente  '2  uni  raotof  progressivo  / 
trasporta  le  sue  parti  •  ^  ,  .  . 
50.  XV.  La  materia  elettrica  è  bastatìteniente 
le  per  penetra):e  attraversò  i  corpi  più  duri  è  più 
Darti .  .  \  : 

5ii3XVl.  Ma  non  li  penetra  tutti  coli' Stessa  fi- 
..  r  inetalli,  i  corpi  viventi  i  i  corpi  umidi^  e  Tàc. 
sotio  quelli  i  he'  quali  passa  facilmente  •  11  vetro  , 
olfo  i  la  cera  lacca;  le  resine;  la.^seta^^  sono^ 
lì  ;  ne*  quali  pas^  più  difficilmente  ^  quand^  qué- 
oirpi  àon  sienò  confricati ,  ò  riscaldati  • 

52.  XVII.  L'aria  delia  nostra  ammosfeira  non  e 
>  penètraJ>ile  delia  material  elettrica,  q[^anto'  i 
lii  ;  i  corpi  viventi  ;  1*  acqua  ec. . 

53.  XVIIL  Quando  ia  materii  elettrica  esce  d2L 
otfo  con  impeto ,  e  che  sbocca  neM'  aria ,  o  visi- 
d  ho  che  ella  sia;  si  divide  in  più  getti  diver- 
i;  che  formano  ùda  specie  di  pennadciiio. 

54*  XIX.  QuestsL  m^eria  invisibile  i  che  agisce  ' 
o  ai  di  ìà  de'  pennacchi  ìiicninosi  noti  è  ajtrò  che 
lolungamerìto  di  questi  ra^gi  infiammati  »  é  qua- 
uè  niateria  elettrica ,  il  di  cui  iriòto  iipiì  è  ac- 
lagnato  da  lucè  ;  non  differi$cé^  da  quella  che  il- 
lìi,  o  che  arde;  se  nor|  per  iin  minor  grado'  di' 
iti  ;  ^  ; 

5  j..  XX.  Un  òorpo  •lettHzzato  jper  confricazione 
'  cbthùhtcaziònc  getta  da  tutte  le  parti  deV  raggi 
aeeria  elettrica  die  si  spandono  iieìraria  o  oegU 
corpi  circoWi^iciiit  (ia^jU* 

X    2  • 


3&4  TAATfATO  ÈLEMnNyAHM 

2356*  XXL  Fiacanto  che  durano  queste  emana 
ni  ,  una  mmil  matem  viene  da  tutte  le  pace 
corpo    elea  rizzato    in   forma    di  ^  raggi   converg 

2^57.  XXII.  Queste  «(uè-  correnti  di  materia  1 
trica  che  vanno  in  senso  contrario  esercitano  il  1 
moto  nel  medesimo  tempo,  e  per  4'ordinarÌ9.oc 
più  fotte  dell*  altro  (  233?  ). 

2358.  XXIII.  La  materia  elettrica  non  circola  | 
^to  intorno  allo  corpoelettrizsato»  e  Tammoift/a 
ella  forma  non  è  per  niente  un  vortice  propriaoK 
detto  . 

235^.  XXIV.  I  pòri  pe^  quali  ia  materia  eletti 
esce  dal  eorpo  eletlrizzato  non  apparisce  cbe  sìem 
tanto  gran  numero ,  quanto  quelli  peri  i  quali  ellj 
rientra . 

2360.  XXV.  La  materia  che  viene  al  corpo  eletti 
zato  non   jgli    è  somministrata   dair  aria   solameli 
ma  ancora  da  tutti  gli  altri  corpi  vicini  che  sono 
scetttbili  di  elettrizzarsi  per  comunicazione. 

2361.  XX VL  La  materia  che  esce  dal  eondott 
isolato  per  le  differenti  particella  sua  superficie  1 
non  terminano  in  gk)te> ,  viene  per  la  massima  pi 
da  quésto  globo ,  e  dal  corpo  che  lo  sfrega  ^ 

2362.ÌCXVn.  Là  materia .  elettrica  cbe  viene 
tntter^Io^  parti  al  conduttore  isolato  si  restituisci 
gran  parte  al  globo  9  e  alcdcpo  che  lo  sfrega ,  di  1 
ve  passa  nell*  i^ik  che  Io  circonda  y  q  negU  altri  0 
pi  vicini»  -i 

2369.  XXVIIL  Uta  corpo  attualmeme  elettiìcp  l 
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•^  respinge  indiitiotamcnte  tutte   le  ^crtè  di  nia<^ 

^,  purché  die  non  sieno  trattenute  ìnvincibilmen- 

al  troppo  peso  o  da  (gualche  altro  ostacolo  • 

1^4;  XXIX.  Vi  sono  certe  matésie ,  sulle  quali  ì' 

:ricistTK>  ha  pia  presa  che  su  efrtò.sihre  ;. 

165.  XXX«  Qaesta  disposizione  più.q  meno  ghtt)-^\ 

essere  attratte   o  rispìnte  da  un  corpo  elettricor. 
ade  meno  dalla  rìatuta  di  queste  materie  i  da'  lo-- 
olori  éc.  che  da  un  inlieme  più  o  meao  compàt- 
lelle  loro  parti. 

IM.  XXXL  L'elettricità,  nop  2  uno  suto  pernia^ 
:e;  elia  s' indebolisce  1  é  .cp^t  à' esistere  dopa 
serto  tempo  secondò  il  ^radó.di  Forza,  ch^  le  Ì6 
rendere^^  e  la  natura  delle  matnie  aèUe  qtsali  si 
a^ere;  ,  ;  ..         .  •] 

1^7.  XXXII.  I  corpi  elettri szabiii.  per  copiunica^.^ 
t  perdono  facilmente  ia  lóro,  virtù  per  il  contar-^ 
*uiì  aitro  corpo  dell' isteàsa  natura. tton  isoìatò. 
et.  XXXIII;  Il  vétro  èlettrisuto  per  confricazio^ 

e  anche  per  comunicazione  noti  si  sicàrica  dell' 
ricismo  coiristessa  JFacilit)»  e  puè  custodirlo  moU 
ìù  tempo  de' conduttori  ordinar}  « 
69*  XXXIV;  E'  cosa  evidentissima  che  le  attril- 
4  ripulsioni)  e  altri  fenom6ni  elettrici  sono  gli 
i  d'  un  fluido  sottile  che  Si  ifitìo^e  attorno  del 
f  che  si  è  elettri2zauo  »  e  che  estènde  la.  siia  azio-^ 

titia  certa  distanza  aiaggiore  ò  tninoréi  secondo^ 
idò  di  fotta  che  sé  gli  fa  prèndjsre  ; 
fo.  Questa  teoria  dell'  Ab.  NolUi  par  mi  itti  Ì6^ 
|4ar£atti^  quantunque  Qoa  sòddisfoegia  i«ticrais 

t    i 
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nientje  •  Il  graa  numero  delle  proposizioni  ^be  àlitrr 
ta  mi  parvero  jevidentemente  provate  dalle  esperien^ 
ze  phe  cita^  e  da  quelle  che  ho  fatte  {•  stesso ,  e  se 
z^e  può  trarre  gran  partito  •  Infitti  si  può  pei:  loro 
mezzo  (  come  lo  vedremo  frappoco  )  spiegare  in  ua^ 
maniera  plauiibiliss^ma ,  la  maggior  parte  ^e' fenomer 
ni  elettrici^         ' 

2371.  Per  esempio  quello  che  fra  tutti  q  ij  più  an- 
ticametite  conosciuto,  e  nel  tempo  istesso  il  pia  co<^ 
stante,  e  che  è  uno  dei  più  importanti,  cioè  'qofUq 
delle  attrazioni ,  e  ripulsioni  sitaiultatiee  operate  non 
solo  clallb  stesso  corpo  elettrizzato,  Qia  Ancora  da 
utia  sola  ed  istessa  superficie  di  quesito  corpo,  puòef. 
sére  spiegato  ^fti  una  ntaniera  li#4f^isfacentissima  me- 
dianre  questa  teoria.  Se  si  domanda  adunque  perchè 
un  Còrpo  attualmente  elettrizzato ,  p  per  confricazio- 
ne ,  o  per  comunicazione  attrae  e  rispinge  da  uii* 
istessa  superficre ,  e  nel  medesimo  tempo  1  corpi  leg- 
gieri che  se  gli  presentano,  e  che  sono  liberi  4* ob- 
bedire alla  sua  azione  ;  iq  maniera  che  gU  uni  song 
attratti  nell*  istante  medesimo  nel  quale  gli  altri  sono 
rispinti ,  ecco  la  ragione  che  ne  rende  1*  Ab.  N^lUt  • 
XJn  corpo  attualmente  elettrizz^ato  lancia  da  tutte  le 
parti  una  materia  fluida  (2355/  che  esce  informa  di 
masiz^etti  0  di  pennacchi^  i  raggi  di  quali  divergono 
fra  loro  (  i?*55  )>  <  che  si  polita  successivamente  alP 
intorno  fino  ad  una  certa  dif/anza  (  2349  ) .  Questa 
materia  che  st  chiama  effluente  (2334)  è  nel  eempo 
isteuo  rimpiaz,7i4ta  da  una  materia  simile  che  viene 
da  tutte  lo  pa(ti  al  corpé  elottritz.ato  (  2356!^  ciie 
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chiamata  materia  affluente.  Queste  dae  materie  > 
ente ,  gd  affluente  avendo  un  met^  fregfissive  e 
fltanec  {fi^y)  devono  trasportare  con  se  tutto 
!  che  troviinu  libero  bastantemente  per  obbedire 
:>ro  impulso ,  Ma  siccome  queste  due  correnti  di 
!ria  si  muovono  in  senso  contrarie)  (  2357  ) ,  fra 
i  i  corpi  leggieri  che  si  trovano  n^lb  sf*ra  d'^^t- 
i  del  corpo  elettrizzato  gU  uni  sono  trasportati 
IO  questo  corpo  elettrizzato  dalla  córrente  della 
^iria  affluente^  secondo  che  danno  cn^iggior  presa 
una,  0  all'altra  di  queste  due  correnti.  Sembra 
05Sfbi|e  di  rendere  ragiònedi  simili  attrazioni  e 
Isieni  simultanee  le  non  91  ammette  nel  tempo 
so  ques'9  due  correnti  di  matepa  ihettrica;  ed 
teoria,  mediante  la  quale  non  si  potrà  spiegare 
tto  fenomeno  ^  può  a  colpo  sicuro  riguardarsi  cOt 
insufficiente; 
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TeorÌ4  deìV  Eìettmism§  di  Jill^ert  4  (r^ 

2372.  io  suppongo  pritnierament«  f  dice  JalUbert , 
im  fluido  delfCMtissimo  clasticissima  che  riemfig .  l' u- 
niversa  €  i  pori  de^  corpi  aìtchei  pii  donsi^  ohe  ten- 
de  sempre  ali*  equilibrio  $  a  rimpiazjLAre  i  vuoti  p^o- 
dotti.  Suppongo  che  la  densit/i  di  questo  fluido  non 
sia  U  medesima  in  tuiti  i  corpi, ^  cho  sia  più  raro  no 
corpi  dinsiy  e  più  donso  no*  corpi  rari\  in  manieti 
che  gr  interstizi  che  lasciano  fra  loro  le  piniccUe 
dell*  aria  racchiudpno.  un  fluido  più  denso  che  non 
fanno  »  per  esempio  i  pori  del  l^gno  o  del  metallo  • 
,  ^$73.  Animassi  questi  princj'pj  j^  si  copcepisce.  facil- 
mente che  s^  si  frega  uo  tuto  o  un  globo  di. vetro , 
non  solò  le  particelle  elettriche  ,  che  occupano  i  po- 
ri della  superficie^,  saranno  scossi ,  ma  ancora  le  fi- 
bre del  corpo  confricato  acquisteranno  in  virtù  della 
loro  elasticità  un  moto  di  vibrazione  simile  presso 
appoco  a  quello  ài  una  corda  pizzicata  »^  le  più  piccole 


.:^ 


(  I,}  Questa  teoria  é  estratta  dall'Opera  di  Jalla- 
bert  intitolata  „  Esperienze  suH'  elettricisnao  con  al- 
cune congetture  sulla  causa  de' suoi  effetti;  pubblica- 
ta  a  Ginevra  nel.  1748. 
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fibre  della  quale ,  indipeadentetnetfte.  4alla  vibrazione 
totale»  faono  ciascuna  delle  vibrazioni  particolari ^ 
e  sono  come  altrettanti  |>iccolr  CQrpi  sonori  cbeipan*. 
dono  il  suono  da  tutte  le  parti  r .     . 

2374,  Le  fibre  elasticl^e  del  retxjo  no»  potriebherqr. 
essere  così  agitate^  sìe;  nel  medesimo  te;£npo  la  matt^ 
eia  dell'elettricismo  ne  sia  lanciata  e  scacciata  con 
una  cena  focza  fuori  del  globo  y  e.  le  il  fluido;  elettri^» 
co  spirso  per  Taria  non  sia  sospinto  e  compresio;  • 
siccome  questo  fluido  offie  della  resistenza  alla  3ua 
condensazione  »  la  materia  el^trica  aUontasandosl. 
per  ondulazione  .d2(l,  globo  j,  diventa  più  densa  ts  pic- 
ela sttC4  sint»  a  OH.  certo  punto  ».  e  si  forma  intoroiO  al  \ 
corpo  |;onfricato  un'ammpsfera  più  o  meno  esteta  > 
.gti  str^i  più  depsi  della  quale^sono  verso  la  ^ircon-; 
ferenza^jC  dimim^scono  cU  densità  aiAianda  sino  ai 
corpo  elettrizzato  •  Un  corpo  leggiero  che  si  trovasse. 

al  di  li  dello  strato. più  elasticQ  sarebbe  dunque spiir- 
to  da  quello  allo  strato  vicino,»  che  è  più  debole  v  f 
cosf  da  stratq  a  strato  Àna  al  globo  t 

2375.  Ma  la  .forza  colla  quale  la  materia  elettricar 
i  scacciata  fuoi:i ,  del  corpo  cojafiricato  essendo  be» 
presto  consumata  dalla  resistenza  del  fluido  circonvi- 
cino, questo  fluido  condensato  al  di  là  del  suo  stato 
natorafó,  deve  nel  ristabilirsi  spingere  la  materia 
elettrica  escita  dal  globo ,.  e  obbligarla  a  (itornarar 
verso  di  lui .  Qpesta  materia  ritornando  versò,  il  gJo- 
bov  non  si  mette  subito  in  equilibro  >  ^iù  che  sii  avr 
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vicina,  più  vi  si  condensa  intorno  o  il  corpo  legg^f^i 
vo  è  rispinto   da  uno  strato  pia  elastico  in  un  aluo' 
che  i  meno  sino  allo  strato  eitetiore ,  o  il  meno  deiJ 
so.  Cosi  il  fluido  elettrico  è  intorno   al  corpo  elee- 
tirizxato  in   porpétàe  oscillazioni   di   dilatazione  e  S 
contra/Jone  per  la  azione  dèi  fluido  che  si  fugge  dt 
questo  corpo  e  la  reazione  del  fluido  di  cui  abbonda 
r  aria ,  Quelita  aziooe  del  fluido ,  si  quale  è   spren»-" 
to  dalla  forza  della   confricazione   fuori  de' pori  dc^ 
globo,  e  questa  reazioat  del  fluido  sparso   nell'  znt 
sono  qffélle  che  producono  V  attrazione  e  la  ripulsid-'^ 
ne.   {Bi/9gnd   0sservMre   in  questa  ImPiP  chi  qtusté 
azione  e  qHests  reazione  spitgano  al  pih  le  attratio- < 
dì  (è  ripulsioni  alternative  d^'un  corpo  leggero^  msnm 
istiètano  le  aurazioni  e  ripulsioni  simultanee  ofirsn  \ 
àa  nno  stesso  lato  dflla  sttfcrficie  d*  nn  corpo  clettrixr 
zitto  f  2286,  e  2558  ). 

2376.  Quantunque  il  fluido  elettrico  risegga  in  mag* 
gióre  o  in  minore  quantità  in  tutti  i  corpi ,  noi  pili 
nonostante  produrre  un  effetto  sensibile  se  non  è  scos- 
so e  Messo  ia  moto  da  qualche  causa  esteriore:  il 
calore  e  la  cohfricazione  lo  mettono  in  azione  in 
una  maniera  particolare , 

2377.  Ma  questo  stesso  calore  che  aumenta  V  eia- 
terio  delle  fibre  di  certi  corpi,  e  che  agita  vivamente 
il  fluido  elettrico  che  risiede  ne' loro  pori  e  sulla  lo- 
ro superficie ,  produce  sopra  altri  corpi  degli  eflfetti  tut. 
ti  opposti  quando  $i  confrichino  o  si  riscaldino  •  Qae- 


O   I      F   I   S   I   q   A  ,  gjj 

fto  calore  dilatandoli  e  amaioUeDdoli  (:angia  la  lorq 
esiitura  naturale  ^  ossia  iQdebQltdce   relasrlcità  dejlc 
oro  ^e ,  e  per  conseguenza  estingue  in  essi  quella 
acilita  che  serve  a  sviluppare  V  dec):ricisaìo  •  (  Bu^f.^ 
^  che  questo   razÀ^^ini^  t<f^sé^  ^tfméirsi  ^oddLff adente 

*2?7S-  Dunque  dalk  diversa  tp^^iiura  de*  corpi,  g 
la  diversi  gradi  di  densità  del  fluido  elettrico  che  ri- 
vede ije'  loro  pori ,  deve  dcdursi  la  spiegazione  del 
«rchc  no  mediocre  calore  p  nnk  leggiera  confcicazior 
oe  penda  certi  eorpi  iplettrici  V  pertW  ajtri  pon  dir 
rentinp  tali  che  dopq  esiere  jst^ti  scaldati  e  ^freg^ti 
Mi  forza,  e  iperchè. altri  per  quanto  forte  si  scaldÌT. 
IO  e  si  sfreghino  non  acquistino  c|ie  una  debole  eleu 
|i^^,  o  non  ne  contraggalo  veruna, 

2379.  I  fluidi  e  i  corpi  molli  cb^  avendo  ceduto  ad 
ma  leggera  impressione  nop  si  ristabiliscono  ip  ser 
yito ,  e  che  per  conseguenza  $ono  incapaci  d*  un 
aoto  pscillatorio  pon  potrebbero  con  ciò  essere  refi 
lettrici  f  ■ 

^l^Q.  S^  i  metalli  «  ì  più  densi  fra  i  corpi ,  non 
•isono  essere  resi  elettrici  dalla  confricazione ,  q 
ol  calore,  ciò  nasce  perche  essendo  il  fluido  che  vi 
Isiede  treppo  raio ,  la  confricazione  no»  puì>  spre- 
lerc  da' loro  pori  una  quantità  sufficiente  ^i  questo. 
aldo  per  formare  attorno  di  essi  un' ammosfcMi.  i^ea-- 
bile .  (  €ome  mai  questa  qnMnti$À  di  finid0  fu\  elf^ 
Cinque  divenir  sufficiente  fer  formi^re  questa  ^i^(^^Q? 
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K^ra',  iuènJto  i  mftMlli  sono  ilettriz.zAn  perùVimuni^ 
iàiiónti  )  La  tessitura  delle  loro  fibre  troppo  ingra- 
fiate  \t  une  iiéir  akre  e  troppo  strette  per  essere  scu- 
éèr-'d^fia  eokifricaàidtae  pub  pariihente  essere  un  osta- 
tole]^ itila  loto  elétttiticì^i  iF§fif  9k€  qudndó  si  eUt^ 
ÈrizÀdn§  i  metalli  per  c^munkdiiùffe  ^  le  lete  fi  tre  si 

l^S.i.  I  corjri  resinosi  i  sulfur(^^'  dotati  d'  una  tir-' 
iù  elettrica  superiori  à  ^^tWi  di  altri  corpi  ménor 
densi  e  t>iik  elastici  di' loro  dovrebbero  essere  eccec^ 
tbati  dalla  regola  ébe  abbiamo  stabilita i  lo  inclino^ 
Àxct  jdllàbèrt  ^  ad  attribuire  la  gràtt  virtù  di  qùeiti 
còrpi  infiatximabili  alla  gran  malteria'' Bei  fuotco  della 
^uale  abbondano .  iNen  è  provate  che  questi  ceppi 
infiammabili  eenteniane  una  abbendanzja  M  mattfià 
del  fiiècé  e  di  ealeticb  \  anti  è  prebabile  che  ne  eeti^ 
tengano' pecbisiima  e  anche  nulla  (  1131  )i 

t^iz.  Le  vibras^iorfi  delle  fibre  d'  un  corpo  eìettrii-* 
sèatd,  e  quelle  del  fluido  cbe  risiede  ne'  pori  di  que- 
sto corpo ,  o  che  lo  circorìda ,  sono  come  le  oscilla*^ 
ztorii  d' un  penduto  ;  t%%t  ddranol  maggiore  o  minor 
temp0  che  la  forza  cbe  le  ha  prodotte  ha  cessato^  d* 
ajlre  ^  nd  si  fermaiìo  se  tton  quando  il  moto  è  s^tp 
consunfato  e  distrutte  dalU  resistenza  del  fluido  cir- 
convicino •  Per  questo  le  materie  piùt  elastiche  ^  come 
il  vetro  e  la  purrcellana  conserv^ano  dopo  la  c^nfric^r- 
:2ione  la  loré  virtù  più  lungo  tempo  cbe  altri  corpi 
più  abbondanti' di  loro  di  fluido  elettrico  .* 
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13S3.  La  difficoltà»  o  piatc«sto  V  impossibilita  di 
strizzare  per  confricazione  i  qorpi  bagnati  o  coar 
:ati  coa_una  n^ano  pmida  non  deve  sorprendere; 
;aun  sa  che  V  umidità  indebolisciti*  elaterio  de'  CMf  ' 
;  ed  è  d*  altronde  manifesto  che  U  particelle  d'  a^* 
la insinuandosi  ne' pori  d'un  corpo  confricata  sdr 

nocive  alle  vibrazioni  delle  sue  fibre ,  e  fanno  C04 
ostacolo  al  moto  del  fluido  rinchiuso   ne'  loro  po<«  - 

{Questa  raziocinio  potrebbe  ammettersi  se  i  corpi 
Hi  no»yi  elettrizzassero  ;  ma  questi  corpi  si  eUt^ 
ixano  benissimo  per  comunicazione  {i%.^i) .  V  umi^ 
i  non  fa  dunque  allora  veruno  ostacolo  al  enoto  del 
Ido  rinchiuso  ne'  loro  pori.  So  non  fa  ostacolo  in 
isto  ultimo  caso ,  perche  ^9  f^  fll^t  (Quando  si  con^ 
7ano  i  corpi  ì 

1384.  Se  un  corpo  leggiero  attratto  ,  e  in  seguito 
)into  da  un  corpo  elettrico  non  si  avvicina  àìlsttO'-^ 
cbe  dopo  un  certo  tempo  »  e  dopo  aver  toccata 
ilebe  corpo  non  elettrico  »  ciò  nasce  dall'  esser^ 
sto  piccolo  corpo  divenata  elettrico  per  comuni- 
ione  ,  e  avere  acquistato  intorno  a  se  una  ainmo« 
a  elettrica  •  Questa  ammosterà^ è  composta  non  so«^ 
dal  fluido  de' suoi  pori  scosso  e  spinta  fuori  dalU 
ecia  emanata  dal  corpo  elettrizzato ,  (sarebbe  be^ 
il  dire  come  e^  per  qual  ragionjt  la  materia  cho 
ma  dai  corpo  elettrizzato ,  a  che  va  ai  urtare  H 
70  leggiero^  fa  sortire  da' suoi  pori  il  fluido  elestri-^ 

ma  ancora  da  questa  stessa  materia  3|0rtita  dal 
?Q  CQ»fric2^tQ  ,  e  ^h^  per  la  s«^a  t?qd?nz^  ^i  «se-? 
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fé  pe'r  tutto  in  equilìbrio  ,•  si  sarà  in  priticij^lo  iosU 
iiuata  ne'  pori  dd  corpiiscold,»  ^opràitùtto.  se  la  sua 
densità  fosse  considerabile  :  e  siccome  V  àmmoifen 
'  cfel  corpo  confricato  é  quella  del  corpo  leggerò  teiP 
dóno  tìitté  due  at  spiaòdersi  in  senso  contrario ,  e  rei- 
^iscono  scambiévolmente  i  è  tnanifesto  che  il  corptf 
leggero  deve  essere  rispinto  é  tenersi  lontanò  dalcor-À 
pò  c9Rfr!éato  sino  2L  che  T  aìntnosfera ,  che  ba  a^qoi 
^tata ,  siasi  dà  per  se  sèesisa  dissipata  i  •  che  il  corpi/ 
leggero  abbia  perduto  la  sul  elettricità  per  il  costati 
io  di  un  corpo  non  elettrico; 

2i8$A  corpi  che  dopo  essersi  avvicinati  a  on  òrf-' 
fo  elettrizzatone  sono  itati  rispinti,  e  he  irimaqgoÀcI^ 
lontani ,  si  portano  al  eontfariò  eoo  impeto  Verso  V 
èòtpi  noti  elettrici  ;   Qp^^^^  fenòmeho  i  ^er   il  quali 
^are  Chef  i  corpi  resi  elettrici  abbiano  acquistato  ìkoi 
solo  la  proprietà  d' attrd^re^  tha  ancora  quella   d*ei* 
iere  èssi  purè  attratti    da* corpi    non    elettrici^   rat  è' 
tempre  parùtd  imbarazzante  «  (  Norr  io  i  punto  ,  quÉi- 
do  si  è  htne  osUrvatà  per  discoprirne  la  causs  (25J7)i 
t'erchè  se  i   corpi  elettrizzati  sono    in  equilibrio  nel 
centro  della  loro    ararnosfera  ,   come   si    porteranno' . 
èglino  verso   i  corpi  hpii   elettrici  ?•.  •   Quel    che  io/ 
trovo  di  pia  probabile  si  9  che  uri  corpo  legger^elet. 
frizzato  si  avvicina   a*  corpi  non  elettrici ,   perchè  Ù 
iua  piccola   amrtìosfera  ,   conservata    dalla    resistcòzi 
deir  aria  che  Io  circoridava ,    si  riduce  a  nulla  fin  il 
principio  all'avvicinarsi  de*  corpi  non  elettrici,  iqui-^  * 
li  ella  penetra  liberarne  me  {fio  pare  hene  òsservétojt 
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srso  i  quali  ella  può  inclinare  senza  Iraspottàcvi 
or  pò  leggiero  ,  come .  un'  acqua  prima  riQchiata 
i  potrebbe  escire  per  un'  apertura  senza  condùr  se- 
quelle  pigile  che  ella  contenesse  ^  Può  essere  acf- 
I  ,*  e  queste^due  ragioni  possono  molto  bene  con- 
rere,  che  lo  sforzo  che  fa  |a  materia  dell*  elettricità 
imulata  e  agitata  intorno  a'  corpi  elettrizzati  »  in-> 
sca  sa  questo  fenomeno  j  perchè  a  tenoi;e  de*  no^ 
principj  la  materia  elettrica  tendendo  a  distetider- 
love  inconci^a  la  minor  resistenza ,  la  materia  ch0 
onda  i  corpi  elettrizzaci  dovrà  portarsi  coti  ìmpeto 
so  il  corpo  iioji  elettrico  che  sì  avvicinerà,  ecac- 
idò  il  fluido  sottile  che  è  fra  loro ,  dovrà  condeis- 
ì  quello  che  è  airititorno^  {Qjféile  i  questo  flui" 
sanile  ì  e  perche  i  egli  condensato  ?  ) .  Questo 
io  essendo  coiddensato  reagisce  per  ritornare  ài 
.primo  statò  con  una  forza  eguale  a  quella  Colla 
te  ne  è  stato  cacciato ,  e  urta  é  spinge  i  due  Cor- 
.•iino  verso  T  altro .  {Questa  non  e  altro  che  una 
e'si  gratuita  che  nefjt  merita  v^uaa  attentioné)^ 
j86.  Si  potrebbe  allegare ,  dice  ancora  jallaieti  y 
tre  le  spiegazioni  che  io  do  a' fenomeni  dell' at- 
ione  e  della  ripulsione,  l' esperient^e  che  d'anno' 
.^  istesso  momento  le  attrazioni  e  le  ripulsioni 
tsta  allegatone  è  henissimé  fondala) .-  In  fatti  i 
i  leggieri  posti  sopra  una'  Sottocoppa  dì  metallo,' 
lUa'/ifiano  xi'  una  persona  molto  efettrizzata  ^  si 
ciarvp  in  aria ,  mentre  che  altrf  presentati  al  di- 
y'^lla  sottocoppa  o  della  mano  y  lo  siavvicin»^ 
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no  •  Ma  if  facile  il  vedere  che  le  circostanze  cht  ac-' 
eoRipagn^fiO  qaéstt  diversi  fenomeni  sono  differentis- 
I  sime  s  i  corpi  leggeri  pesati  sulla  sottocoppa ,  o  sulla 
mano  si  elettrizzano  nelF  istesso   tempo  che  si  cl^' 
tri^za  la  sottocoppa  >  e  la  mano  :  per  conseguenza  de- 
vono alloncanarsi ,  ^perchè  i  corpi  elettrici  si  respin- 
gono scambievolmente  •   (  C/i  è  vero  ;  ma  st   si  met- 
tesse shIU  sottocoppa  i   o  sulla  mano  de*  corpi  higeri 
che  non  fossero  elettrix,z,alfi(i  per  eomnnicazÀono ,   co-» 
me  dello  aolfo  polveriT^tato ,  "della  resina  pestéUa  ^    di* 
piccoli  ritagli  di  seta  oc,  questi  corpi  non  si  cleotrizr 
zjtrehbero  nello  staso  tempo  che  la  sottoooppa  éls  ma-» 
noy  eppure  saretierff  rispinti  ,    come  lo  prova  tespe-' 
rienzA  •)  E  d' altronde  non  possono  obbedire  che  all' 
azione  del  fluido  che  tende  ad  allontanarli  dalla^ma- 
no  i  o  dalla  sottocoppa ,  in  vece  di  che  i  corpi  legge- 
ri  presentati  a  qualche  distanza    obbediscono  senza 
ostacolo  air  azione  del  fluido  »  che  tende   a  condurli 
verso  la   mano   o   verso   la  sottocoppa  'eleurizzata  • 
{Questo  fluido   che  tende  a  condurli   verso  la   mane 
non  è  dunque  lo  stesso^  o  almeno  non  ha  la  stessa  di* 
r exione  di  quello  che  netl*  ispesso  istante  tonde  ad  al^ 
iontanarne  gli  altri  ;  dunque  ec. 

1387.  Vi  sono  delle  esperienze  che  sembrano  ancora 
più  opposte  alla  nostra  teoria.  Ella  suppone  che  i  corpi 
leggeri  sleno  in  principio  attratti ,  in  seguito  rispioti:  e 
si  vede  al  contrario  che  di  diversi  corpi  leggieri ,  come 
^lla  polvere  da  scritto ,  posti  intorno  a  un  corpo  elet- 
trizzato ,  gli  uni  si^ slanciano  verso  lai ,  nell'  istesso  mo- 
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mento  che  io  gran  numero  se  ne  allontana.   (E*  ve* 
r$  che  questo  f affo  i*  moUo   contrario    alla   teoria   di 
Jallaberc,  vedUmo  come  te  ne  dishriiherà)  •   Le    mie 
osiervazioni  dirninuiscono ,  a  dire  il  vero  ,  il   nome- 
rò   delle    ripulsioni  ,     e    aumentano     quello     del* 
le  attrazioni  ;   ma   supponendo  che    parecchie    parti- 
celle sieno  gualche  volta  rispinte  avanti  di  essere  at« 
tratte ,  questo  fatto  non  può  egli    venire  da   questo , 
f    che  essendo  le  particelle  della  polvere  da  scritto  im- 
barazzare le  une  dalle  altre,  non  (possano^  muoversi 
liberamente  in  tutti.,  i  sensi  ?  (  h  vedo  in  questo  luogo^ 
imbarazzato  solamente,  M.  Jallabert  )  che   quelle   che 
non  sono  impedite  da  veruno  ostacolo  per  avvicinar- 
si al  corpo  elettrizzato ,  cedono  allU^ipne   del   flui- 
do >  che  le  conduce  verso  di  quello  >   mentre  che   le 
altre  oppresse  nel  loro  impulso  verso  U    corpo   elet- 
trizzato >  ma  libere  per  muoveirsi  in  senso  contrario  , 
se  ne  allontanano.  {^Cosa,  e  cht  dà  loro  la  lihcrtà di 
muoversi  in  senso  contrario  ì  e  quale  è   il  fluido  che 
trasporta  If   altre   verso   il  corpo  elettrizjz,atoì)    Le 
oscillazioni  del  fluido  elettrico  sono  sì  pronte  che   1- 
ocebio  non  ne  può  seguitare  la  successione,  e  gli  ef- 
fetti ;  e  finalmente  le  particelle  che.  si  slanciano  ver- 
so il  corpo  elettrizzato  non  possono  elleno  imprime* 
re  a  qualcheduna  di  quelle,  sulle  quali  si    appoggia-. 
no ,  un  moto  in  senso  opposto  al  loro  ?  (  Dubito  mol- 
to che  questa  spiegazione  non  sia  per    essere  trovata 
troppo  chidra^  ni  molto  soddisfacente •) 

BmcssN  Fis.  Tom.  IV.  Y 
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JalUhert  riporta  colla  maggior  buona  fede  del  mon- 
do delle  fortissime  obiezioni  contro  la  sua  teoria  ; 
obiezioni  alle  quali  egli  Sc;nte  bene  che  non  si  può 
rispondere ,  pure  non  rinunzia  a  questa  teoria  »  prova 
evidente  del  lenero  amóre  che  si  ha  per  i  suoi  figli, 
per  quanto  sieno  deformi, 

,  2}88*  Quantunque  la  distinzione,  segue  j4//4^/r/| 
delle  due  elettricità  resinosa  e  vitrea  apparisca  daal- 
cuni  effetti ,  non  si  sarebbe  mai  troppo  circospetti  ad 
ammetterla  nella  cagione  ,  e  ne  vérrebberp  delle 
strane  conseguenze  a  cercare  all' elettricità  vitirea  un 
fluido  distinta  da  quello  deirelettricttà  resinosa^  ed 
a  moltiplicare  così  il"  numero  de*  fluidi  a  misura  che 
si  crederà  averne  l>isogno  per  ispLcgare  de'  novi  feno- 
meni^ lo  incliherei  piuttosto  a  credere  clie  questa 
contradizione  dppardnte  fra  gli  effetti  deli'  elettricità 
de' corpi  vitrei,  e  quella  de*  corpi  desinosi  nasca  dal- 
l'Ineguaglianza della  font  della  loro  ammosfers^^,  la 
quale  varia  secondo  la  natura  de'corpr.  {Cih  i  ^tm 
osservato  (2285).  Avvicinate  due  corpi,  le  di  cai 
ammosfere  sieoo  eguali  in  forza  ;  è  facile  cc^neepire 
che  invece  di  avvicinarsi,  si  rispingeranno  icambtc- 
volmente  ;  ma  se  f  amttìosfera  dell'  ui!ò  e  molto  pia 
debole  che  quella  dell'altro,  il  moto  dell' ammosfera 
pia  deboia  sarà  ben  presto  distrutto,  e  t  due  corpi  li 
avvicineranno*  '  , 

2389.  Questa  ineguaglianza  di^forza  fra  V  aramos- 
fera  de*  corpi  vitrei ,  e  quella  de'  corpi  resinosi  non  i 
altra  cosa  che  utia  supposizione  gratuita ,  ed  è  tlMise» 
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gueibza  della   natura  stessa   de* corpi.   Il    vetro    e    ìi 
porcellana  sono  ngn   solo    più    elastici  della  resina  é 
dell'  atribra  ,  rba  quésta  elasticità  aupientà  ancora  per  il 
alòre  della  confricazione  ,  ihvécévdi  che  questo'  stes- 
so calore  disr  rògge   l'elasticità   de* corpi  reminosi .    Il 
fiaWo  elettrico  iarà   dunque    lanciato    con   più   forzi 
fuori  de' corpi  vitrei  che  fuori  delr  ambra  e  della  re- 
sina. Go  i  l'esperienza  dimostra  ì.  Qié  V  araraosfer^  , 
ile' corpi  resinosi  non  agisce  tanto  da  lontano,  quan- 
to qoetìa  de*  corpi  vitrei;  .IL   Che   li  virtù    elettrica 
fche  contraggotio  i  còrpi  avvicinati  alla  resina  è  mol- 
to più  debole  di  quella  eJie  contraggono  dal  vetro  é- 
ieitriisato.  ìli;  Che  il  dito  noii  tifa  da  questi    còrpi 
resinosi,  pet  quanto  lero  si  avvicini,  sé  non  un   lu» 
me  pallido,  né  mai  de(|^  scintille. 

139^  I  corpi  leggieri  sono  attratti    debolmente    di 
un  cubo,  o  da  un  globo  nel  quale^aria  è  stata  ra- 
refatta, 6  condensata ,  4  T  attrazione  diviene  più  for- 
te  subito  che  r  aria  ripiglia    nel  globo  il   suo  stato 
naturale.  C^alunqué  opposizione  vi  sia  fra  il  rarefar 
rarìa,  e  il  renderla  più  densa  ^  gli  ^ffctiì   cbe^risul- 
taòo  da  queste  due  operazioni  possono  avere  una  stes- 
sa causa  ;  Un*  esperienza  comune  ve  lo    farà  vedere  . 
l^rendctè  una  bottiglia  quadretta   d'un    vettro^òttìle , 
vuotatela  d'aria;   la   pressione  dell'aria  estèrna   U 
icbiaccerà;  condensate  al  contrario  con    un   stanteffo^ 
di  pressione  l'aria  in  una  bottiglia  simile,  1* elaterio 
dell'  aria  compressa  la  r^òmperà  egualmente .   Non    si 
fucif  egli  cgualniente  attribuire  la  poca  virili  de*  globi 
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dóve  V  aria  è  troppo  rarefatta  o  troppo  condetisatà  al- 
r  ineguaglianza  delle  due  pressioni  esterna  e  interna  ì 
Questa  ineguaglianza  non  nuoqe  ella  alle  ¥Ìbrasi:ioni 
delle  fibre  elasticbe  del  vetro  »  e  per  conseguenza  alU 
formaziope  d'  una  ammosfsra  elettrica >  (Non  i  diffi- 
cili il  vedere  quanto  fnesta  comparazSofte  è  difefiojs  » 
tdntù  fik  chi  si  conoscano  h  rsiioni  di  questi  fina- 
meni  (898,  909 O 

2391.  Resta  da  spiegarsi,  dice  M.  JaHabert  ^  d! on- 
de viene  che  la  virtù  elettrica  si  nianifesta  o  àurnen-. 
ta  tos.o  che  l'aria  ritorna  nel  globo  al  fiao  stato  aa* 
turale.  Non  potrebbe  e^i  venire  dall'avere  la  con- 
fricazione animato  1*  elaterio  delle  £hre  elasticbe  del 
vetro  fin  maniera  che,  rimosso  l'ostacolo  che  si  op« 
poheva  alle  loro  vibrazioni,  il  moto  oscillatorio  au- 
menti a  segno  da  potere  produrre  un'elettricità  sensi- 
bile i> 

%li9.  I  corpi  meno  elettrici  per  loro  stessi,  lo  di- 
vengono i  più  essendo  avvicinati  a  un  corpo  elettriz- 
zato. I  metalli,  a*  quali  il  calore  o  la  cpnfricazioae 
non  possono  dare  la  virtù  elettrica ,  ne  contraggono 
una  fortissima  per  comunicazione**  e  al  contrarto  i 
corpi  che  lon  resi  facilmente  elettrici  4ella  confrica* 
zione,  non  si  elettrizzano  che  difficilissimamente  e 
debolmente  >  avvicinandoli  a  un  corpo  elettrizza- 
to. 

%191*  Il  più  o  meno  fluido  elettrico,  che  risiede  ne* 
pori  de'  diversi  corpi  i  la  principal  eausa  di  queste  va- 
rietà •  Se  si  avicina  a  un  corpo  elettrizzato  un  corpo 


fo  >  nel  'quale  I;i  materia  dell*  elettricità  sii  poc^ 
ondante,  le  ondalazioiii  del  fluido  elettrico,  che 
•orlano  sempre  dalla  parte  ove  trovano  una  minot 
Istenza  ^  toccando  il  corpo  denso  vi  si  spanderanno 
ìramente}  e  sic?come  Tequilibrio  in  tal  guisa  vìe- 
a  rompersi  fra  la  materia  elettrica  di  questo  cor-?, 
e  quella  Chn  Io  circondaci  questo  corpo  diventerà 
centfo  I  da  cui  partiranno  le  ondulazioni  ckt 
aleranno  intorno  a  lui   unar  ammosfera   elettri-^ 

}94.  Se  ai  contrariò  si* presenta  al  còrpo  elettri^**. 
)  un  corpo  abbondante  di  Òuìdo  elettrico,  il  flui« 
agitato  intórne   al  corpo   elettrizzato  ,   trovando 
eorpa  che  si  avvicina  una  |;rao  quàntiti  di  étxi^ 
!fa  muovere ,  e   in    conseguenza  più   resistenza  ^ 
puè  scuotetyi  il  fluido  elettrico  a  segno  di  obbli' 
3  a  sortire,  e  formate.  aH*  ammosfera   elettrica* 
io  la  pece ,  la  resina ,  lo  zolfo  invece  di  trai ^ 
9te^l  fluido  che  cerài  d' iiitrodurvisi  »   lo  riunì- 
ò  internamente,  ed  esterhamentè  a' corpi «lettriz«. 
ciiè  si  pon^otìo  sojMra  cjuèate  sostanze  « 
95  «  Ma  donde  viene  che  la  maleria  elettrica  del 
>  non  viene  mai  à  finire  »  ^atitùrt^ue  si   propa- 
É^rf  gran  quantità  Be' CDrpl; belisi  ì  e  comeitiai 
ubo  dopo  delle  lunghe  e  frequenti  oji^ratSoni  può 
aviere  tanta  virtù  comi   tè   non   aveste  ancora; 
nicaca  l'elettricità  a  veruncotpo>  Non  mi  parii 
d^l  verisimile  che  il  flnido   elettrico,   il    quale 
lobo  sbocca  ne' corpi  densi  ^  sia  .  rimpiazzato,  da 
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.quello  degli  strati  (dell'  art^  vicini  al  globo  •  ( 
gn4  osservare  in  questa  luofo  che  Jaliabert  e  cos 
4  ricorrere ,  suo  rnalgrade ,  4  ciò  che  /'  Ab.  Noi 
chiamate  ii)ateria  affluente  U  quale  è  sommini. 
ancor  piò  dal  corpo  che  confrica  e  da*  ccorfi  anei 
CI  vicini^  che  dall^^ria .)  Questo  fluido  di  cui  i 
abbonda ,  deve  per  una  conseguenza  della  ^ua 
denza  ali*  equilibrio  »  portarsi  sai  globo,  ^d  ivi 
trarre  dall*  ondalazipUe  dejk  fibre  elastiche  del 
tro  i^n  moto  simile  a  quello  del  fluido  ^laudato 
ri  4el  globo  dalle  Vibrazióni  di  queste  p:iedesiin 
bre  del  vetro  \  e  il  fluida  che  gli  strati  d*  aria  ì 
vicini  sommtnistffano  il  j^lobo  sar^  rimpiazxatc 
quello  degli  strati  più  lontani  ^c.  fc.  £  ioqoestt 
niera  viene  a  farsi  ^na  specie  di  circolazione  del 
do  elettrico  fino  a  che,  cessata  la  confricazione» 
to  que$to  fliifdo ,  che  era  $tato  agitato  sia  ritoro 
pel  iuQ  equilibrio  naturale  ^ 

1396.  L-  aceua  si  nociva  alU  virtù  elettrica  eh 
vuole  ^eccitare  colla  confricazione ,  favorisce  ilf 
posto  la  virtù^  dell-  elettricità .  La  sua  patura  i  n 
posta  a  quella  de*  liquori  oleosi  e4  infiaintxsabilii 
non  SI  sosptter^  mai  (;be  abbondi  di  fluido  elettri 
(^Perchè  noi  vedasi  èj^i.)  Ella  è  d*  alerone  piùé 
di  diversi  solidi,  come  la  canapa  0  il  lino.  ( 
queste  due  sì9stanz,e  penetrate  dall'  acfua  non  |4Ì 
giano  pin\  dunque  in  foro  stesse  sono  più  dtmse  i 
acqua  ) .  Non  e  sorprenderne  che  i  corpi  posti  so 
sopporti  umi4i  non  ppssaap  essere  resi  elettrici  : 
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una  CiTtda  bignaia  sia  più  idonea  a  trajraettere  i'e- 
lettrizhà  d'  una  corda  asciutta  :  che  una  pianta  non 
ancora  tagliata  di  fresco  ^  e  ancora  piena,  di  suco  di- 
venga più  elettrica  che  una  pianta  secca  ec.  E'  ancKe 
credibile  che  la  facilità  colla  quaU  gli  uomini,  egli 
allunali  s'  elettrizzano  per  comunicazione  ven^a  in 
parte  dal  fluido  acquoso  di  cui  il  loro  corpo  abbon- 
da •  (Tutti  questui  fdtti  Mnù  veri ,  ma  n9n  e  huonn  léè 
TMgiòm  che  ne  rende  Jallabert  }• 

«3^7.  Il  (laido  elettrico  non  si  propaga  scorrendo 
sulla  superfìcie  de' corpi ^  ma  penetrandosi,  e  vi  ^l 
trasmette  tanto  più  facilmente  quanto  più  denso  è  il 
carpo.  Secondariamente  t  corpi  che  la  confricazione 
elettrizza  con  maggior  facilità,  tome  lo  zolfo  o  la 
resina  ,  sono  quelli  che  il  fluido  elettrico  più  difiicil- 
Inente'  attraiversa  .  (  M.  Jallabert  nan  ks  fdttd  atten* 
tiene  che  le  zMfo  e  quasi  tutte-  le  resine  ^  per  le  qua* 
li  il  flùiie  nen  si  trasmette  che  àìfficilissimajfìente , 
$$nù  pik  dense  che  t  acqua  »  N(4  quMf  permette  a  q;ue^ 
ito  fluide  leu  Ubere  passaggio.) 

Questi  fenomeni ,  in  vece  di  essere  opposti  alla  no* 
.ura  teoria,  le  servono  d' appoggio  1  perchè  se  si  ac- 
corda che  la  densità  del  fluido  elettrico ,  che  risieda- 
ne* pori  de' corpi  è  maggiote  ne*  corpi.^irari ,  che  ne* 
corpi  densi,  {hisogner^bh  accordare  allora  che  questa 
e  più  grande  nelV  aequa  ^he  nello  zj^lfo^ie  nelle  resi* 
ne  y  il  ihe  sarebbe  molto  contrario  all^  teoria  di  M. 
JiUa^ert)  si  sarà  costsetti  a  riconoscere  che  la,  r^sU 
steAtt^  che  il  4RÌd^  cp{iteauto  ne'  pori  «de'  corpi,  ^gr^ 
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porcerà  alle  ODdulazioni  elettriche,  che  cercbetaoMlB 
ai  dinendervisi,  sarà  maggiore  ne*  corpi  più  raiiidi  i 
r  aria ,  per  esempio  j  resisterà  più  a  queste  ondok  ; 
zioni  .deir  acqua ,  che  è  ottocento  voice  più  doli  r 
sa .  '  •       f. 

^^9^.  Se  il  vetro  e  la  porcellana  apportano  iB  i 
ondulazioni  elettriche  una  resistenza  maggiore  di qm  \ 
la  che  la  loro  densità  sembra  supporre^  eie  utf  r. 
perché  l'arte  ha  riunito  nel  vetro,  e  nella  potoUi  ^ 
«a  più  materia  elettrica  ed  ignea  di  quella  ciie  11  :. 
vrebbero  naturalmente  contenere  •  La  loro  prepafU  f 
one  esponendola  alla  lunga  azione  d*un  fuoco  vii  ^- 
lento  ^  i  loro^pori  si  riempiono  d'  una  infiniti  A 
ticelle  ignee  che  si  erovano  rinchiuse  quando  le 
perfide  di  questi  còrpi  si  raffreddano  •  (  Quisti 
sono  $ht  fupp^sidoni^ puramente  gratuito  {  np)' 
Non  deve  dunque  far  maravigliai  che  la  confricaxii 
&ccia  escire  dal  vetro  e  dalla  porcellana  un  fli 
luminoso,  e  Che  queste  materie,  che  ne  sono' di 
ripiène  non  ne  ammettano  che  difticilmentt  ne' 
pori  una  quantità  maggiore* 

2399.  Il  Caso  delie  materie  sulfuree,  resinose,  e 
oleose,  delle  quali  la  resistenza  alle  ondulazioni  ^ 
lettriche  è  ancó^  più  grande  a  proporzione  della  loro 
densità,  è  imbarazzante  in  qualunque  ipotesi;  ed  io 
mi' do  tanto  meiio  la  pena  d'eccettuarle  dalla  rego- 
la che  ho  stabilito  su*  diversi  gradi  della-  densità  dd 
fluido  elettrico  ne*  corpi,  quanto  che  l'illustre  iVrr^#» 
le:  ha  fgli  stesso  eccettuare  dalla  legge  che  ha  stabili*  | 
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;]  iu«  ammirabile  trattato  della  luce  e  de'  coUri  i 
e  forze  refriogenti  de'  corpi  smno  presso  appocQ 
oporzione  della  loro  densità ,  insegnandoci  l' e- 
snza  che  ì  corpi  tht  abbondafto  di  patti 
se  o  sulfuree  hanno  una  forza  refringénte 
0  pia  grande  clpe  gli  altri  corpi  della  stessa  den- 
(  L*  $€cetioni  ike  fa  qui  Jallabert  i  in  un  s$nsà 
af4tt9  opfosfM  4  inelU  dell*  eccezioni  che  kdfdt^ 
evvtod  :  perche  gli  effetti  che  freÀncùno  in  diot- 
le  msterie  oleose  0  resinose  sono  gli  stessi  chi 
ielle  materie  stessero  una  piU  grun  densità  di 
€  che  h4nHo  :  0  al  contrdrio  gli  effetti  che  prodm' 
in  elettriciti  questo  stesse  materie  »  sono  ij  modo' 
ch$  se ,  secondo  U  teoria  di  Jallabert ,  olUno  %• 
to  una  densità  motto  minor  di  queMa  chi  hanno  i 
e  materie  producono  dunque  nei  tempo  stesso  gli 
i  d'un  corpo  pia  denso  di  loro^  0  quelli  di  uà  eof" 
i  raro  . ) 

probabilissiraó  che  la  teoria  di  lA.  Jallabert  nos 
rà  molti  partigiani  f 
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Teorid  ieW  ElmricitÀ  di  M  Francklin .  {  i  ) 

1400.  Ma  Francklin  comincia  i^rìtnieramente  dalla 
stabilire  treprincipj  fondamentalt ,  che  sono: 

1.  L4  materis  ilettrica  è  compatta  di  particelle  /* 
}ffref^4fi!^Hfe  Hfnli\  poiché  ella  può  traversare  h 
materia  comune  ,  anche  i  nietalli .  i  più  densi,  con 
tanta  facìUtà  t  libertà  che  non  prova  verona  resisten- 
za sensibile. 

2401.  II.  Lm  materie  elettrica  differisce  dalla  mati- 
tia  comune  in  fiij  che  le  parti  di  questa  si  attrai* 
gotte  scamkfcvelmetttej  e  le  parti  di  quella  scambiti 
wehnente  fi  rispingenp .  \ì^  eie  naace  la  ilivergenza 
apparerete  in  i^na  corrente  di  sbocchi  elettrici  •  (  Que- 
fta  divergenza  non  è  prodotta  dalla  ripulsione  scam- 
bievole dtll^  parti  della  materia  attratta  }  perchè 
quando  questi  sbecchi  jì  fanna  in  un  iuege  vuote  £ 
drÌ0^  questa  divergentia  nen  ha  luoge  (%loi):  eppure 
questp  farti  fl9ft  dtvone  cassare   attera  M  ripiffg^t" 


(  I  )  Qiiesta  teoria  è  estratta  da  un*  opera  intitola- 
ta» Esperienze  e  osservazioni  suU*  elettricità ,  fatta,  a 
Filadelfia  in  America  da  Beniamino  Francklin;  tra* 
dotta  dair  Inglese  da  M.  d'  Alibard  e  pubblicata    nel 
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402.  )II.  Ma  quantunque  le  particc/U  del(^  rnaterié^ 
tricd  si  respingano  f  una  F^ltra^  elleno  sono  forse* 
te  attratte  da  qualnn^ue  altra- materia . 
fej.  Da  queste  tre  cose ,  cioè  dall*  estrema   lotti- 
zza delU  materia  elettrica,  4aUa  scambievole   rt- 
ione  della  sue  parti,  p  dalla  forte  attrazione  fra 
ì  e  un'altra  materii ,  ne   psglta    questo    effètto , 
quando  una  quantità  di  maceria  ej^itrica  è  appli- 
.  a  una  massa  di  matetia  comune  d'una    grossez- 
e  d'  una  lunghezza  sensibile  ("che  non  ha  ancora 
listato  }a  sua  qq^otità  )  ella  jb  fin  ìa  principio  c4 
ilmenle  sparsa  nella  totalità  • 
104.  Cosi  la  materia  com«|ne  i  una  specie  di  spi)* 
pec.  il  fluide  elettrico  ^  Una  spugna   non   riceve- 
e  V  acqua  se  le  parti  dell'  serqua  noi)  fossero   pii; 
)le  che  !  pori\lella  spugna;    non  la   riceverebbe;, 
con  lentezza  sé  no^  yi  fosse  pn'  attrazione  scam- 
ole fra  le  sue  parti  e  quelle  'della  spugna;   que- 
m  ne  imbeverebbe  più  presto  se   V  attfrazipn?   re- 
ica  fra  |e  parti  deir  acqua  non  yi  ponesie  un  o« 
ilo  »  nel  che  vi  deve  essere  qualche  forza   impie* 
per  separarle  :  /ìnalnoente  )'  inzoppitnento  sareb- 
apidissimp  se  inyece  d*  attrai&ioiit  yi  fosse  fra  le 
dell'  acqua  una  ripulsione  ^catnbievole  che  con^ 
!sse  f  oli'  atuazione  delU  spugna  «  Qpesto  è   pre-r 
nente  il  caso  nel  quale  si  trovano  \%  materia  •« 
ica  e  la  materia  comune  • 
|0j.  Ma  nella  materia  ^pmunc  vi  ^ ,  georeralmiPOt 
arcando  >  tanta  materia  elettrica,  quanta ppò gqa^ 
me  nella  sua  sonan») .  Se  se  ap  aggiange\  4\ 
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))là,  il  Soverchio  rimane  stilla  sperficie  e  f^rma  eia 
t^e  noi  clsiamiamo  una  ammosfera  elettrica  ;  ed  allo^ 
ta  SI  dice  che  il  eorpo  8  eletttiztato . 

2406.  Si  swppone  che  ogni  àoirte  di  ttìztétx^  comune 
non  attragga,  òè  titetvga  la  materia  elettrica  con  una 
forza  eguale  ed  una  bgual^  azioni  t>er  le  ragioni  cbtf 
daremo  in  seguite;  •  dhe  i  corpi  chiamati  originaria-^ 
mente  elettiici ,  cottie  il  vetro  et.  1*  attraggano ,  e  la 
ritengano  più  {fortemente  »  e  tie  contengano  la  mag- 
gìor  qnantidà*  " 

24«7.  Noi  sappiamo  che  il  fluidD  elettrièò  è  nella 
materia  comune,  perché  possiamo  in  certo  modo suc^ 
chìai:lo,  e  farlo  éscire  per  hiezzo  d'un  globo,  o  d' 
un  globo ,  o  d' un  tubo  •  Sappiamo  che  là  materia 
comune  ne  ha  presso  appoco  taiato  <:tiianto'  ne  può 
totìtenere  ^  perchè  quando  ne  aggiungiamo  Un  poco 
più  ad  Hna  porzione  qualunque,  questa  quantità  ag- 
giurita  noti  entra  ^  ma  forma  un*  ammosfèra  elettrica } 
e  lappiamo  cbe  !a  matetìa  comune  non  ne  ha  gene- 
ralmente parlando,  più  di  quel  che  né  j^ssa  conte-* 
nere  i  altriménti  tdttìe  le  sue  j^rti  distaccate  sì  rispin- 
gerebbero runa  Talrra,  come  Costantemente  fanno 
quatido  banfiO  delle  atmosfere  elettriche. 

2408.  St  si  suppone  (  segue  M.  FrMnck^lin  )  uba 
fTOrzione  di  materia  comune  intieramente  priva  di 
maretià  elètttica ,  '  e  che  se  le  avvicini  una  semplice 
particella  di  quest'ultima,  ella  sarà  attratta,  ed  eti- 
trerìi^'bel  dorpo^  el  prenderà  posto  nel  centrò  o  nel 
luogo,  Ove  l'attrazione  è  eguale  da  tutte  le  partii 
Se  vi  entiràl  uil^  inaggioT  nuiMro  di  particelle  elettri^ 
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che  esse  prendono  posto  nel  luogo  ove  il  bilancio  i 
eguale  fra  raccraztQn<p  deJI^  materia  connine,  e  li 
loro  ripulsione  scambievole  •  Sì  suppone  che  formino 
de' triangoli ,  i  lati  de*  quali  si  raccorciano  »  propor- 
zione d>e  il  lor  numero  cresce,  fino  a  che  la /mate-- 
ria  comune  ne  abbia  attratta  tanca  che  tutto  il  suo 
potere  di  comprimere  i  triangoli  per  1*  attuziope ,  sia 
eguale  a  tutto  il  loro  potere  di  distendersi  per  la  ri* 
pulsione;  ed  allora  questa  por^ioi^e  dì  noateria  non 
ne  riceverà' più  , 

2409*  Quando  una  parte  di  questa  quantità  natura^ 
le  di  fluido  elettrico  e  scacciata  da  una  porzione  di 
materia  comune,  si  suppone  ciie  i  triangoli  formati 
dal  restante  si  allarghino  per  la  ripulsione  scambievo- 
le delle  parti  ,  fino  a  che  occupino  intieramente  que« 
sta  porzione. 

2410.  Quando  la  quantità  del  fluido  elettrico  ^  cbo 
è  stata,  tolta  a  una  porzione  di  materia  comune ,  le  è 
resa,  ella  vi  rientra,  i  triangoli,  dilatati  rimanendo 
compressi  di  nuuvo  finche  ci  $ia  luogo  per  la  totali-* 
ti. 

2411*  La  forma  dell*  anunosfent  elettrica  è  quella 
del  corpo  che  ella  circonda  •  Questa  forma  può^  esser 
resa  visibile  in  un'  aria  tranqulia  eccitando,  un  suf- 
fun^iglo  di  resina  secca,  che  si  muoverà  in  un  cuc-r 
chiajo  da  caffè  sotto  il  corpo  elettrizzato  ;  il  ^ualfu<« 
ino  sarà  attratto  e  si  distenderà  da  per  se  su  tutti  i  lati 
che  circoscrivono  il  corpo  •  Ella  prende  questa  for- 
ma, perché  è  attratta  da  tutti  i  lati  della  superficie 
del  corpo ,  quantt^qquQ  noa  poiia  ^ntjr^rici  nella   sua 
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iòstadza,  che  è  già  ripiena.  Senza  quesea  attrazioi^è 
non  SI  tratterrebbe  intorno  al  èorpo,  ma  si  dissìpe- 
lebbe  neiP  aria;  .        t 

Ì4Ì2/ L*atnnlo$fera   deile   particelle  elettricbe   che 
fcircohdànd  una ^ sfera  elettrizzata,*  noti  è  più  disposta 
ad  à(>bandoharla,  né   più   facilmente  tirata    da    una 
^arte  delia  sfera  che  da  un'' altra ^  perchè  èegualtnen- 
te  attratta  da  tutte  le  parti .  Ma  questo   àzio   non  e 
io  stesso  ^er  i  còrpi  di  un"^  altra  figura  •  Iti    un    cubo 
elh  è  più  facilmehte  attratta  dagli    angoli    che  dalle 
Superficie  piane  §  e  cos{  dagli   angoli   d'  àn    corpo  di 
qualunque  altra  figura ,  e  séti^pre  più  facilitiente  dall' 
angolo  più  acuto.  Se  dùnque  un  corpo  figuràtor,^  co«^ 
ine  AliCDE  {fig.  34i  ) ^  elettrizzato,  ò  ha   ùrfam- 
mosfcra  che  gli   sia  toniuhicàta  ;  e  sé  consideriaoìtf 
ciascun  Iato  come  una  basp^  sulla  quale  riposano   le 
particelle  elettriche^  e  dalla  quale  sono    attratte:  si  " 
^ùò  Vedere  i  imfnaf^inaodo  una  linea  da    A  in  E  >  ed 
tin*  altra  dà  E  in  C  ^  che  là  poriifòne  dell*  aainffosferà 
rinchiùsa  in  HABI  ha  la  linea   AB   per  base,   ed   e- 
gualmente  la  porzione  racchiùsa  in  K  B  C  L    ha    B  C 
per  apj^oggio;  e  il  simile  si  dice  suU'  altro  lato  della 
figura .  Frattanto^  se  attraete   questa  ammòsferà    con 
gualche  corpo  pulito  e  smussato',  è  che  Io  avvicinia- 
té  al  triezzo  del  lato  AB,  bisogna  avvicinarsi  molto , 
avanti  che  là  forza  del   vostro  attrattore  ecceda   la 
forza  o  il  potére  ,  col  quaf  questo  lato  custodisce  la 
sua  atHirioifera.  Ma  ci  è  una'  piccola   porzione   fra  1 
oKy  che  ha  meno  superficie  per  appoggiarvisi ,  ed  es- 
perte sÉttriatté  c6c  U  potzioìni  Vicine  5  mentre  che  v' 
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nde  una  ripulsione  scambievole  fra  le  sue 
9  e  le  particelle  di  queste  p#rzi*oi  :  voi  po- 
|oe  venire  al  termine  Ai  actrarla  con  pia  fa-^ 
ad  una  maggior  distanza^/  Fra  FAH  vi  è 
porzione ,  che  ha  ancora  una  idéiiioàre  su- 
rf appoggiarvtst  ;ed  esserne  attratta  «  perciò' 
;  sempre  toglierla  più  facilmeìite,  ma  la  più' 
ita  si  trova  fti  LCM,  dove  la  quantità  i 
idante ,  e  dove  la  superficie  per  attrarla  e 
a  è  la  più  piccola  •-  Odiando  avrete  tolta  una 
porzioni  angolari  del  iuido\  un' altra  prende 
sto,  per  un  etkttò  della  fluidità  naturale»  e 
tlsione  scamaievofe  della:  quale  abbiamo  par. 
>pra;  e  cosi  T  ammosfera:  contidtia  a^ecca- 
que»t' angolo  Come  una  borrente,  fino  a  che' 
^9ti  piùV  L' estremità  di  queste'  porzioni  d* 
i  su  queste  parti  angolari  sono  eguàlmémc 
ggìor  distanza  del  corpo' elettrizzato ,  corner 
dere  gittando  gli  occhi  lulla  figurd ,  la  pun- 
timosfera  deirarigoIò'É  tisefìdd  più  lungt 
ilcuna  parte  dell' anirpósfera  sulle  lìnee  CB»- 
oltre  la  distanza  che  risulta  dalla  natura; 
ray  là  dove  V  attrazione  i  raiìlòre^  le  (^ar- 
reno naturalmente  estendersi  à  uaa  maggior' 
>er  la  ripulsione  scambievole  «- 
u  questi  principi  fondamémali  noi  soppénia- 
torpi  elettrizzati  scarichino  la  loro  aaimo- 
oifi  non  elettrizzati  con' più  facilità,  e  ad 
iza  da'  loro  angoli  e  dalle  lofo  punte'  mag^ 
d^t' loro  lati  uniti .  Le  pùlte'  fa  ^ìfidailo' 
iiraria  quando  il  corpo  bà  una  troppo  {ràtf^ 
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«de  ammosfera  elettrica  ;  seaza  che  vi  sta  bisogno  d* 
flvvicioace  gualche  corpo  aoii  elettrico  per  ricevere 
qael  che  {  scaceiato  y  perehè  V  aria  »  sebiiene  origioa- 
riameote  elettrici,  eontieae  sempre  pia  o  meno  a- 
cqua^  o  altre  muerit  nooh^ectriche  mescolate  con 
lei»  le  quali  attragjgoaOt  t  ri^vono  quel  che.  viene 
cosi  a  scaricarsi. 

24if.  Ma  le  ponte  haano  la  proprietà  d' attrarre  e- 
gualmente  che  di  rispingere  il  fluido  elettrico  a  di- 
stanne  maggiori  che  non' possono  farlo  i  corpi  smus- 
siti, cioè  che  siccome  la  parte  appuntata  d*«n  corpo 
eleccrizzato  scaricherà  V  a^mmosfiera  di  questo  corpo, 
o  la  comunicherà  più  lontano ,  cosi  la  punta  d*  un 
corpo  Boil  elettrizzato  attrarrà  1*  ammòsfera  elettrica 
d*  un  corpo  elettrizzato  di  più  lontano  che  non  io 
potrebbe  fare  una  parte  più  smussata  del  medesimo 
corpo  non  elettrizzato  •  Cosi  Unio  spillo  tenuto  per  ti 
capo ,  e  presentata  la  punta  a  un  corpo  elettrizzato 
tirerà  la  sua  ammosterà  a  un  piede  di  distanza  *,  ma. 
se  in  vece  della  punta  fosse  presentato  il  capo ,  non 
succederebbe  lo  stesso .  (  Ecco  un  fatto  che  pare  opf§it$ 
di  frimù  :  poiché  secondo  il  rauocinio  che  fa  M^  Fraa« 
cklin  léL  punta  d*  un  corpo  elettrizx.4Po  avendo  mono 
forx.a  per  attrarre  e  custodire  la  \sua  antmosfera  che 
non  ne  ha  uno  de*  lati  della  superfcio  di  questo  me- 
desimo corpo  y  €ome  può  egli  darsi  che  la  punta  £  un 
corpo  non  elettriz^z^to  abbia  più  forila  che  non  ha  uno 
de^  lati  della  superficie  per  attrarre  e  eogliere  C  am- 
mosfera  d"  un  corpo,  elettri tz.4t4  ì  Eccone  .  la  raiione 
che  no  dà  Frandflfìfn  •  ) 
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J.  Pet  concepire  ciò  possiamo  considerare  ,  cUe 
a  persona  in  piedi  Jul  pavimento  attraesse  Tani- 
ra  elettrica  da  un  c^rpo  elettrizzato ,  una  pun- 
ferro  o  un  ago  da  maglie  smussato ,  tenuti  al* 
divamente  in  mano ,  e  presentati  con  <]uestd  fi- 
lon  lo  attfirrebhrero  con  diverse  forze  a  propor- 
delle  loro  mzUe  diverse:  perchè  l'uomo,  e 
che  tiene  in  mano  »  sia  grande  sia  piccolo  è  uni- 
Ila  massa  comune  della  materia  non  elettrizza- 
la fojsa ,  colla  quale  attrae  è  la  stessa  ne'  due 
poiché  consiste  nella  diversa  proporzione  di  elet*' 
i  nel  corpo  elettrizzato,  e  in  questa  massa  co- 
•  (  Questa  rAziocinÌ9  proverehl^c  centra  f  intin» 
di  Francklin  che  un  uéino  ch$  presenta  una  fnn- 
nf^  forpé  etettrizxAto  non  deve  attrarre  piò  po- 
nente la  sua  ammesfera ,  che  un  corpo  smusiato  : 
r  come  F  osserva  Francklin ,  l'uomo  e  la  punta 
uniti  colla  massa  comune  della  maceria  noa 
izzata  ;  ctb  dovrehhe  dunque  produrre  lo  stesso 
»  tanto  colla  pténta  che  coli*  ago  smussato  •  )  Ma. 
mia  Francklin:  la  forza  ,  colla  quale  il  corpo 
izzato  custodisce  la  sua  ammosfera  attraendola 
porzionata  alla  superficie ,  sulla  quale  sa  no  ^e^ 
;  particelle  «  P^r  esempio  quattro  piedi  quadri  eli 
a  superficie  ritengono  la  loro  ammosfera  con 
ro  volte  tanta  forza.:con  quatta  ritiene  un  pie- 
metro  la  sua  a^mmosfera.  E  siccome  strappando  i 
della  coda  xi'un  cavallo  un  grado  di  forza  in- 
iente  per  Strapparne  una  ciocca  in  una  volta  »^ 
Brisson  Fis.  Tom.  IV.  Z 
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basterebbe  per  ispogliarla  a  uno  per  volta  ;  pa 
t«  un  corpo  smussato  che  si  pr^enta  non  p( 
attraroe  più -parti  in  una' voi  a;  ma  un  colpo 
tato  senza  una  maggior  forza  le. toglie  (aciln 
una  per  volta  •  (  Questo  pdragcne  non  ^dl  i 
perchè  fosse  tuono  Jfisognerebhe  che  la  punta  pi 
ta  al  còrpo  olettrizxato  noti  prtUticesst  il  suo 
che  Appoco  per  volta:  ma  V  effetto  della  punta 
tissimo  !  mi  momento  che  si  presenta  al  corpo  d 
ZAto  9  tutti  i  segni  À*  elettricità  cessano  ^  a  so, 
siderabilmente  diminuiti  ,  e  suhitochè  si  rimuov 
tt  questi  segfii  rinascono,  nel  momento  con  tanti 
già  quanto  per  l*  avanti .  Questa  spiegazione 
particolar  fenomeno  non  e  dunque  soddisfacient 
rimanente  V  istesso  Francklin  noH  la  tignar 
me  perentòria  9  come  si  pui  vedere  da  quello  i 
iué.ì 

2/^16.  Clpeite  spiegazióni  del  potere^  e  dell 
razioni  delle  punte  (segue  M.  Francklin)  ^  < 
mi  si  presentarono  per  la  prima  volta ,  e  meni 
si  volgevano  nel  mio  spirito  ^  mi  parvero  sod 
a  t»ae  le  difiicoltà/  pure  dopo  averle  messe  in 
to»  e  richiamate  a  un  esame  più  severo  e  a  nr 
re  riflessione ,  confesso  di  buona  fede  che  mi  1 
qualche  dubbia  sopra  di  ciò  .  Ma  non  avendo 
di  meglio  al  presente  da  offrire  in  loro  luogo 
le  i;igetto  affatto ,  perché  una  cattiva  soluzio: 
ti  legge,  e  della  quale  si  ccTnoscono  i difetti  di 
00  occasione  a  un  Lettore  ingegnoso  di  trovari 
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)^rfetlà  ;  (  Temo  che  non  si  voglis  trovare  per  Itifi-' 
mpo  .  ) 

17.  Ecco  il  come  si  elettriz;^^  la  boccia  di  Lei- 
2305  ),  secondo  Francklin.  lì  corpo  non  elet;ri. 
>ntenuto  nella  bottiglia  essendo  elettrizzato ,  dif- 
e  dai  corpo  non  elettrico  elettrizzato  fuori  del- 
ttiglia  in  questo,  che  il  fuoco  elettrico  deU*ul- 
è  accumulato  alla  superfìcie,  e  forma  all'intòr- 
Dà  ammosfera  elèttrica  di  una  considerabile  es^én- 

;  in  vece  di  che  il  fuoco  elettrico  è   compresso 

sostanza  del  primo,  che  è  limitato  dal  vetro 
itèe  le  parti,  {  Come  mai  potrà  M.  Francklin 
re  d*  accordo  questa  compressione  col  suo  secondo^ 
ìpiò  fondamentale  (  2401  )  >  Poiché  le  parti  dèlU 
'ia  elettrica  si  rispingono  scambievolmente ,  qua^ 
\n  questa  occasione  la  forta  che  le  comprime  ì 
non  ce  la  dice ^  ed  aggiunge  solamente  una  notai 
imo  scopèrto  dipoi  che  il  fuoco  della  boccia  non 
irenutò  nel  corpo  non  elettrico   ma  nel  vetro . 

non  risponde  alla  nostra  questione:  ma  il  fuoco 
ice  e  forse  contenuto  neir  uno  ^  e  neìl*  altra .  ) 

Francklin  avverte  ancora  che  ciò  che  è  detto 
iitOj   e   del   (^asso   della  boccia   deve  iàtetiderst 

tue  superficie  internai  ed   esteraa:   é   noi  le 
rìererrio  cosi .        .  • 

[8.  Neìr  istessò  tempo ,  dice  M.  Francklin  j  che 
3  di'  ottane  ,  é  la  superficie  interna  della  boccia 
mit  tléittizzzii  positivamente i  a. in  pini  là  éM- 
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ferdcìe  esternai  è  elettrizzata  negativdmenfe ,  o  ti 
9!o  ia  una  esatta  proporzione;  cioè  chequalunqu 
si  la  quantità  del  faocò  elettrico  che  passa  nel 
terno,  ne  sorte  dairesterno  una  quantità  egi 
Per  concepir  ciò  supponete  cìie  la  quantità  coi 
d'  elettricità  in  Ciascuna  superficie  della  bottrgli 
avanti  il  prtncfpio  della  operazione  eguale  a  7iO\ 
ponete  ancora  che  a  ciascun  colpo  di  tobo\  o  2 
scun  giro  di  globo  vi  entri  una  quantità  eguale 
allora  la  quantità  contenuta  nel  Alo  d'ottone, 
didentro  della  boccia  sarà  21,  nel  drfuori  ella 
sarà  pia  che  19;  dopo  il  secondo  colpo  la  sùpc 
interna  avrà  22,  e  l'esterna  18;  e  cosi  dopo  il 
testmo  colpo  la  parte  interna  avrà  una  quant 
fuoco  elettrico  eguale  a  40  >  quella  della  part^  1 
na  sarà  eguale  a  ssera,  e  Toperazione  finisce  j  p 
non  può  esserne  trasmesso  più  nella  parte  mxt 
quando  non  può  esserne  estratto  più  dalla  parte 
na  •  Se  provate  ad  introdurvene  davvantaggio, 
gettato  dal  filo  d*  ottone ,  o  rompe  la  boccia  co 
scoppietto  sensibile  / 

2419;   L*  equilìbrio    non  potrebbe   rlstabiliril 
boccia  per  la    comunicazione  al  difaori  della  ( 
fra  r  interno,   e  T esterno»  mediante   qualche 
conduttore   che   li   tocchi   tutti   due   o  nel  med 
tempo  ^   nel  qual   caso  T  equilibrio    è  ristabilite 
una  violenza,  e  unif  rapidità   inesprimibile;   o 
aativamente  ;  '  nei  qual  caso   è  ristabilito   per  j 


Di     F  I  s  I  é  à  .  '§'^f 

re  -che  questa  comtinìeazÀone  fra  le  superScie  irt^ 
t  ed  esterna  della  boccia  non  sia  assolutaménte 
%z.iale  i  perchè  l*  esperienza  riesce  quantunque  dt^ 
ente  ,  con  una  hottiglia  sigillata  ermeticamente  ^ 
eaie  ve ^  come  lo  pretende  M.  Fraacklin,  i7  vétra 
Permeabile 9  non  può  caricarsi^  e  scaricarsi,  ch^ 
a  superficie  esteriore.) 

20.  Siccome  noo  può  spingersi  più  fuoco  eìettri- 
el  didentro  della  boccia  quando  quello  di  fuori 
minato;  cosi  in  una  boccia  noh  ancora  eìetìtriz- 
,  non  si  potrebbe  introdurVene  più  quando  nott 
lò  sortire  più  dal  difuori,  il  che  succede  oquan- 
l  fondo  è  troppo  grosso,  o  quando  la  boccia  è 
a  sopra  un  corpo  originariamente  ekttrico.  È  re- 
samente quando  la  boccia  è  elettrizzata  noci  si 
estrarre  dal .  suo  interno  cke  lina  piccolissima 
tici  di  fuoco  elettrico^  toccando  il  filo  d*otto- 
ioaudo  una  qiiantitli  eguale  non  possa  nell'istes* 
rapo  essere  restituita  air  eiterno  •  Perciò  posata 
bcxrcià  elettirizzata  sopra  un  veth>  polìito ,  o  su 
cera  asciutta ,  potrete  toccare  quanto  volete  ii 
rottone,  ma  non  potrete  estrarne  ia  scintiUa  * 
tela  se^r^  iit>  corpo  non  elèttrico,  toccante  i( 
l*.àttot)e,  e  il  fuoco  ne  sortirà  in  pocbii^sima. 
3^:,  ma  escirà  anche  veloterriente  se  forniate  una 
ic):ica2Ìone  diretta  ^  c(^«ie  è  stato  detta  di  sopirà 
9)}  tahtó  questi  ducutati  d'elettricità  più  e  me- 
pp  afiaraVigliòsan^ente  ìcombihati^  t  bilanciati  ili 
a  boccia  portentosa; 


\. 
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2421.  Lo  scuotimento  de* nervi,  o piuttosto  h 
vulsione  è  prodotta  dal  passaggio  subitaneo  del 
co  attraverso  il  corpo  che  lo  trasmette  dal  did 
al  difaort  della  boccia  :  il  fuoco  prende  la  stra 
più  corta .  Per  quel  che  è  il  toccare  il  fil  d'or 
il  fuoco  non  passa  pel  dito  al  fil  d*  ottone ,  co 
sappone ,  ma  dal  filo  é*  ottone  al  dito ,  di  U  ti 
lindo  il  corj>o  passa  all'  altra  mano  »  e  da  quel 
r  esterno  dèlia  boccia  p 

2422?  Fasciate  una  boccia  eoo  una  striscia  di 
na  di  piombo^  e  ancbe  di  carta  a  qualche  dis 
dal  fondo  y  da  questa  strìscia  circplare  fate  salti 
filo  d'  ottone  fino  a  che  tocchi  il  filo  d'  otton 
turacciolo  •  Non  $  più  possibile  elettrizzare  usa 
eia  disposta  in  simil  maniera .  V  equilibrio  oc 
mane  mai  distrutto,  perchè  filcbè  la  comunicai 
fra  le  superficie  interna  ed  esterna  della  boc 
continuat^^  dal  filo  d' ottone  del  difuori ,  il  fooo 
fi  che  circolare:  e  quello  che  viene  dalla  sup 
esterna  è  rimpiazzato  da  quello  che  ritorna  dall 
perficie  interna  • 

242;*  Ponete  un  uomo  sopra  un  sopporto  di 
e  fategli  toccare  il  filo  d*  ottone  d'  una  boccia 
triz^ata  che  terrete,  in  mano  stando  voi  sul  pavi 
to  ;  ciascutia  volta  che  lo  toccherà  sarà  elettri 
sempre  piùi  e  chiunque  sarà  sul  pavimento  pòtri 
re  da  lui  una  scintilla .  Il  fuoco,  in  questa  esper 
passa  dal  filo  d'  ottone  nel  suo  corpo  e  passa  ne 
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IO  tpRÌpo  dalla  ,  vostra  mano  alla  p'>rte  estcìoa 
.  boccia. 

Z4.  Fategli  tenere  la.  boccia  elettrizzata ,  e  toc- 
il  filo  d'ottone  )  ciascuna  volta  che  voi  lo  ioc-< 
te  sarà  elettrizzato  di  meno  in  meno,  e  potrà 
;  una  scintilla  da  tutti  quelli  che  sono  4al  pavi- 
o»  Il  fuoco  passa  m  questo  caso  dal  filo  d'otto- 
I  voi  )  e  da  lui  nella  parte  esterna  della  boccia  • 
eàh  bene  V  éiven  un  mezAù  sicuro  per  vedere  U 
,Ì0ffe  di  questi  f ne  ehi .) 

25.  La  boccia  sarà  elettrizzata  colla  slessa  forza 
y  tenendola  per  il  filo»  e  applicando  la  superficie 
na  al  globo  o  al  tubo ,  quanto  tenendola  per  la 
ficie  esterna ,  e  applicando  al  globo  il  filo  d' ot- 
• 

z6.  Ma  la  direzione  del  fuoco  elettrico  essendo 
ente  nel  caricarla ,  sarà  differente  ancora  aeir 
sione-  La  boccia  caricata  dal  filo,  si  schariche- 
1  filo,  e  la  boccia  caricata  dalla  pancia  si  sca- 
ri dalli  pancia ,  né  mai  altrimenti  :  perchè  il 
ì  deve  sortire  per  l'istessa  via,  per  la  quale  è 
Ito  • 

ij.  Per  provarlo  prendete  due  boccio  che  siena 
ioienee  state  caricate  dal  filo  una  da  ciascuna 
>•  Avvicinate  i  loro  uncini,  non  mt  nascerà  ni 
Illa  ,  ne  scoppio;  perchè  ciascuno  £  disposto  a 
del  fuoco ,  ma  né  V  uno ,  né  V  altro  a  ricever- 
Posate  una  delle  bottiglie  sul  vetro ,  alzatela  pel  ' 

Z4 
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Èloy  ed  applicate  la  soa  pancia  al  filo  cleir altra;  i, 
vi  sarà  allora  una  esplosione ,  ed  uiio  scoppio,  e  ie 
due  bocche  si  scaricbetannò  '.  ' 

2428.  Variate  V  esperienza  carieatìdp  d^e  hoccie 
egualmente ,  una  per  la  palla  del  filo  »  V  altra  per  k 
pancia;  tenete  per  la  pancia  quella  che  è  stata  cari- 
cata dalla  palla ,  e  per  la  palla  quella  caricata  daUa 
pancia;  applicate  la  palla  della  pritira  alla» pancia  del- 
la seconda  I  e  non  vi  sarà  né  sciniillay  né  scéppio* 
Posate  sul  vetro  quella  che  tenevate  per  la  paUa» 
prendetela  per  la  pancia,  presetttate  le  due  palle,,  fi 
sarà  una  scintilla ,  e  uno  scoppio  ,  e  le  doe  bocctefa* 
ranno  scaricate.  .'«        :« 

242^.  Quando  adopriamo  le  parole  iarU^re  e  jc^* 
ricixrt  le  boccie,  è  per  conformarci  all'oso»  e  net 
mancanza  d'altri  termini  pia  convenienti,  perchè sia^ 
mo  persuasi  che  non  vi  ^è  realmente  pia  fooca  elet« 
trico  nella  bottiglia  dopo  quei  che  si  chiama  la.  sua 
carica^  né  meno  dopo  la  sua  jcurica  di  quel  che  ne 
aveva  per  T  avanti,  (si  vede  kene  che  ciò  nom  i  dltre 
che  una  eengetìnra)  eccettuata  solamente  .la  piccola 
scintilla  che  m  può  dare  o  to«?liere  alh  materia  non 
elettrica,  às  i  separata  dvtla  boccia;  scintilla  che  non 
può  eguagliare  la  cinquantesima  parte  di  quella  che 
fa  r  esplosione  • 

2430.  Ne  sei^ue  da  ciò  che  la  boccia  non  sòffriri 
quel  che  si  chi.ima  una  carica,  quando  non  possa 
escire  tanto  fuoco  per  una  strada,  quanto  ne  enua 
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ptr  un'altrir^  Una  boccia  posta  sopra  la  cera  •  sul 
vetro,  oppure  sospesa  al  primo  cofidottore  (di  elettri* 
citi ,  noa  può  essere  caricata ,  quando  non  ci  sia^uoaf 
cpiataiicazione  fra  la  superficie  esterna  e  il  pavimen- 
to per  servire  di  scarica  • 

2431.  Qpando  una  boccia  i  carica  col  metodo  co- 
mune,  le  sue  superfìcie  interna  ed  esterna  sono  in 
ordine,  una  ^  somministrare  il  fuoco  della  palla,  V 
akra  ad  essere  caricata  per  la  pancia  ;  V  una  è  piena 
e  diaposca  a^slanciarlo,  1^'  altra  vuota,  ed  estrema- 
ancnte  asseiaca ,  per  cosi  dire  ^  pure  siccome  la  pruìial 
non  dari  se  non  qusuido  1*  altra  possa  nel!'  istesso^ 
tempo  ricevere  5  cosi  qucst*  ultima  non  riceverà  se 
non  quande^  la  prima  pc^a  neU*  istante  medesimof 
dare  i  Qjiaedo  1'  uno  e  V  altro  può  farsi  nel  medési- 
mo^, tempo,  si  fa  con  una  velocità  ed  una  veemenMr 
idionoepibile  • 

•  %^z»  Il  vetro  ha  egualmente  sempre  Mila  sua  so-^ 
stanza  la-  medesima  quantità  di  fuoco  elettrico ,  edr 
osa'  gran  quantità  per  rapporto  alla  massa  del  vetro  « 
Qwsta  quantità  proporM>naU  alvetfo  la  ritiene  co» 
forra  ^  ed  ostrnaaione  y  non*  ve  ne  sarà  né  più  ni  me« 
no  per  qualunque,  mutazione  che  provi  nelle  sue  par-:' 
ti  e  nella  su^a  situazione  v  cioi  ne  postiamo  tirare 
Dna  parte  dall*  uno  de'  suoi  lati ,  parchi  ne  rendiami^ 
iir  altra^  una  egual  quantità  . 

^43  3.  Nondimeno  quando  la  situazione  del  (uoca 
^lesuico  è  cosi  disordinata  nel  vetro  >   quando  qjual- 
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.^-n    ^-mciranno  elettrizzate    a  una  terzi 

^*...!i^'ato  >  parche  non  sìeno  tanto  vici- 

....  ^,    *x>è  questa  terza  persona  riceverà  uni 

»    v^anJo  il  suo  dito  a  ciascuna  delle  due 

à4.  ^  quelle  ch«  sono  sulla  cera  si  loccaDO 

»,!.;  .nenire  il  tuba  è  confricato,  nissuna  di 

^  •»  i  ekttrizzata,    {Elleno  dovrebbero  affari' 

,<«»  elestrizjzjtte  in  meno  ) . 

>#  elleno  si  toccano  V  una  1*  alerà  dopo  che 

vcitato   il  tubo,   e  trattone  il  fuoco,  come 

«t  sirà  una  più   forte  scintilla    fra  loro,  che 

.  Riebbe  fra  una  di  loro ,  e  la  persona  che  fos* 

»  »  jVAvìuianto. 

,.,..    Dopo  questa   forte   scintilla  ,  non   si  sco« 
^    «4  oeir  ufia ,  né  nell'  altra  verun   segno  di  elet- 

«*«4  » 

4;,v.'o  in  qual  maniera  M.   FrancHUn    cerca  di  rea- 

^%  legione  di  questi  fenomeni  • 
.%I42.  Noi  supponiamo ,  come  di  sopra  (2405),  ch« 

;  laoco  elettrico  sia  un  elemento  comune  di  cui  eia- 
^^n:i  delle  tr*  persone  suidette  ha  una  porzione  egua- 
le jv«nti  il  princìpio  dfU*  operazione  col  tubo  .  A, 
,o«  è  «'>pr  i  uni  stiacciata  dì  cera  ,  e  che  frega  il  tu- 
90  i  riunisce  dal  suo  c<9rpo  nel  vetro  il  fliaido  elet- 
Uiro  (  il  vetro  puh  dava  ne  qualche  veli  a  acqui  Jtdrns 
fii  delU  sHa  qnavpitÀ  naturale  contro  quello  che  éM 
tranck^ÌB  dice  di  sopra  (  2432^,   e  la  sua  comunica- 
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le  col  magazzino  comune  essenelo  intercttta  dalltf 
,  il  suo  corpo  non  ricoperà  cubito  quel  che  gH 
tea.  B,  che  è  parimente  sulla  cera»  allùnganda 
io  dito  vicino  al  tubo  ricevè  il  fuoco  che  il  ve- 
avcva  tirato  da  A»  eia  sua  comunicazione  col 
azzlno comune  essendci parimente  intercetta,  c^n-*' 
a  di  sr>prappiù  la  quantità  che  gli  è  stata  comuni* 
.  A  e  B  appariscono  elettrizzati  a  C,  che  è  sul 
mento,  percliè  questi  avendo  solamente  la  «edia 
Ulta  del  fuoco  elettrico,  riceve  una  ^cin'illa  nel-. 
v^inarsi  di  B ,  che  ne  ba  pia,  e  nt  dà  una  ad 
che  ne  ha  meno . 

143.  Se  A,  e  B  sj  awicinassero  fino  a  toccarsi  P 
'altro,  la  scintilla  sarà  più  forte;  perchè  la  dif-. 
iza  fra  loro  due  è  più  grande  .  Dopo  questo  toc- 
on  vi  sarà  più  scintilla  fra  i  due  ^  e  C ,  perchè 
oco  eletrrico  è  ridotto  in  tutti  tre  zìV  uniformità 
iti  va.  Se  si  toccano  mentre  si  elettrizia,  Tegua- 
za  non  è  punto  distrutta  ;  il  fuocd  md  ùl  che 
lare  . 

44.  Da  ciò  è  venuto  che  si  sono  introdotti  alcu*^ 
lovi  termini.  Diciamo  che  B  (  e  i  corpi  nello 
r  circostanze)  è  elettrizzato  feskìffAimm§  ;  o 
>sto  B  è  elettrizzato  in  pik ,  t  A  in  men9 ,  ed 
giorho  nelle  nostre  esperienze  elettrizziamo  i 
ìH  pia ,  o  i»  men§  secóndo  che  crediamo  •<.  Per 
izzaie  in  fin  o  in  meno ,  bisogttf^iiolaniente  sa^ 
che  le  parti  del  tubo  o  del  globo^hdi;  sooo'CO(i« 
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i^icat«  attraggono  neir  istante  della  confricazione  il 
fuoco  elettrico  i  è  lo  tblji^ÒDò  per  toriseguenta 'al  cor. 
pò  che  confrica  ;  le  stesse  plrti  subito  che  cessa  la 
comomicaziotie  sonò  disposte  a  dare  il  fuodo  che  baii- 
Aoricevoto  a  ogni  corpo  che  ne  ha  meno.  Cosi  po- 
tete farlo  circolare  come  lo  ha  insegnato  M^lVutson; 
potete!  ancora  aeeuoiularlo  sopra  un  corpo  o  sottrae 
lo  secondo  che  legilte  qoeito  corpo  cori  quello  che 
éfrega^  o  éon  quello  che  ricevei  essendo  intercouà 
la  corntìnteatiòtie  col  magazzino  comune* 

2445.  Io  Sospèsi ,  derive  M.  Kinnerslry  a  M.  FrM* 
ckliH ,  <^ofi  un  (il  di  seta  una  palla  di  sughero  della 
grossezza  circa  d'ufi  pisello  «  Le  presentai  del  r  ambra 
tonfr!cata  ^  della  c.^ra-lacca  i  dello  zolfo  ,  ella  fu  for- 
temente riipihta  da  ciiscuno  di  questi  corpi  ;  final- 
ménte tentai  il  vetro,  e  la  porcellana  cotlfricata,  e 
trovai  che  ciaicheddno  V  attraeva  »  fino  a  che  si  elet- 
ii'izzasàie  (ina  seéo^dn  volra^  e  che  allora,  fosse  rispin- 
ta còme  la  prima  volta  ;  e  mentre  che  questa  ()ajla 
^ra  cosi  rispinta  dal  vetro  o  della  porcellana  confri- 
cata ,  èra  attratta  da  uso  de'  tre  altri  corpi  cosi  sfte- 
gatt  ;  f  Ómistò  risnkaio  nsn  è  costante  :  fosso  éissìcu* 
fare  aver  fatto  qnesia  esperienz^a  più  di  aòo  volte y 
è  dver  trovato  il  risnìtato  ora  conferme  »  ora.  off  oste 
m  qmelU  che  astnuntjd  ÌÀ.  Kìnnerslty).  Allora*  elet- 
triazai  li  palla  col  filo  d- ottone  d' tìna  bòccia  cari- 
tata,  e  le  {Mrréfnui  del  vetro  confricato  fun.turac- 
Aiofar  éì  f etift)'  e  usa  cbiccheca  di  porcellana  ;  dli 
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ae  fu  rispmtà  così  forte ,  qaant»  dtl  fil  il*  ottone  «' 
Ma  quando  \t  presentai  .duo»  c|e'  corpi  elettrici  eoa- 
fricaci,  ella  fu  fonemente  attratta ^  e  quando  ioli 
elettrizzai  cott  uno  de'  due^  fino  a  ebe  ella  £òfse  ri- 
spinta  9  fu  attratta  dal  filo  della  boccia  ,*  ma  rispiota 
dalla  sua  duplicatura  esterna  .-  Queste  espferieiize  mi 
sorpresero ,  e  mt  condussero  a  iofetirne  i  seguenti 
paradossi  • 

2446.  I.  Se  tiii  globo  di  vetre  è  posto  4  00^  delle 
estremiti:  del  primo  conduttore  «  e  on  globo'  di  zolfo 
air  altra,  i  due  globi  essendo,  egaalixieote  in  buono^ 
stato ,  ed  in'  un  moto  eguale ,  non  si  potri  tirare  ve- 
runa leintilla  dal  conduttore  ^  ma  uno  de' globi  àf« 
trarrà'  dal  conduttore  con  tanta,  velocità ,  eon  quantai 
r  altre  somministrerà .  (  //  m§té  epidU  che  si  tsigé 
in  qfusto  lH0go  fari  sì  che  non  si  ssnrÀ  maJ  d*  accorc- 
io su  questa  fyttoj  perchè  té  noie  riesce y  come  Si  siHm 
nunzJéSi  si  avrìi  sempre  luogo  di  dire:  Il  moto  non' 
era  eguale .  Ed  è  difficile  di  renderh  egudle  ^à  suo 
fÌMciiktntoi  perchè  V  elietricitdjdel  vetro  Im  più  eney-- 
gid  che  quella  delle  tolfoi  e  ftiè/M  i  probahilmodté 
U  seid  differenza  else  vi  e  fra  emessi  due  Elettrici-' 
ti). 

2447*  It  Se  una  boccia  è  sopra  al  conduttore  éqvL 
una  catena  del  suo  involucro  alla  tavola»  ^  ch^  aotf 
si  adopri  che  uba  de*  globi  pej^  volta»  lo  giri  di  ruo- 
ta, per  esempie  la  carichersKuio^'  dopo  di  che' altret- 
tanti giri  dell'  altra  ruota  la  scai^icberanno  y  e  alitrtc^ 
tanti  ricarìcbefanno  di  nuovoy 
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2448*  in.  I  due  globi  cs|rendo  in  mòto,  ciaf€Qno 
avendo  un  conduttore  juarticòlare,  con  una  boccia  so- 
spesa a  ui^o  de*  due  »  e  la  catena  della  medesima  at- 
taccata air  altro  ,  la  boccia  si  caricherà,  Tuno  de* 
globi  sèrréttdo  a  caricare  positivamente  »  V  altro  ne« 
gattvamente  • 

1449.  IV.  La  boccia  essendo  caricata  in  questa  ma^. 
niera  sospendetela  nell*  istessa  guisa  a  un  altro  eoa- 
duttore^  hit  girare  le  due  ruote ,  e  lo  stesso  nume- 
ro di  giri  che  aveva  caricata  la  boccia  là  scaricheriy 
^  e  il  medesimo  la  ricaricherà . 

24^0.  V.  Capando  ciascun  globo  comunica  ccdlo 
stesso  primo  conduttore  >  dal  quale  pende  un^  catena 
fino  sulla  tavola  ;  uno  di  questi  globi ,  ma  )aon  sa- 
prei  dir  quale,  quando  sono  in  moto,  attrarrà  il  fuo- 
co attraverso  del  suo  guancialetto,  e  lo  sc^rtcheri 
per  la  catena,  l'altro  lo  attrarrà  dalla  catena»  e  lo 
scaricherà  Attraverso  del  guancialetto. 

Ecco  le  sperienKe  delle  qunli  M.  Kinnersley  rime^ 
se  le  particolarità  a  M.  Frdrfsk,lin^  oSirendogli  ti  suo 
globo  di  zolfo  per  ripèterle  •  Qjiest'  ultimo  1*  accetta 
e  gli  Sdisse  nell* istante  quel  che  segue. 

24$  I*  Frattanto  io  sospetto  che  le  diverse  attraaiooi 
e  ripulsioni:  che  voi  avete  osservate  venissero  piuttosto 
da  una  pia  grande,  o  più  piccola  quantità  di  fuoco 
che  voi  estraeste  da*  diversi  corpi ,  che  dall' essere  questo 
fuoco  d'uoa  specie  diversa,  ed  avere  una  diversa  di- 
rezione :  (  Qniì»0  è  CQnfwmt  mltisiimp  a  ci§  che  ho  deh 
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N  di  S0prs  (iiis  y  244é)  ch^  U  diffcnnzA  fté^  il  ve- 
irà  e  Ì0  ZAlfa  n&H  t^nsUfe  che  né"  di^rsi  grsii  di  t^ 
nirgid  dilU  virtù  di  questi  due  eerpi  )  • 
-'I452. -M.  Frdnck^liu  avendo  dunque  ripetuto  T  espe- 
ritnfte  di  M.  Kimeersley  osservò  che  il  globo  di  ve- 
tro ^sndo  ad  una  estremità  del  conduttore  ej  quello 
di  zolfo  air  altra  (2446/ ,  i  due  globi  messi  in  moto  » 
BOB  si  poteva  tirare  una  scintilla  dal  coaduttore^' 
qstndo  yna  de*  due  globi  non  girasse  più  lentamen-. 
te,  o  non  fosse  in  tanto  buono  stato,  quanto  T al- 
tro» ed  anche  allora  la  scintilla  non  era  che  propor-r 
ziaoale  a  questa  diflferenza  ;  in  maniera  che  se  si  ri- 
comincia a  far  girare  i  globi  egualmente,  o  far  gira- 
re più  lentamente  quello  che  opera  meglio,  si  mette 
anche  allora  il  conduttore  in  grado  di  non  dare  una 
scintilla..  (  Ne»  e  dunque  più  un  mete  eguale  quello 
cb0  si  richiede  (2446):  E' un  mete  preferTiivnMte  sU* 
energia  delU  virtù  elettricu  de'  gloti  .JDifficeltd  dipiù 
per  esser  £  Mcorde  su  queste  fatte  ì . 

3453.  Parimente  osservai,  dice  ancora  M.  FrMckr 
tiuj  che  il  filo  d'una  boccia  caricata,  dal  globo  di  ve- 
tro attraeva  una  palla  di  sughero,  che  aveva  toccato 
il  filo  d*  uri*  altra  boccia  caricata  dal  globo  di  zolfo  , 
e  ciò  scambievolmente,  in  maniera  che  il  sughero  con- 
tinuava a  muoversi  fra  1#  due  boccie  nell*  istessa  gui- 
sa che  se  una  boccia  fosse  stata  caricata  dall'  uncino , 
e  1*  altra  dalla  pancia  dal  solo  globo  di  vetro  ;  e  le 
duo  boccie  caricate  una  col  globo  di  vetro ,  V  altra 
col  globo  di  zolfo  si  scarichervino  avvicinando  i  lo- 
Brisson  Fis.  Tom.  IV.  A  a 
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to  fili ,  e  daranno  la-^ossa  alla  persona  che  le  tié^ 
ne. 

245  4«  Dopo  ^ett«  dsperieoW  si  può  ès^er  steariche 
la  seconda  (2447)  ^^^^sa  (2448)  e.qnaru  (244fjt  di  M^r 
Kinnersley  riusciranno  esa^ameme^  qaantun<iis«.  aon 
le  abbia  ripetuta.  Iq  inimagiflo  (dice  M.  FruÉf^lin) 
che  il  globo  di  vetr^  carichi  positivamente ,  (  1450  J 
e  quello  di  zolfa  negativamente  i  ed  eccone  le  ra« 
gìoni. 

24$5.  I.  Quantunque  il  glò&o  di  xolfo  sembri  cbe 
operi  tanto  bene  quanto  il  globo  di  vetro  ^  pure  noa 
potrà  esservi  giammai  una  scintilla  tanto  fort^  t  ad 
una  disianza  cosi  grande  fra  il  mio  dita  é  il€òndut-^ 
tore  quando  si  adopra  il  globo  di  zolfo  ^  come  quan- 
do si  adopra  il  globo  di  vetro  .^  suppongo  che  laf  ,ra« 
gione  ne  sia  che  i  corpi  d'una:  certa  grossezza '^ non 
possono  Spogliarsi  della  quantità  del  fluido  elettrico 
che  hanno  e  che  con  servano  nella  loro'sostinza^- 
po  averlo  attratto  con  canta  facilità^  coif  quanta  poì^ 
sono  riceverne  una  quantità  addizionale  sulle  lora 
superficie  in  forma  d' amtcfosfeìra  «  Per  conseguenza 
■on  si  può  dal  conduttore  tirarne  tanto,  qìiaato  si 
può  farvene  entrare.  (Io  nm  teiv  U  ragióne  di  qui-' 
Jta  impssfìlfUitéi  )  f 

245^.  11^  Osserva  che  Io  zamplflo  o  pennacchio  di 
fuoco  che  apparisce  all'estremità  del  filo  d' ottone  at- 
taccato al  conduttore  è  lungo  ^  l^rgo,  e  molto  di- 
vergente qùanda  si  adopra  il  globo  di  vetro  e  che  si 
baf  un  tmnore  con  lampa  e  eoa  ìscoppio  ^  Ma  quan^ 
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ìì  àdopra  il    globo  di    zolfo  4    questo   peoaaf ' 
i  corto!,    piccolo   d    non  (i  che   uri    fisckió 
iste  éUtimé  fu0C0  è  cii  ik$  si  fkùlmd\p\itiid   la* 
^0)1  Tutto  il  contrariò  soccé^.q^iùo; tenete  i| 
;àitno  filo  d'ottone  in  ttiatiò  e  éìàii  g^òbiòfetk^ 
il  ^ennacchid  è  luogo,*  largo ^  divergente  è  .cont 
pid  quando  si  fa  girare  il  globo  di  tolfd:  èéor- 
Niccolò,  e  fischia  quando  si  ài  usd  di   quello    di 
)i  Quando  il  pénoaccbiò  èlai^o^làrgò^  etnóì-^ 
vergente,  il  corpo  dal  quale  parte  mi  pare    che  * 
6  éorpó  lo  attragga  (  iuité  i$i€ite  isservaiiàhi  iì 
M#  éi  tr§ittri  fik  éii€i%id  àst  Heìré  cké  nstU  z.oi-' 

]j.  ili.  Ótservò  che  quando  60  presehtatd'  il  mici; 
«vanti^al  globo  di  solfo  cbé^è  in  motòt  ìozàh*^ 
del  fuoco  fra  il  mio  dito  t  il  globo  pare  che  si 
21  sulla'  sua'  superficie  come  it  sortisse  dal  dito  i 
\ó  affatto  diversamente  col  globo  cji  vetro  •  (  Ph^ 
^  l^rancklih  dice  ien*  6  di  avert  scoperta  è  di- 
rata  raffiuehzà  del  fiiodò  elettrico  al  gio{)o,  e*- 
neàte  che  là  sua  éffluenza)  ; 
:9.  IV.  li  venta  fre^o  ^  o  ciò  che  si  chiama  coof  v 
>mé ,  che  si  suoie  ffntire  còme  se  ascisse  dà  un^ 
elettrizzata ,  è  molto  più  sthsibffé  qii^ndò  si  à- 
:  il  globo  di  vetro  ^  c(ie  qiiahdo  si  fa  uso  di  quel- 
xolfo:  ma  questi  nori  sono  che  pensieri  azzàf* 
(  Osservi  si  che  M.  Franckliti   Cihviené  che   und 
eÌettrÌ2iÌAtd  dalle  ijelfe  fd  seekiri  ^énie  ^f^^^ 
finquè  piU  dtbelmenii  {iii^  i  *     l 

\9\  ytyt^i\x^iàcì  alla  quinta  cs"|^ri«fi2a'(4jò)  tU 
Aà  £ 
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ii  può  parimente  esser  vera,  dice  M.  frémcl^Un^t^iì 
globi  operano  alternativamente.  Ma  se  51  muovono 
otl  medesimo  tempo,  il  fuoco  non  salirà,  e  sceode  , 
ti  per  II  catena,  perchè  un  globo  attrarrà  il  fuoco  c^  1 
tanca  celerità  ,  «on  quanta  V  altro  lo  sointniniittfrii  t 
3450.  Ecco  i  veri  elementi  della  teorit  di  Frjeff^*% 
liw  juireletiriciinio .  Provano  che  T  Autore  di  ^^ 
ita  teoria  i  un  eccellente  osservatore  *  quaii  tu 
quello  che  egli  annunzia  è  benissimo  veduto,  pare 
Qbanca  qualche  cosa  ;  alcuna  delle  sue  spiegaziooì 
no  ins«ff!cienti  .^  e  v  i  sono  de'  fenomeni  j  de'  quali 
rende  ragione,  per  esempio  ,  le  attrazioni  eripulsi 
simultanee,  e  che  possono  essere  spiegate  con  ali 
teorie*  Ma  qua!e  è  la  teoria  di  questi  scienza,  il 
qoale  non  marebt  niente?  Io  non  ne  conosco  ri 
m'i  non  siamo  ancora  istruiti  abbastanza. 
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Ttùrid  deW  ilettricismo  di  M.  BfiÈo  (i). 

I45i.  Tuua  questa  teoria  è  fondala  su*  due  seguenf^ 
ti  principi  9  che  come  abbiamo  detto  disopra  (340ÌV 
2402^  satTono  egualmente  di  base  a  quella  di  M^ 
FrMnck,lin . 

^^ét.  I.  Le  moleceU  della  materia  ^letifica  si  ri^ 
Ipi9fgef00  t  une  le  altre  anche  a  censiderahili  distanxx^ 

2463[.  IL  Queste  medesime  mlecele  sené^  attraikili 
dm  tmei  i  còrpi  eenescinti. 

114^4.- Tutti  i  corpi  ti  t^ciaaa  dunque  pif  nettare  dal 
floUlo  elettrido ,  ma  non   tutti   calla  stessa   facilità  «/ 
Tutti  ì  corpi  anelettrici  (iv^i)  gli  lasciano  un  libera 
pissa^gio,  ed  e^li  facihhente  si  muove ,nef  loro  pori» 

1465.  Ma  i  corpi  idio-elettrici  (2240)1  coom  il  ¥6^^ 
tro.  Io  2olf0,  le  resine ,  1*  aria  asciutta  ec.V  gli  pet^ 
mettono  di  passare  i  loro  pori  ^  ma  coil  moka  di^cot<^ 
ti  e  lentezza  4 

2466.  £pin0  parlando  d*  attrazioni  e  riptrisioni ,  pt^ 
tènde  che  i  corpi  non  abbiano  la  proprietà  d'  agire  gif 
uni  sugli  altri  in  diitanta  ;  riguarda  ^..contrario  cò^ 
me  un  assiotna  indubitabile  questd  propdiittone  chsf 
un  c&^pe  nen  fui  agire  deve  non  i .  ho  faroI«  à*  éU* 


m^m0tmmiiM^Ì^mm^itmitm^iiéA^mmm^fLiLmàHà^Ml^tU 


(i)  Questa  teoria  è  cstratta  dalia  rtfpósizion^  rYelIa 
f Oria  delr^  elettricità   di    U.    Èpiho ,    dall'  Ab.   Hauj 
leirAccad.  delle  scienze  pubblicàtst  sei  1787^ 
A»3 
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frad&m  e  àì  ripulsiom  non  fanno  dunque  che  iti 
gnare   de'   fatti    che   egli   adotta    per    prlnctpj ,  sei 
ricercale  la   loro   causa   immediata   e  da'  qualJ 
dace   ]li   ispìegazione    de',  fenomeni    (  L^    iesrh  ù 
dà  qHtna  cMHféi  immrdiafs  ^23$?}  P^i  pdn  tnfei 
*/7f  (1 

2467*  Ciascutì  corpo  contiene  una  certa  quamiti 
fluido  elettrico^  che  si  chiama  la  ma   quantità 
rale.  M.  Epino  pensa  cbe  sia  proporzionale  allamt^ 
sa*  Fino  che  un  corpo  ne  conserva    la    caa   qiuoti 
Datatale,  non  ài  alcun  segno  esteriore   (l'ekttriciti 
vi  è  dunque  equilibrio  fra  la  forza  attrattiva  di 
sto  corpo  sulla  sua  quantità  naturale  di  6utdo 
irico  (  346}  )  ^  e  la  forza  colla  qua)^  le   uiok^le 
questo  fluido  si  rispingona  scambievolmente  (z^ì) 
"     24Ó8.  Ma  se  per  un  mezzo  qualunque  si  vieae 
autnentare  o  dinitnuire  quatta    qnjtmiti    méuntulty 
equilibrio  si  rompe  e  il  corpo  diviene  sqscctubik 
dare  de' legni  esterni  à\  elettricismo^ 
*    1469,  Si  dice  d'pn  corpo  die  egli  è  fUttritvtn 
sitwAmenu  quando  eg|i  hi  più  iella  »aa  quiotiti 
turale  del  fiaido  eUttrico  i  e  die  è  ilenritt^dn  tf^  « 
tiv4me>tt§  quando  ne  ha  meno.   Si    adopraqo  loCd  Bj 
nel  medesimo  caso  i  termini  d' tUnrix^K^to  in  ph^  Jr 
€l€ìiriz.t4to  in  m€n§  n  II  vetro  che  sì   confrica  ac^tr 
sta  una  §littrÌ€ÌtÀ  pùsitivd  sulla  Superficie  coofrici^  ^^ 
{e  Ài  qu4(i  ipefte  è  r  ikttrimÀ  eh  sequistM  T-iW^ 
jHpirficÌ§  ì  sArcbhi  bene  il  dirU  j  perche  ,  pir  ist0^  k 
in  nn  p/^ri*  U  due  superficie  j^n  anf rigate  )*lo^  ^ 
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e  le  resine  ne  acquistano  una  negativa  collo  sies- 
ii'  metodo  »  ' .      -. 

2470.  EpinQ  divide  t  fenomeni  elettrici  in  dueclas- 
;  la  prima  comprende  quelli  »  ae* quali  il  fluido  pas« 
./da  un  corpo  in  un  altro  che  ne  ha  una  minor 
cantiti;  nella  seconda  sono  quelli  ne* quali  i  corpi 
essi  hanno  de'  moti  progressivi ,  per  i  quali  si  av- 
cinaho  o  si  allontanano  gli  uni  dagli  altri.  Espone 
ima  le  leggi  che  segue  la  materia  eletirica;ne'  feno^ 
eoi  della  prima  clauiS» 

a47i.  Supponiamo,  4ke  egli,  un  corpo  elettrizza- 
> positi vamente  ^1469);  si  tratta  di  determinare  V 
kint  del  fluido  sopra  unà-molecola  elettrica  situata 
cìbo  alla  superficie  del  torpo  •  Fintanto  che  questo 
itpo  era  nel  suo  suto  naturale,  la  forza,  attrattiva 
Ila' sua  maceria  propria  riguarda  a  questa  molecola 
seado  eguale  alla  forza. ripulsiva  che  questo  fluido 
ircitava  su  questa  |Stessa  molecola  (2467} ,  queste 
e  forze  si  facevano  equilibrio,  e  la  molecola  re* 
va  immobile  accanto  alla  superficie  del  corpo  sen- 
essere  né  attratta  ,  né  risenta .  Ma  a  motivo  dell* 
tiento  che  ha  ricevuto  il  fluido  rinchiuso  nel  cot^o 
strizzato  positivamente,  la  forza  ripulsiva  di  que- 

flttido  si  trova  aumentata  )  e  allora  la  sua  azione 
erando  quella  della  forza  attrattiva,  la  molecola 
ispinta.  Le  altre  molecole  situate  accanto  la  su- 
icie  del  corpo  essendo  nell'  istesso  caso ,  lo  strato 
ero  formato  da  queste  molecole  sarà  rispìn^o  ^ 
ndo  qualche  ostacolo  non  vi  si  opponga  (247^) . 
Aa  4 
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Se  si  concepisce  tatto  il  fluido-  ciochiusb  nel  cafpoi 
come  diviso  in  una  moltitudine  di  strati  coflcentricr.« 
sarà  fìiclile  di  vedere  che  quegli  strati  che  saranno  si« 
tuati  verto  la  superficie  del  corpo ,  si  scosteranno  sue* 
,  éessivaxnénte  dal  centro,  in^maniiera.cbe  vi  li  farà  un 
continuo  effluvio  di  materia  elettrica,  floò  a  che  il 
corpo  non  abbia  più  che  la  sua  quantità  otturale,  di 
fluido.  j  .  '  * 

^472.  Conaepiscasi  frattanto  im  altro  corpo  elettsiz- 
zato  negativamente  (2469).  AHorila  forza  ripulsiva 
del  fluido  sopra  una  molecola  situata  vicino  alla  su* 
perflcie  del  corpo,  essendo  inferiore  alla  forza  attrat- 
tiva della  materia  propria. di  questo  corpo  per.rappOrr 
to  alla  stessa  molecola ,  V  attrazione  eserciterà  so 
questa  una  parte -della  sua  azione  ;  dal  che  si  con- 
chiuderà  che  vi  sarà  ntCaffmnxA  cùntinna  di  materia 
elettrica  ttì  corpo,  fino  a  che  ne  abbia  ricuperatala 
sua  quantità  naturale. 

347;.  Vi  possono  essere  due  cause  che  si  opponga- 
no agli  flSfetti  che  abbiamo  descritti  $  Y  Una'  interna, 
r  altra  esterna  •  La  prima  avrà  luogo  se  il  corpo  è 
uno  di  quelli  che  si  chiamano  idif-elettrici  perchè  il 
fluido  non  potendosi  muovere  che  con  molta  difl^cot- 
ti  attraverso  queste  sorte  di  corpi  (^2471^,  la  sua  ef- 
fluenza  nel  primo  caso ,  e  la  sua  affluen2:a  nel  secon- 
do ne  saranno  sensibilmente  ritardate. 

2474.  L'altra  causa  è  quella  che  proviene  dalla  ni* 
tura  de* corpi  circonvicini,  nel  caso  che  questi  lieno 
parimente  idio-elettrici ,  come  un*  aria   aseiatM  »  La 


&  I    F  I  s  I  e  A.  377 

rtsistenza  »  che  questi  corpi  oppongono  al  moto  delU 
màcerii  ekarica^y  prodiera  nelle  affluenze  ed  eCQuenw 
ze-,  delle  quali  abbiamo  parlato»  uù  ritardo  sinule  a 
qoello  ebe  può  produrre  la  natura  stessa  del  corpf 
elettrizzato.  Si  vede  da  ciò  ptccbit^  tutte  I#  $ltre ec- 
ce eguali  9  V  elettricità  d*  un  corpo  si  mantiene  per  pia 
tempo ,  quando  qaeeto  corpo  »  o  quelli  che  lociccon* 
dano  sono  del  nui:iero  de' corpi  4dÌGi-elettrieis  ;;i  \ 
3475;.  Fin  .qua  noi' abbiamo  supposto!  il  fluido  un^ 
formemente  sparso  nel  cotffo  eletttizzato  :  mai  sui^Cr 
de  spesso  che  »ì  è  soprabbondamza  d^>4tIld0  idì^:ì?Da 
parte  di  questo  oorpo ,  mentre,  vi  é  penuria  deluiede- 
Simo  fluido  dall'  altra  (  Quests  suffsiTiUni  ehi  féi  in 
qmtsto  luùf  M.  £pino  i  éffmtù  sstnzA  f^ndéimim^t 
ed  4nihc  cemifén^is  4-  ^^oi  principi  «  Pòichi  le  mole- 
cofe  del  fluido  rispingendosi  (2462),  qu^U  i  U  f$rxj^ 
ebe  le  cendetad  in  und  psrte  del  cerp»  elettrixA^te  ^ 
E  peiéhè  queste,  molecole  isono  àtcraibili  da  tutti  \ 
corpi  (2:46^?  ,>sfm  «Mf  tahtM  pMrte  del  corpe  perde 
U  MS  mirth'attr'dièitfM  ì  M*  Epiim  tmverekh  dellék 
dij^ceìtd  A  tif^wderea  queste  due  interregéitieni)^^ 
Per  semplioittad»  qoesie  nuovo  caso,  immagimaiwci. 
uo  corpo  BC  (fii.  342)  diviso  in  due  parti  eguali 
AB,  AC,  e  tali  che  il  fluido  di  A  C  ecceda  la  quan- 
tità naturale,  e  cbe  quello  di  AB  sia  minore  dell' i- 
siesi^  quamità ,  il  rap|>orto  della  quantità  acquista^ta 
da  una  parte»  alla  quantità  perduta  dall' aUra  essec^ 
do  variabile  a  volontà .  Cerchiamo  l' azione  di  qflesto 
corpo  sopra  due  tnolesole  E>  D»  pQste  verso  le  due 
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estremità  •  Dopo  ciò  che  è  stato  detto  (z47i>e  14741 
la  parte  A  C  c^rciterà  una  forza  ripulsiva  tulle 
mokt*k  neir  istcsso  tempo  che  la    pane    A  B 
|)er  attrarle.  Ma  a  caus»  ^dr  inegiaglianza  delle 4ìfi 
stanze  a  cui  ri  troirano  le  due  molecole  per  rjppori 
a  una  qualunque  siasi  delle  parti  AB,    AC,  è 
dente  che  la  molecola  £  larà  più  rispima  dalla 
AC)  che  la  molecola  D  ;  e  questa  al  contratio 
più  attratta  dalla  parte  AB  che  la  molecola  £« 
posto  succedono  diversi  caiì  » 

1476.  Per  meglio  concepire  gli  effetti  relativi  acii^ 
^CLit^Q  di  questi  cali,  osservitmo  prìmttrainentecbilt 
rìpuhìone  della  parte  AC  sulla  molecola  E  ,per 
pia,  deve  crescere  i  mUura  che  la  quantità  del  iwà 
addìtttvo  acquhtatai  da  AC  saràftiù  grande.  Da  »i 
altro  lato  l'attrazione  della  parte  AB  $ulla  medesimi' 
rnol ecola  crescerà  egualmente  a  mì^ra  che  la  quii* 
tità  lottrattìva  del  fluido  perduto  da  AB  sacàpiucos^ 
diderabile  .  Ora  skeome  le  quantità  del  fluido  delll 
due  parti  sono*  considerate  variabili*  si  concepisce 
tììc  può,  per  esempio^  succedere  che  la  quantità  per* 
rfuta  da  A  B  sia  tale,  che  T eccesso  di  attrazione cbe 
^e  rìsnlterà  per  -rapporto  alla  molecola  E  compeiu^ 
esattamente  la  diminuzione  che  prova ,  a  ragione  ^ 
una  maggior  distanza ,  questa  medesima  attrazione 
paragonata  alla  ripulsione  di  AC  sulla  stessa  moli* 
colarla  questo  caso  la  tiìolecola  E  rimarrà  tmmo* 
bile  é 
^^77tSe  al  contrario  ta  quantità  del  fluido  perduta 


1I4  Ai  Ooa  è  sufficiente  per  compensar  V  eflfetto  d^U» 
discioza ,  la  ripulsione  di  A  C  prevarrà  suIU  actr^zloi^ 
ne  di  A  B  »  e  }a  moJec^U  £  |i  (ii$£i«n|;erj^ ,  4al  cor^ 
pò  A, 

947t>  Se  ^nalmeote  la  quanti^  sottratiti  vi  del  0ui* 
do  di  A3  compensa  al  di;ljk  T  effetto  della  disunza, 
è  facilt  il  vedeire  (:h9  ja  moLetoU  i  si  porterà  verso 
llrcorpo  A>         ( 

247^.  Dal  9U0  jPf^o  >  molecola  P  sublril  Riversi 
suti  relativi  at  questi  diversi- c^i^ Se  per  jei;(empio  h 
in«)eco}a  E  resta  ioimobile^  }si  mQlfcqh  D  avrà  un 
mete  progressivo  verso  il  ^orpp  ^ ,  poiché  ella  e  più 
vicina  dalla  part^  AB»  laf  foru  jl^ttrattiva  delinquale 
in  questo  càS0  eccede  )a  fot^  fìjfQhlv^  di  ACf^  J^q^ 
me  ora  io  abbiamo  veduto  ^S/p  la  molecola  £j  t^ndc 
verso  il  corpo  A  >  ia  mole^iola  P.  ^ar^  aUFftu^^foo 
pia  forte  r^gioM  4al  medesimo  corpo,  ^ 

24I0.  lo  generale,  secondo  i  differenti  gradi  rtUtu 
vi  delle  forjev esercitate  dalle  diiis-^pasfl  del  corpo.  A  1 
potrà  succedere  che  ii  flaido  ,sjj,.nuirWtQ  ,e  rispinto 
qelPistes^  tempo  da' due  ladi^i^p^  cbe  sia  attratto  dal 
tal  lato»  mentre  sarà  rispinto  dallVj^ltro,  e  viceversa  s 
o  che  finalmente  resti  immobi^  da  un  lato ,  mentre 
sarà  dall'altro  attratto  o  rispinto,  (  Ecc0  de* fAsi^ch$ 
M.  Epino  pretende  if  legare  colla  sua  peeria  :  ma  .non 
spiega  il  più  costante  %  f  il  plk  conmnp quale  ^ questo; 
ogni  corpo  elettrizzato»  al  quale  si  presentino  più  cor- 
pi leggeri  ^  attrae  gli  uni  nell*  istesso  tempo  ehe  ris-. 
pingt  gli  altri  coli'  isies$o   lato   della  su4   t\}r9^fi<^ic 
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fÌ525  ,  e  2558^.'  QuiJtù  i  un  féiet0  che  succede  C§stdn* 
temente  y  V  di  cui  nen  vi  e  fine  4I  presente  dlcuméi  te- 
0rUj  se  sìeedttui  ^hHU  detP  Ab*  NoUet,  chenepes- 
la  rendere  ragiene  )  * 

3481.  Esporremo  ià  questo  laogo ,  contifiiia  M.  £;i- 
Me  9  un  rìiuUato  che  ci  strà  utile  in  seguito  •  Se  si 
supponesse  che  l'eccesso  dèi  iuido  4i  AC,  si  trovasse 
perfettamente  eguale  al  difetto  del  fluido  di  \ABi  lU 
lora  fa  molecola  D  tenderebbe  fi&es^afiafitiente  a  pe- 
netrare nei  corpo  A, ''e^ la  molto^li  E  ti#  sarebbe  rifr 
pinta.  Per  provariòMniftiagiiliaraotii  che  lé^  due  |urti 
A  C  »  A  B  agiscano  «ole' una  alla  volta  sulla  molecola 
D  pòsta  a  una  distanèa  determinata;  ^Supponiamo  an- 
c3^a  'chi?  la  forza  ripulsiva  della  parte  AC  sia  concèn* 
tfkta  in  un  punto  determinato.  La  forza  attrattiva 
À^étl^'^srie  A  B  pottà  essisr  concepita  conte  eoncentra- 
ta  nel  punto  comspòndlente  Mi  questa  ultima  parte  4 
Parchi  qualunque  siasi  la  legge,  die  segtré la  riptilsio- 
he  delle  molècole  «elettriche  a  motivo  della  distanza  « 
fattratiofle  deÌlc^*m6Ìecole  proprie  del  eotpoelettriz" 
Zito' deve  seguire?  la -stessa  legge,  senza  di  che  non 
vi  sarebbe  comf^rensaa^'ofle  fra  questa  attrazione,  é  la 
ripulsione  delle  molecole  del  carpo  considerato  nel-» 
lo  statò  at'tuale ,  il  che  i  contrario  air  esperienza 
(2467J. 

2482.  Ne  segae  dtL  db  che  1*  attrazione  esercitata  da 
A  B  sulla  molecola  D  sarà  eguale  nella  presente  ipo- 
tesi alla  ripulsione  d!  A  C  sulla  medeisima  molecoJa  ; 
poiché  da  tsn  lato  questa  i  rispinta  da  AC  in  ragione 
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*  eccesso  del  fluido  di  questa  medesima.  pa,rte^  e 
'  altro  e  attratta  da  AB  }n  ragione  della  porzione 
a  massa  di  AB^  la  quale  faceva  equilibrio  àlU 
ntiii  del  fluido  che  si  è  supjposto  esser  passato  neh 
arte  AC.  Dqnqtte.^el  qaso  presente,  nel  quale 
nolecola  D  è  più  vicina  ad  A B  che  ad  AG,  V 
azione  prevarrà  sulla  ripulsione^  e  la  mol^c^la  P 

sollecitata  ad  entrale  nel  corpo  S  C. .  Si  conce- 
e  facilmente  che  neiriitesso  tempo  1*  azione  del 
o  B  C  sQlla  molecola  £  deve  ^essere  sipulsiva. 
iti.  Essendo  rotto  Tequilibrip  fra  le  forze  delle 
i  A  C ,  AB,  è  evidente  che  cel^cberà  di  ristabilir- 
in  maniera  che  una-  porzione  del  fluido  di  A  G 
sta  in  A  B ,  fino  a  tanto  che  U  corpo  sia  (ìtntra- 
lel  suo  stato  naturale.  Qpesto  ritorno  si  farà  len» 
inte  se  il  corpo  A  è  idio-elettrico  ;  ma  se  egli  è 
ettrico  il  fluido  arriverà  in  un  istante  all'  uoifoN 

*  ■  ,1 

.84.  M.  Epwa  passa  7-iif  seguito  a*  fcnonieni  deU 
tconda  classo  ,  e  ricerca  1^  leggi  ,  secondo  le 
[  due  corpi  elettrici  agiscano  V  uno  suir  altro  • 
9,  dice  egli  A  B  (fig.  34})  due  corpi,  che  si 
Dngono  primieramenie  essere  nel  loro  stato  natu« 
.  Ogni  azione  essendo  reciproca  basterà  conside- 
quella  del  corpo  A  sul  corpo  B  •  Ora  vi  sono 
ro  forze  che  entrano  come  elementi  in  questa  a- 

La  materia  propria  di  A  attrae   il  fluido  di  B 

ih  .  ■  •       .    . 


J 


*    Il  11  fluido  di  A  rìspinge  quello  di  B  (u^Ùi)* 
"  ilh   II   tìuido    A   attrae   U   riiatéria    pr©prii  dì 

,  ^  IV*  La  mat^nat  propria  di  A  «eretti  parimente  iJ 
la  materia  propria  di  B  un*  azione^  che  sarà  defermfl 
fiata  in  appresso  t  t^Zé) , 

E*evideftte  a  vttmo  colpo  d- occhio  ^  do^  quel  Ai 
il  è  detto  (  24^7  )  ,  che  Fanra^ione  della  matcriapr* 
(frìa  di  A  sul  fluido  di  B  e  eguale  alla  forza  ripulfìfl 
icamhievoié  de' due  flatdi-  Perchè  avviene  del  coffl 
fi  dirJrnpe[to  al  còrpé  A  come  d'una  parto  quiki-'' 
qiie  d*iin  ^i  corpo  riguardo  a  un'altra  parte  dei  mf^* 
desima  cntpo.  Cosi  k  due  forze  delle  quali  si  pifW 
f acidosi  equilibrio  ^  il  loro  effetto  è  dome  mU 
Jo,  >  *x  .  i 

2455,  Tri  sécon<io  luogo  (a  prima  forza  è  eguife  é* 
la  terza  ,  cioè  che  tanto  la  tnaterU  propria  di  A  al^ 
ffaé  il  flutdo  di  B»  quartfò  11   fluido  di    A    attrae  h^ 
fhitéria   propria    di    B*   Per   provarlo  èsserviiraò 
lo    sfurio    che   fanno  1  due  corpi  ppr  portarsi    Tu 
terso  Talrro,  In  virtù   della   attrazione   scambiev< 
<fe' I»ro  flaidi  ,  e  delle  foro  masse,-  deve  essére  vatu^ 
lata  in  questo  luogo  come  la  quantità  de!    moto  f 
^asd  d'  equilibrio  ,  eioè    dal    prodotto   del  je    masse 
«felle  velocità-  Poito  ciò,  phi  la  materia  propria  olij 
iliassa  di  A  è  considerabile <  più  ciascuna  rnoleroh  Jef] 
ff oido  di  B  ha  dì  velocità  per  portarsi  verso  A  :  due** 
c^e  qutsca;  Veloickì  cT^roporziotiale'  àììi  tnii^^ìJi    ^ 


B  t    f  ì  t  t  e  A^  ^È$ 

qM  la  qbantìti^  del  moto  del  (laido  di  S^  o  il  pro« 
dotta  della  velociti  di  questo  fluida  per  la  saa  maS" 
sa  i  come  la  massa  iscessa  di  A  s  moltiplicata  ^er  la  massa 
del  fluido  di  B«  Si  vedrà  parimente  che  lo  sferzo  col 
quale  la  massa  di  6  d  attratta  dal  floìdo  di  A  è  co-^ 
me  la  massa  di  qtiesto  (laido  che  determina  in  qutstdl 
caso  la  velocità  di  B  moltiplicata  per  la  massa  di  Ber 
iia  M  la  massa  di  A  :  CL  la  stia  quantità  di  (laido  i  ni 
la  massa  di  B/  ^  la  quantità  di  ^uido/  le  4ue  aura-* 
aiòQt  9  o  le  quantità  ^el  motof  saranifo'  i  cfome  il  prò-- 
dott0  di  M  per  4  è  al  prodotta  di  OLper  wi4  Ma  I^ 
quantità  naturali  del  diiido  essendo^ropotzionali  al< 
le  masse  (2467)  si  atra  M:  ini  :  Q,:  4.  E  itìolti- 
pli^ndo  Tuno  per  l'altro  gli  est't^emi  e  i  médii»  si 
troverà  cbe  il  prodotto  di  ÌA  ptt  4  i  eguale  al  pro-^ 
dottò  di  Q^  per  m  ;  cioè  che  le  quantità  del  moto  «  «f 
per  conseguenza  la  prima  t  la  tèrza  delle  addette 
forze  (M*^)  ^^"^  eguali  fra  loto^ 

248^.  Ora  essendo  la  ^rima  eguale  é  eoàttaria  ilU 
feconda  i  ne  segue  che  V  tfifetto  della  terza  è  lieces-r 
sariamente  bilanciato  da  una  q[uarta,-  che  é  parimente 
egiìale  cf  contraria;  nla  non  resta  ^er  la  quarta  for- 
za cfae  qiieUa  che'  esercita  la  materia  ptoptia  di  A  Sui 
quella  dt  B:  dal  che  conchiude  M.  Èpino  U  Che  le 
molecole  della  materia  propria  de* due  iotpi  A,  e  É 
hanno  una  forza  ripulsiva  scambievole  :  (  Ch  ì  troppa 
0pp0sto  alla  tendenza  scambievole  che  le  parti  della 
materia  hanno  le  une  verso  delle  altre  ,^  U  imale  i 
mmesa  A4  oini  buon  //fVrv  t  rigUéifiéttA  iéniittéUié 
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Aneht  M.  E^n«  t^nfusm  la  ripogtatnu  ^ÌP#  ìm  j» 
»  primnpU  iU  érnm^ert  qnMk  fQrza  ri()ttlaiin^  i 
fmt  bs  èmme/Sii  €r0éinàB  Min,  MU .  kuéMf  réi§ 
tir  dì.  Si  puh. in  qiniitm  éccésUne ésservàre cmq/k 
ti  fémiiiÀ  ri  émmettené  ^  e  ri  funM,  ÀriU  itqfish 
friifirx^e^  qfumif.  ri  ha  ds  s§sttmr€  nnjisHmà 
riifiMcipité.  }.Il.  Che  questa  totna^:i  eguab 
una  qualunque  dcUe  tre  prime  forze»  caoi  <;lie;^ 
eguagliane  fra  le  quattro  forze  delle  quali  si  fM 
S4Ì7.  Abbiamo  veduto,  coutinua  M.  Epioo^  ( 
tue  corpi  A  e  B  nello  cutq^iattuale  non  aretan^ 
uno  soir  altro  alcuna  azione  sensibile  che 
tribuirsi  ali*  eleitrifisgio .  Supponiamo  che jl  ft 
A  sia  aumentato  d*  una  ceru  quantità.  R.i{ 
le  quattro  forze  rammentate  di  sapra  (  2484), 
I.U  attrazione  di  A  sul  fluido  B. 
II.  La  ripulsione  scambievole  de' due  fluidi* 
IlL  L*  attrazione  del  fluido  di  A  sopra  B  • 
IV.  La  ripulsione  scambievole  di  A  e  di  B  ( 
Sarà  [facile  il  vedere  che  1'  aumento  del  flnida, 
A  non  altera  in  veruna  maniera  la  prima  t 
quarta  forza  ;  poiché  1'  azione  del  fluido  A 
non  entra  come  elemento  in  queste  forze.  Nei 
sarà  dunque  ohe  la  seconda ,  e  terza  forza  che 
sanno  de' cambiamenti .  Ora  nello  stato  naturala 
seconda  forza  è  alla  terza  (  2485  ) ,  conio  il 
dotto  delle  masse  de'  due  fluidi  i  al 
del  fluido  di  A  per  la  massa  di  B .  Ma  questi 
prodotti  essendo  eguali  t  se  si  aumeau  d*  una 

0: 
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sa  quantità  il  loro  fattore  comune  »  che  è  la  massa 
<iel  fluido  di  A,  è  evidente  che  T  eguaglianza  sussi- 
.sterà  sempre.  Dunque  nel  caso  in  cui  il  fluido  di  A 
sarebbe  aumentato  ,  la  seconda  forza  ^farebbe  equili- 
brio alla  terza  ;  e  siccome  la  prima  è  eguale  alla 
quarta  di  cui  ella  equilibra  l'effetto;  ne  segue  che  il 
corpo  A  neir  ipotesf  presente  non  avrà  pìiì  azione  sul 
cMpo'B  di  quello  che  se  fosse  nello  scato  natura- 
le 

3488.  Se  si  suppone  al  contrario  che  il  fluido  di  B 
sia  diminuito  d' una  certa  quantità ,  si  troverà  che  la 
secónda  e  la  terza  forza  s^no  ancora  eguali,  come 
ad  caso  precedente  ^  (  Cii  nen  deve  essere ,  seconde 
le  stessa  M.  Epino,  ìerehe\dice  (14^8)  che  se  si  vie- 
ne ad  aumentare  x»  ^iìminuire  in  un  corpo  la  sua 
quantica  naturale  di  fluido,  l'equilibrio  si  romp^,^  e 
il  corpo  diventa  suscettibile  di  dare  de*  segni  esterióri 
d' elettricità  :  (  Ora  mnéinimemente  si  conviene  che  uh 
eerpe  in  un  cdso  simile  ha  una  azione  sto  corpi  vicim\ 
dunque  il  corpo  A  deve  avere  una  axAone  sul  corpo 
B  (  2487  ) .  Jl  contrario  si  conclude  delta  teoria  di  M. 
Epino  ;  dunque  ec.  )  . 

2489.  Da  ciò  ne  segue^  dice  M«  Epino ^  che  un 
corpo  elettrizzato  tanto  positiv^imeote  che  negativa- 
mente  non  ha  alcuna  azione  sopra  uà  altro  corpo 
ebe  è  nel  suo  stato  '  naturale  .  E'  ben  vero  che  un 
corpo  elettrizzato  tanto  positivamente  che  negativa- 
mente attrae  sèmpre  altri  corpi  che  gli  si  presentano  » 
•  che  non  si  è  tentato  d' elettrizzare ,  il  che  pare 
BmssoN  Fis.  Tom.  IV.  B  b 
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contrario  all'asserzione  à\  Epino  j  ma  ecco  quel 
egli  risponde .  Tutto  si  concilia  aoimettendo  che  bi 
SUD  corpo  nello  stato  naturale  non  può    essere  a 
cinat«  ad  ud   altro  'corpo  elettrizzato ,   senza  ei 
egli  stesso  levato  dallo  stato  naturale^  t  sent4  dv 
nire  eletrico  *  Ora   in  virtù  del  nuovo  stato  di 
sto  corpo  l'altro  ha  un'azione  sensibile  sopra  di 
(  M4  che  tisponderi  M.  Epino  4f^4ndc  ili  si  farà 
dere  che  urt  corpo  che  non  pu\  diventare  punte  eli 
co ,  Atfvicinandolo  ad  un  corpo  eleitrixxAto  ^  Cimi 
zolfo  f  e  attratto  come  gli  altri  corpi ì  In  qkel  cése 
corpo  elettrizzato  hd  dunque  un*  azioni  jopm  un 
corpo  che  è  nel  ina  stata  'naturale  z  del  vimaninti 
Epino  conviene  di  questo  fatto  ^  quantunque  èontti 
ali*  asserzione  precederne^  cerne  si  pue  vedere  da 
che  se^ue). 

24^0.  Quando  s' avvicinano  de'  corpi  leggeri,  d 
delle  piccole  foglie  di  metallo  battuto»    a   «n  corpi] 
elettrizzata  positivamente  (//  pu^  aggiungere  \  o 
gativamente,  perchè  ne'  due  casi  succede  lo  stesso)i/^ 
cade  spessissimo  che  alcuni  sono  rispinti  ^  mentre  al^ 
tri  sono  attratti ,  per  avere  in  seguito  una  ripulsi 
al  punto  del   contatto^  Per    ispiegare   questi   divcrf 
effetti  (  che  sono  le  ' attrazioni  è  ripulsieni  mmmltm 
(  2286),  ecco  ciò  che  egli  dice.  Quando  T elettrici 
e  un  poco  forte ,  vi  è  sempre  i|ualche  getto  di  flai 
elettrico  che  scappa  attraverso  l'aria  che  Jta  ;intoi 
e  che  elettrizza    positivamente   qualcbeduno  de' ci 
leggeri  vicini  ,  soprattutto  quelli  che  sono   cermmid 
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Iti  punta,  e  che  si  ia  essere  idoncissiml  'per  la  lofcf 
figura  a  sottrarre  la  liuteria  el<^ttrica  .  Questi  còrpi 
devono  dunque  essere  rispinti >  avanti  di  aver  portato 
portarsi  vèrso  il  còrpo  principale  ì  mentrechè  questo 
attrae  gli  altri  corpi  leggeri  che  non  hanno  conserva- 
lo che  la  loro  quantità  naturafe  d*  elettricità y  {One- 
st€f  torpó  elettriz^z^ato  ha  ànniue^  per  confessione  di 
Epioo  medesimo  ,  un  azione  sopra  altri  corpi  che  sono 
net  toro  staio  naturale  j  .    «t 

2491.  Èpino  pen^a  che  i  corpi  elettrizzati  Dori  ab- 
biamo amiiiosfera  elettrica  •  L'  elettricità  l?a  ,  dice 
egli  i  una  sfera  d*  attività ,  che  si  estende  intoino  a* 
corpi  à  una  certa  distanza.  Ma  questi  corpi  don  han- 
tìo  propriamente  amtiiosfera  formata  da  un  fluido  e- 
letti-ico  ambiente,  qiuando  per  qiieita  parola  noni  si 
inteiìda  il  fluido  aereo  che  circonda  questi  corpi,  e 
che  é  sempre  elettrizzato  fino  a  uri  cerro  punto,  tan- 
to positivamente  che  riegativàmènte .  Ma  quest'  aria 
non  ìnfltsisce  sensibilmente  ne*  fenomeni  elettrici. 
(  Urta  teoHa  ehi  nott  ammette  un  fatto  apprévató  dà 
tutti  i  fisici  y  e  Si  evidentemente  provato  {  241 1  )  ^non 
di  una  grande  i^ea  della  sua  perfez^iorie .  D*  altronde 
te  non  vi  e  nuli.i^  fra  i  corpi  che  possa,  trasmettere  C 
dijon'e  del  corpo  elettrizJmto  su  i  corpi  che  ^li  sono 
vicini ,  come  mai  M,  Epina  ei  farà  egli  intendere  che 
luesta  anione  possa  aver  luogo  ^  egii  che  ha  per  assio-g 
ma  indubitato  che  un  corpo  non  ^\iò  agire  dove  non 
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2^92.  In  sequela  ilelle  supposizioni  precedlend ,  M». 
lEpino  spiega  perchè  un  corpo  ne  attrae  o  rispinge 
degli  altri;  perchè  questi  corpi  sono  più  o  meno  for- 
temente attratti  o  rispinti  in  cehi  casi,  an;^ichè  io 
certi  altri  ec.  Se  le  %w  supposizioni  fosserp  ammissi. 
bili»  le  sue  spiegazioni  potrebbero  apparir^  passabili,^ 
tolto  di  qualche  contraddizione;  Ne  abbjaipo  già  ve- 
dute (2489JJ  né  bisogna  cercar  molto  per  trovarnf 
delle  altre   (  %^f^  ). 

2^9ì*  M.  EpjMo  dopQ  a^ier  cotu;hiuso  colla  sua  teo». 
ria  chs^e  corpi  elettrici  negativamente  si  rispingo- 
no   scambievolmente,   aggiunge;   Concepiscanst  dof 
corpi  C^G  (/?.  244  )'^ elettrizzati   positivamcme ,  e 
supponiamo  che  mentre  si  allontanano  l'uno  dall'al- 
tro, upa  causa  esterna  agisca  per  ravvicinare  ìlcorpot 
G  al  corpo  C,  La  forza  ripulsiva 'del  ftuido  di  C  ri- 
calcherà una  porzione  del  fluido  contenuto  in    F  Gt 
•  U  farà  passar»  neir altra  parte  GH.  Egualcnente  la 
forza  ripulsiva  del  fluido  di  G  agirà  sul  fluido    di   Q 
per  far  passare  una  porzione   di   questo   fluido   dalla 
parte  B C  nella  parte  CD  .{  Per  qudl  fetenza  av- 
ranno luogo  questi  ricalcamonti  ?  perchè  seconJU  li. 
Epino  (  2491  ) ,  questi  corpi  non  hanno  ammosfert  e- 
letti-ica  «  Non  vi  e  dunque  cos4  alcuna  fra   loro   che 
possa  trasmettere  /*  azióne  dell*  uno  sulP  altro  g  0  ash 
che' secondo  Epine  (  246^  ),  un  corpo  non    pu^    agire 
dove  non  d.  Nofo  pi  si  vede  dunque  alcuna  poeemzAf 
che  possa  produrre  questi  ricalcamenti .  Epino  rispondi 
a  ciò  »  che  è  il  fluido  di  C  ch^   ricalerà   quello  di  G 
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veiroy  la  qual  punta  $i  pretende  che  %\a  allora  nello 
stato  positivo,  si  sa  dico,  che  esce,  a  almeno  pare 
che  essa  da  questa  punta  vnamatena  che  fa  provare  oa 
soffio  sensibilissimo ,  che  si  porta  dalla  punta  verso 
il  corpo  elettrizzato,  j^rattanto  si  sostiene  (;be  quesU' 
punta  non  fa  che  ricevere ,  e  non  dà  piente .  JEfinoi 
per  render  ragione  di  questo  soffio  pretende  cb^  que- 
sta sia  una  corrente  d'  aria  che  si  porta  dalla  pam4 
vèrso  il  corpo  eletcri;^sa|o ,  mentre  che  il  fiuidQ  t^ 
leitrico  si  porta  da)  corpo  elettriipzato  verso  la  pas- 
ta •  Si  vede  bene  quanto  poco  fondata  sia  questa  as- 
serzione ,  quando  si  sa  che  il  tnedesimo»  sof&Q  ha  \aOt 
go  nel  vuoto.  Quel  che  abbiamo  estratte  da.  questa^ 
teoria  basta ,  per  quel  che  mi' pare,  per  farla  cono- 
stet^,  Pure  sarà  beve  dire  qualctie  parola  sul  modo 
col  quale  Epìno  spiega  il  ffft^re  dette  punti ,  r  /*  ti: 
perienzA  di  Leidéf* 

2495.  Si  sa  che  i  corpi  tfrmioati '  da  sotti}  punta, 
presentati  a'  corpi  elettrici  pare  che  tolgano  loro  U 
materia  elettrica  pi8  potentemente  di  quello  thp  È|C- 
ciano  i  corpi  smussati.  Il  medesimo  Quide  pare  scap- 
pi parimente  con  più  facilità  da' condutteri  terifiinati 
in  punta  che  da  quelli  che  sono  rotondati»  o  anciit 
tagliati  neije  {oro  estremità  (2300^.  Ecco  Come£fh 
no  rende  ragione  di  questo  fenomeno  • 

249é.  Concepiscasi ,  dice  egli  ,  «na  punta  k  e  {jlg. 
355  )  d*isn  metallo  qualunque ,  posta  ad  una  j^colt 
distanza  dal  corpo  elettrizzato  in  più.  In  questo  caso 

una  parte  del  fluido  contenuto  dalla  punta  sarà  ris* 

/    . 


Di     Fisica.  3^1 

pinto  da  t  verso  c\  dal  che  ne  *segue  che  vi  Sdiu 
mancanza  di  fluido  nella  pasts  anteriore  dalla  punta, 
ed  eccesso  irella  parte  posteriore  situata  verso  e* 
Concepiscasi  una  seconda  punta  d  e  posta  allato  alla  ' 
prima:  le  molecole  del  fluido  di  de  «ituate  nella  vi- 
cinanza del}i  parte  anteriore  della  punta  ic^  che  è 
eletttizzata  in  meno  ,  saranno  attratte  da  quella  pun- 
ta f  24^2)  •  D*  altronde  elleno  SOQ  rispinte  verso  V 
estremità  e  dal  corpi>  A  •  Ma  V  attrazione  bilanciando 
in  parte  l'effetto  di  questa  ripulsione,  le  molecole 
saranflo  meno  rispinte  verso  e  che  se  la  punta  i  e 
non  tsistesse.  Ora  la  puata  d  e  facendo  >  la  stessa 
funzione  per  rapporto  alla  punta  i  e  ^  che  questa  ri- 
guardo alla  prima;  le  molecole  di  ^  e  saranno  pari- 
mente meno  rispinte  verso  T  estremità  e  9  che  nel  ci^^\ 
fo  in  cui  la  punta  b  e  fosse  stata  sola.  Se  dunque  e*  ^ 
immaginiamo  una  moltitudine  di  punte  simili  dispo- 
ste'le  une  allato  alle  altre,  è  evidente  che  le  loro 
azioni  scambievoli  opponeadosi  in  parte  alla  forza  ri- 
pulsiva del  corpo  A ,  il  numero  delle  molecole  ris- 
pinte verso  le  parti  posteriori  di  questo  insieme  di  pun. 
te  ne  sarà  sensìbilmente  diminuito  • 
\  2497.  Osserviamo  frattanto  che  in  virtù  del  difetto 
éel  fluido  delle  parti  anteriori  dell*  insieme  di  cui  si 
tratta ,  questo  insieme  esercita  una  forza  attrattiva 
sul  fluido  de*  corpi  circonvicini ,  ed  in  particolare  W 
quello  del  corpo  A  ^  e  che  questa  forza  i  tanto  più 
grande,  quanto  le  parti  anteriori  jdftlle  punte  hanno 
perduto  una  più  gran  qi^ntità  del  loro  fluido  natura- 

Bb  4 
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le.  Se  dunque  suppoDÌamo  che  uoa  delle  ponte J 
vanzi  le  altre»  c^me  n-veie  in  x  {fit*  34^)»  < 
poma  trovandosi  come  isolata  riguardo  alle  pan 
cifte  ^  eari  facile  di  c^ncbiudere  dal  raziocinio  e 
blamo  fatto ,  che  1*  attrazione  di  questa  medi 
punta ,  relativamente  al  daidb  di  A  si  accresce 
mòdo  cbe^il  fluido  di  A  sarà  sottratto  molto  pii 
cacemente  che  se  questa  punta  si  trovasse  a  li 
cecile  prime  • 

^4^8.  Si  proverà  parimente  che  un  corpo   term 

in  punta,  ed  elettrizzato  posiuvamente  deve  lan 

il  fluido  in  maggior  quantità  cbe  se  questo  corpo 

fa  prominenza . .  Perchè  allora  a  causa  della  resi 

za  delParia,  si  ia  seonpre  al  punto  h  {fig.  345  ) 

condensazione  del  fluido  rinchiuso  nella  punta  i 

che  teude  ad  escirne  in  virtù  della  ripulsione  scao 

vole  delle  sue  molecole  •  Q^uesta  porzione  del  d 

condensato  eserciterà  dunque  una  .forza    ripulsiva 

bliqua  sul  fluido  situato  verso  e  della    punta  vie 

e  siccome  una  parte  di  questa  forza  agisce   in  si 

contrario  a  quello  9  secondo  il  quale  le  molecole 

dóno  ad  andarsene  »  ella  si  opporrà  sino  a    un  e 

punto  alla  sortita  del  fluido.  Lo  stesso  ra^iocinic 

p.pplica  a  ciascuna  punta  relativamente  a  quelle  ci 

circondano  ;  del  che  ne  viene  che  se  una  punta  i 

'me  isolata  riguardo  alle  altre,  il  fluido  ne  escirà 

liberamente  e  più. abbondantemente  •  (TrovAnioht 

questa  spiegazione  del  potere  delle   punte   si  tf\ 

anche  facile). 
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19.  Si  sa  che  se  si  tlettrizza  del  vetro,  e  chp 
lOLZÌone  dì  ciascheduna  delle  Une  luperfìcie  sii 
ita  di  corpi  anelffUtici ,  se  ano  tacca  nel  tetTipD 
I  <|tìesté  due  supedìcie>  riceve  una  violenta  scus- 
Ipesto  è  ciò  ch«  sì  chiania  hcaa^  di  Leidd ,  Ec^j 
me  M*   Mfin^  xendc  c«nio  di  questo   fa  ne  me*  j 

o,  SuppQnhmo  ,  dice  egli ,  cke  4  tf*  {fii*  347  ^1 
senti  un  segnaento  della  lastra  di  vetro  chefor*! 
pancia  della  boccia  dì  Leida,   armata  secondo j 
\to-f  CBgd  umz  porzione  della  mt^teria  metalli-d 
plicaca  sulla   superficie  interna^  ed   ì^n^   una 
ne  di  metallo  che  ricopre  la  superficie  esterna  i', 
r  sìa  una  catena  che  comunica   col   cofiduttore 
macchina  elettrica  ;  ci  im  un'altra  catena   che 
echi  a  de' corpi  anelettrici,  e  non  isolati p  Sup* 
0  cho  si  sia  eccitato  con  qualche  giro  delpiac- 
l*'un  corpo  che  n«    faccia   le    veci,  un    certa 
'elettricità  positiva  ael  conduttore*  Una  par<- 
uìdo  flettrìco  passerà  attraverso  la  cateaa  tx 
ituirsi  nella  lama  cégà  che  sì    troverà  elett- 
iti pièi  e  se  c'ìmmaginiaono  cht    faria   am^ 
ia  molte  asciutta  ,  e  che  U  qua  milk  del  fluì* 
V0  Boo  sia  bastante  per  superare  la    sua   re^ 
^Qtìtà  noja  patendo  d'»ltfl>nde  pa- 
chi con  Rìoha  difiicohà(2460 
t  intiera  nelU  lama  ctgd^V^* 

èM. ^h«  deve  succedere  alla  lan»  e- 

xipb  il  fluido' rÌDChinsci  ip   f# 
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jg  d  y  esercitando  una  forza  ripulsiva  •  sulle  naol 
del  fluido  saturale  di  i  /  /r  i(; ,  (  quiìt4  f^rzA  rift 
dovrebbe  esser  ben  debite  »  éittesa  U  p-an  diffii 
fh  hi^  iif^ste  fluido  d  fcnetrdre  il  vetro)  una 
idi  qiieit' ultimo  ftuido  sarà  costretto  ad  uscire 
lama  isnk,;  e  trovando  della  resistenza  dalla 
4eiraria  ambienite,  mentre  che  li  caten^  Im  ^ 
Ire  un  Jibero  passaggio  (2464),  egli  se  ne  a 
attraverso  questa  catena ,  e  si  perderà  ne"  corpi  e 
sui .  i^  taUxkiZL  che  esdrà  del  fluido  da  i  snk,jh 
za  ripulsiva  scambievole  delle  molecole  che  v 
riarranno,  diminuirà,  e  T attrazione  della  materij 
):>na  di'f  ^n\  su  que^e  molecole  si  aumenterà 
maniera  jche  ri  sarà  un  punto ,  dove  questa  attrai 
f>ilancierà  T  effetto  della  forza  ripulsiva  del  fluid 
fcgd^  e  a  questo  termine  l' effluvio  $L  fermerà 
passerà  piìi  cosa  alcuna  nella  catena  lm\  Le  h 
cole  situate  lungo  la  linea  il^  (f  bisogna  dircd 
tanto  di  quelle  che  4  trovano  fra  questa  linea  1 
linea  s  ^)  saranno  allora  sei  caso  della  moleeoi 
ifii"  342)»  quando  le  due  azioci  delle  parti  Al 
AC  su,  questa  molecola  si  bilancieranno  in  mai 
che  reiti  immobile ,  come  1*  abbiamo  spiegato  di 
>ra  (/47«).  Là  lama  cogd  (fig*  J47)  rappresct 
fartè  AC  (jffg.  342  ),  e  la  lama  i  ^  «  i^  la  parte  A  B 
^icQ^me  abbiamo  veduto  che  nel  caso  del  qua! 
rrajta  ;  la  molecola  E  provava  ancora  una  ripul' 
óéh  parte  B  C ,  così  ancora ,  nel  caso  rappresci 
Xfig^  547),  le  molecole  del  flùido  di  eogdcQn%i 
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pò  una  azione  ripulsiva  scaiubievole  che  ne  obbIif> 
jgberebbd  una  parte  ad  uscire  da  questa  lam^  senza  U 
resistenza  dell'aria  ambiente. 

2501,  Se  si  ricomincia  a  elettrijszare  il  conduttore  1^ 
la  lama  r^^  ^  continuefà   ^  caricarsi,  t   sortiir.nnQ 
delle  nuove  molecole  dalla  lama  i^fml^j  finché  T^- 
quilibrio  $ia  un* altra  vòlta  ristabilito.  Qtjèsto  effet- 
to si  rinpverà  ogni  vcflta  che  si  ricpmincierà  V  elet- 
trizzazione f  Ma  finalmente  la  forza   ripulsiva  scam- 
bievole delle  molecole  che  saranno  entrate  pella   )ai 
ma  fogAy  e  che  aumenta  fielf  istesso  teo^po  che  U 
fluido  si  ^atcumula  in  questa  44ma,  diverrà    si    consi- 
derabile ,  efae  supererà  la  resistenza  opj^sta  dall'  aria 
ambiente;  e  passato  questo  termine  se  si  continua  ad 
elettrtzT^are  il  conduttore ,  tutta  la  porzione  del  flui- 
do che  eccederà  la  quantità  necessaria  per   bilanciare 
la  resistenza  delParia»    usceadosi^ne   continuamente 
(dalla  lama  cogd,  questa  lam;i  non  potrà  più  acqui- 
star nullay^memre  che  la  lana  isnk.  de}.auolatoces« 
seti  di  perderne.  Qufsto  è  il  momento ip cui  la  boc- 
icia   si  trova. carica  sino  a}  punto  di  saturazione,  y 

3502.  Siccome  il  vetro  non  ì  assoluum^nte  imper- 
meabile alla  materia  elettrica  (  256J  )  »  $i  concepisce 
che  una  parte  del  fluido  di  fogd  deve  passare  •  negl} 
strati  vicini  di  ^  0 ,  mentre  eba  una  parte  d|  quello 
che  è  rinchiuso  negli  strati  vicini  di  j  ;f ,  passa  nell^ 
{ama  siì^ttf  ijpr   andare  a  perdersi   j^r  la  catena 

2503.  E'  essenziale  4i  osserv^ire  che  m  virtiì  MXl 


59^  *rRATTATO   ELEMENTARE 

^rossimiti  delle  due  lame  metalliche  cégd^  s^il^ 
prima  di  queste  lame  si  trova  elettrizzata  molto 
force  che  non  lo  sarebbe  stata  senza  la  preseoia 
r  altra  lama  :  perchè  una  parte  del  fluido  rind 
per  eccesso  sella  lama  c^gÀ  esieado  ritedutaia 
sta  liina  dallai  forza  aittattiva  dì  sik^  (  2472 ) 
il  fluido  vi  si  accuniula  :  adcbe^  al  di  li  del  terni 
nel  quale  sarebi>e  stato  in  gra;do  di  giacere  la 
stenza  dell'  aria  ^  se  la  lama  iiì^n  non  esistesse 
che  si  accorda  coli' esperienza  •  Ne  se^ue  ascosa  ci 
lama  C0id  deve  cobservare  molto  più  smungo  te 
la  sua  elettricità  positiva  i  di  quello  che  atoo  fa 
be  nel  caso  in  cui  la  lama  jik.n  si  trovasse^so^ 
i  sa  •  Cosi  quando  si  elettrizza  una  boccia  cbe  ndi 
y  veruna  armatura  elterna^  contentandosi  di  applici 
mano  al  di  fuori ,  questa  boccia  si  scarica  molto 
presto  quando  sì  lascia  sospesa  in  mezzo  deirii 
che  nel  caso  d'averle  applicata  una  foglia  di  nec 
$ulla  superficie  esterna  • 

2504.  Immaginiamoci  che  si  posi  sulla  superficie 
l'estremità  &  d'un  ferro  ricurvo  z^qr^  b  di  ^eali 
qut  altro  corpo  simile  ed  anelettrico  •  Nod  succtd 
nulla  di  nuovo  id  virtù  di  questa  sola  applicazioi 
poiché  il  fluido  situato  lungo  i  i^  k^itndo  nello  st 
d'equilibrio  f  2509),  ne  risulta  cbe  la  bocèia  i 
deve  avere  azione  veruna  sul  fluido  rincbiusodalc 
P9  t  ^y**  Ma  se  si  applica  in  seguitovi' altf a  estrt 
j  tà  r  di  questo  corpo  sulla  superficie  \o  d ,  siccome 
fluido  rinchiuso  in  C0gd  prova   ancora  una  aii 
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ripulsiva  ,  chs  non  i  distrutta  che  dalla  re^istc^nza 
dell'  aria ,  una  porzione  di  questo  fluido  passerà  bea 
presto  nel  corpo  r^,  dove  trova  un  libero  accesso  « 
Ma  la  lama  cogd  non  può  perdere  del,  fluido  senza 
che  la  ripulsione  che  ella  esercita  sul  fluido  sikn 
non  attragga  del  nuovo  fluido:  ella  eserciterà  dunque 
la  sua  attrazione  sul  corpo  tl^t;  e  queste  due  azio- 
ni simultanee,  tanto  quella  del,la  lama  ci^gd  per  i'-^ 
sbarazzarsi  del  suo.  eccesso  di  fluido,  che  quella  della 
lama  siì^n  ^  per  riprendere  quello  che  ha  perdutol  » 
faranno  che  il  ritorno  del  fluido  da  una  lama  ali*  al- 
tra si  opererà  con  una  estrema  prebtezza .  Questa 
specie  di  eruzione  viva  e  rapida  è  quella. che  produce 
la  forte  scintilla ,  che  si  vede  brillare  fra  la  superficie 
9d^  e  l'estremità  r  dello  scaricatore,  quando  si  av- 
vicina a  quella  dì  e d.  E  se  in  vece  di  adoprare  un 
corpo  metallico,  la  persona  che  fa  l'esperienza  si 
mette  in  contatto  da  una  parte  c#lla  sostanza  ikt  ^ 
dall'altra  colla  superficie  ri,  o  a  eatena  t  x^  s'in- 
tende <he  questa  persona  deve  risentire  allora  una 
violente  scossa  alle  parti  del  corpo  che  si  trovano 
Bella  direzione  della  corrente,  come  }o  provano  tutti 
quelli  che  fanno  questa  esperienipa  • 

2505.  Più  la  boccia  sarà  sottile ,  e  più  forte  $i  elet* 
frizzerà ,  tutto  il  resto  eguale  ;  perdiè  da  una  parte 
la  fòrza  ripslsiva  del  flatdo  di  cogdy  per  rapporto  a 
quello  di  s  ik^i  agirà  con  più  energia'  a  ragione  d' 
una  ininor  distanza  fra  le  due  lame  ;  da  uii*akra.^art^ 
te  la  lama  iskf^  trovandosi  più  vupta«  ]1  suo  Éf^ido 
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rispingerà  tanto  meno  quello  di  ir  Qg  d  9  o  se  simi 
piuttosto  >  la  sua  materia  propria  attrarrà  tanto  più 
ste%$o  fluido.  Dal  cdc  ne  viene  che  T elettricità 
tiva  dà  uìia  prté  e  la  tiegativa  dati*  altra  saràniio 
cofisiderabili  che  Hel  caso  che  il   Vetro  'sé^fè  zit 
più  grossézzi. 

2$o6.  link  (>occia  sospesa  a  iin  conduttore  in 
io  ad^un'aria  molto*  asciutta   n«n    può  elettrizui 
che  debolmente,  perché  aL^ora  il  duido  non   potendo 
passare   neÌP  ària   ambiente  se   non   in    piccolissii 
(juantità,  Ì''èfl!etto  clellà  ripulsione  del  fluido  di  e 01 
su  quello  di  sit^fi  si  littììterì  a  rispìngére  una  psi 
di  questo  ttiedesimò  fluido  verso  {1^,  ed  a  farne  piti 
iare  qualche  molecola  nell*  aria  vicina .  Ma  questi 
fetti  és^éMdo  liniiCàtiisihii  tion    né   resulterà  che  ni 
defK)Ié  elettricità  negativa  nella  pirte  della    lariii  // 
4»,  situata  vèrta  /».  Dal  che  ne  viene  che  la  font, 
ripulsiva  delfluido  di  questa  lanìi,  rapporto  al  floi 
di  óógd  nofi  av«fndo  sofferto  che  una  leggiera  dJmi- 
Aùzioné ,  nòB  permetterà  a  r  ^  ^  ^  di  caricarsi  cite  l  ^ 
lina  piccola  quantirà  di  fluido  additivo  i  dopo  di  ài 
se  si  contiiiUa  ad  elétt rizzare  il  conduttore  ,  tutto  3 
^aido  eccedente  se  ne  andcri  attraverso  Taria  vicW 
2L  e  d'i 

2J07.  Ne  ie?ttè  àncora  da  ciò  che  una  boccia  ooa 
fuò*  caricarsi  se  non  che  débolissimamente  nel  vuoto» 
quando  anche  la  sua  superficie  eft6rÌore  abbii  corauoi- 
Cazione  cori  de' corpi  anelettrici.  Perchè  purgando  d' 
tfria  il  recipiente  f  si  soppftitne  uri  p^oténtc  ostacolo, 
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avrebbe  mantenuto  nell'armatura  interna  Tec^ 
[>  del  flaido  elettrico*  somministrato  da}  condutto- 
in  maniera  che  non  vi  bisogna  a  questa  armatura 
on  leggierro  grado  di  elettricità  positiva^  perchè 
rì  al  siio  punto  di  saturazione.  "^ 

foS*  Questa  spiegazione  deìV  esperiifttd  di  Leiis 
amiglia  molto  quella  di  M.  Franeklin  {^^H^  e» 
y*  Pure  ne  diiferisce  in  utf  punto,  essenziale  che 
lesto.  Seeotida  £piW;t^tta  la  virtù  della  boccia 
rde  nelle  sue  armature^  interna  ed  esterna  »  e  se- 
Io  Francklin  questa  virtù:  risiedè  intieraméite!  nei 

^^f.'  Quantunque  veruda  di  (Quéste  teorie  non  sia 
ante  per  render  ragione  di  tuKi  i  feofomeni  elet- 
i,  tutte  nonostante  comengòna  delle  ..verità\  beh 
me  da*  Éitti  ^  lo  ne'  ho  estratte  queste  verità  ,  le 
li  congiunte  a  quelle  di  dui  vtiì  sono'  assicurato 
e  mie  esperienze  t' mi  ^ono  servite  a  formare  36^ 
osisioni,  che  riguardo  come  fondamentali  ^  e;  nie- 
Ite  le  qu^ali  cercherà  di  rei;idet  ragione  de*  kÒQ^ 
i  ekttrici.^ 
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Proposi wni  fondamifftMli . 

25  IO.  I.  La  virtù  elettrica  i  l' efficro  d'  una  ini| 
ria  in  moto  o  dentro  o  intorno  al  corpo  dettrin 
to|,  e  che  si  chiama  ètéterU  o  fiuido  oUttrieo  (^as^ 

25  ij.  IL  Qiiesta  materia  i  la  stessa  che  quella  ^ 
calore  e  della  loce  •  (  x  175  )  combinata  con  una  1 
stanza  che  le  dà  dell'odore  (  2226).  Qiiesta  i  sei 
dubbio  la  ragione  »  per  la  quale  non  riscalda  i  coi 
(1106,  e  3137). 

2512.  IIL  La  materia  elettrica  esce  sempre  dalq 
pò  elettrizzato  nell'aria  sotto  la  forma  di  penoaoi 
composti  di  raggi  divergenti  fra  loro ^  •  che  il .  ciq 
sia  elettrizzato  dal  vetro  |'227S  ) ,  o  che  sia.  ebo^j 
zato  djillò  zolfo  o  da  qualche  resina  (4279  )  •  Q)N| 
e  cii  che  si  chiama  materid  tfflmnti  •  ^\ 

2513.' IV.  Ma  se  il  corpo  è  elettrizzato  dal  vUil 
sommiuistra  de' pennacchi  :  se  è  elettrizzato  daUoH 
fo,  de' punti  luminósi  :  e  i  carpi  presentati  a  ofà 
che  sono  elettrizzati  dal  vetro  non  fanno  vedere  jl 
de' punti  luminosi;  mentre  quelli  che  si  presentiool 
corpi  ekttrizzatt  dallo  zolfo  fanno  vedero  di  beifl 
nacchi  (2281  )•  J 

25 14.  V.  Fra  i  corpi  alcuni  sono  elettrici  per  ca 
fricazione,  ed  altri  per  Comunicazione  (2239 J.C 
sti  ultimi  sono  i  metalli ,  V  acqua  >  e  tutte  le  sosi 
za  uftiide  (  2241  }•  Tutti  gli  altri  corpi  si  eleitib 
no  più  o  meno  per  confricazione ,  purché  abbii 
consistenza  bastante  per  essere  confricati  (2240} 

2515.  VL  Per  elettrizare  i  corpi  per  comnnicasil 
e  necessario  iiolarli;  e  le  sostanze  che  sonoacii) 

paci 
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l'iono  qvjslle  che  meglio  si  e^ettrizcano  p«r  cucì* 
azione  (^2243  ) .  i 

,5  lé»  VIL  II  vetro ,  quantunque  si  elettrizzi  benis- 
o  pet  confricazione   (2240)9  si  elecirizza  anche 

comunicazione  senza  veruna  preparazione  pre- 
iaare  (  2247  )  •  Malgrado  ciò  è  capacissimo  ad  i- 
irc. 

5 17*  VIIL  La  materia   elettrica   penetra   il   vetro 
Ito  più  difScilmente  che  parecchie   altre  sostanze  ; 

■on  è  totalmeme   ialpetmeabile  a  questo   fluido 

ijit*  IXé  Generalmente  ia  oiateHa  elettrica  pene- 
facilissimamente   i  corpi   idio-elettrici    (  2240  )  > 
indo  non  sieno  scaldati  o  sfregati:  al  contrario  le 
unse  anelettriche  (2241J,  si   lasciano  in  tutti   i 
i  peaetrare  facilmente  da  qoesto  fluido . 
;rfk  X»  Pia  un  corpo  è.elettfizzabile  per  confri^ 
bne,  meno  i  suscettibile  di  elettrizzarsi  percom* 
icasiose»  è  viceversa  j(a^)9^>.     . 
;ao.  ^I.  Tutti  i  corpi  cbét  si  elettrizzano^  <>  per 
Frìcaztone  o  per  comunicàziope^    o  col  vetro,  o 
d€*  corpi  resinosi  ;  rkievono ,  soprattutto  da' corpi 
lettrici  che  gli  circondane  g^jgi^a^mfàtefia   simile  a 
Ila  che  lanciano  intorna  a.-$e  (  2283  ) .  Qpesto  è 
che  si  cìkìzim  m^peria  affimnt^.. 
i;ai.  XIL  II  fluido  elettrica  SI  muove  nella  meda* 
fc  mafiiera  di  tutti  gli  altri  ((orpi  (  2285  } . 
\z%.  XIII.  Tutti  qiiesti  corpi  eléttcizzaiisonodun* 
circondati  da  uiia  ammbsfera  di  qvesto  fluido  ahe 
BmssQN  Fis.  Tom.  IV.  Ce, 

\ 
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SI  chiama  materia  elettrica  •  i  di  cui  rag{t  anim; 
un  moto  progressivo ,  vanno  in  due  lefisi  opi 
alcuni  partoocif  dal  corpo  mUittìztzto  per  portare 
intorno  t  incotte  gli  aldi  Vfngono  a  lui  da*  cori 
gli  sono  vicini  ì  queste  due  correnti  jone  simiilu 
ed  una  delle  due^  è  ordinariameBie  pti  forte  del 
tra  (12S6). 

2$  li.  XIV.  I  ctfrpi  lettrici  attragjoiio  é  rìsp 
no  nelf  istes^  tempo  •  dall'  istesso  lat<y  cfella 
superisele  de*  corpi  feggier^  che  noif  aonor  tktmt 
troppo  grandr  osCaCoII  (  iiió)^ 

t$t4.  XV<  I  còrpi  riipinti  da  utf  corico  elettri: 
sono  atceatti  df  nuoycr  da  qtiesto  corpo  subito 
banner  tocfcato  gualche  corpo  aiieléhrica  (  1187/ 

2515^  XVI.  I  ej»rpi  sostenuti  io;  delle  fóitaau 
lectricbe  sembrano  pia  tivamente  attraibìlt  che  < 
li  che  sono  ^stètiult  da  sostanze  idio-cletft 
(2288). 

1526.  XVII.  r  corpi  ,I2  tessitura  dt'qu^li  i 
serrata  g  sembrano  attratti  o  rispinti  pidf  vivaai 
di  quelli,  la  tessitura  de*<iealt  è  più  aperts  e  pd 
resa  (12897* 

2527.  XVIIL  Ukì  corpo  elettriaszetó  le  é  libct 
muoversi!  è   attratto  da  òn  corpo  anelettrico 
elettrizzato  (li^or)^.    ^"v 

2j28^  XIX#  I  fenomeni  elettrici  non  eond  pro< 
onicameme  dal  corpo  sul  quale  si  ;fa  agire  la  t 
china  elettrica  i  vi  còntriboiscoiM  t  corpi  drconvi 
(iito). 
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fi^/XX.  L*  elettricità  i  dunque  T  azione  deUi 
^ria  del  calore  e  della  luce  ^  combinata  con  una 
in^a  che  le  dà  dell'  odore  (  1237)  non  solo  ne' 
r confricati  6  isolati,  ma  ancora  in  quellrcheso* 
l  loro  v^ieiiii ,  quàatànqué  qùeltì  ùltimi  noni  iieao 

30;  XXIi  L'energia  della  virtù  elèttrica  è  au- 
tati  ne* éoac(attori  molto  più  dall'alimento  della 
Mcié,  che  dà  quello  della  massa  (226^).* 
I^x.  XXII.  A  Superficie  égdalt  ^  più  lunghezza  ba 
illìduttòre,  maggiori  tono  gli  eflietti  (  2271  )  • 
^2*  XXlil.  La  viftà  elettrica  ii  trasmette  a  graà- 
tii^  distatìzé  in  oa  tenipot  cottissimo  i  mediante  i 
aiiòti  (  2264)^ 

a.  XXIV.  i  còrpi  anelettrici  elettrizzati  pèrdò^ 
léilmenté  la  lorof  virtù  per  il  òonuttò  d'ùo  al- 
orpft  atttléttrieò  àòn  ìsoiàtò^ 
14^  XXV.  I  corpi  idio  elettrici  elcttriizati  custo^ 
dìo  là  ioco  vireé  tiibltò  pia  fempé  »  qiàahìtùiqué 
Ma  altri  corpi  di  qualunque  liatuta  si  iienò  • 
iy.  XX vi.  I  cdrpi  elettrizzati  aderiscono  gli  uni 
Uri  in  maniera  eiie  non  si  fuò  ieparàtÙ  ienzi 
Ifórzo^  che  qiialcbe  volta  deve  èssere  j^HUdiUmé 

^.  XX vii.  L'elettrizzazione  àcifeÙra r évàfiórà* 
'  de*  liquori  t  la  èraspiraziòné   degli  aaim^i 

7.  XXVIIL  Ct^esèi  àccelèraxìòK  di  ers^òm^ 

di  traspiratoteli  tfa  litògo^  iàche   ne'  jborj^  cbtf 
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«exìza  esaece  isolati ,  sono  soltanto  posti  mMt  vA 
nanza  del  corpo  elettrizzate^,  m^  TefiEstto  è  nuii^ 
fza'^i).  /  .  . 

25  jS.  XXIX..  Un  coneiut'ote  terminato  da  oaapi^ 
ta  soCtile  non  dà  che  debòlissirBi  segni  di  ;clett(idd 
«e  se  a  un  conduttore  elettrizzato  si  prefenu  ona  1 
Itile  punta  di  una  sostanza  elettrica,  i  segni  clie 
d^elettcichà  sono  nel  ndmeato  considerahllsieiuc 
minuti,  quantunque  non  restino  totalmente 
Questo   è  ciò  che   ai  cbiama  ,  p0t€r4   iclk   |« 
(ijeo); 

aj39.  XXX.  I  pennacchi  infiammati  che  sivej 
alle  estremiti  e  agli  angoli  de'  corpi  elettrizzati, 
no    sempre  composti  di  raggi  divergenti   fra 
quando  parsane  neU*  aria  (  1712.)  i  mK  ^o  il 
loFò  un'  corpo  anelettrico ,  essi  perdono  snoko 
loro  divergenza;  i  loro  raggi  diventano  anche  < 
che  volta  convergenti ,  per  portarsi  verso,  questo 
pò,  il  quale  per  essi  è  più  permeabile  di^li' aria  $  f V 
si  fanno  giungere  in  uno  spazio  vuoto  d'  aria ,  fot 
dóno  la  forma  d^  un  grosso  getto  di  luce  presso  im 
co  «ìHndrico  ,  oi  in  forma  di  fuso  (  ajox  ) . 

254^^  XXX'L  Quando   si  a \r vicina  molto  ad 
corpo  elettrizzato  un  corpo  anelettrico,  scoppia  61 
due  una  sciotilta ,  ma   questa  scintilla    non   ha  0 
luogo  9^  il'  eorpo  avvicinato  al  corpo  elettrizzati 
idio-elettrico  (  ij^i  )*  ^ 

-^541.  XXXII.  Queste  scintille  s#  moltiplicano  ci 
una  serie  di  conduttori  noa  contigui  (230}). 
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1542.  XXXIII.  La  scintilla  che  scoppia  fra  i  diitf 
pi  è  capace  di  infiammare  delle  materie  combusti-^ 

543.  5^XXIV.  Se  SI  elettrizza  fortemente  per  do- 
iìcà2i«ne  un  Corpo  idiò-elettricó  che  tocchi  da  uha 
^é  uh  cdndattòré  isolào  dati  qnale  si  eléttrizta  f  e 
t  aitltà  parte  una  persona  che  tiri  una  scintilli  da 
ine  Mndmfore;  questa  persona  Soffte  nell'istante 
f  fióiénta  scossa  •  Questo  i  ciò  ch%  si  chiama  l^' 
ÌHinid  di  tiida  (2305). 

144.  X^XV.  Egii  è  certo  che  in  qwesta  ésperien^at 
\  tiia  tdéllt  su]pérflcie  del  corpo  elettrizzato  »  cbt  è 
felfcfcàta  <*«H'  altra  (  2306  )• 
10»  XXX Vh  Opesco  f>dtere   di  dare  la  scossa 
ìà)  rikiede  prii^cipalmetit^  bel   corpo   idto-eìettri- 
$^érchè  Quésta  esperienza  riesca,  bisogna   fare  iti 
l^ri  t^^^i^QQ^^  s^  V^)  ^bc  ana  porzione  di  eia- 
li  delle  superficie  del  corpo  idi0reléttti€0  noii  si* 
Ita  kairaril  fisof  ).  . 
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2546.  Per  ipfodurre  questi  fenonieoi  bifpgoa 
tiare  dall'  ejeetrizzare  de'  «corpi .  Alcuni  yi  ^ ^ 
z.an§    per    confricazione  y    altri    per    comwfict 
(2514).  Determinare  donde  venga  qtieita  dtfe; 
nella  mapiera ,  con  cui  i  corpi  f^i  tlett|:Ì£;^tio  ^^ 
condo  afe,  una  cosa  se  non  impoMibile^  almeno 
bellissima .    [Njon  conpsciaipo   abbastanza  per   ^ 
natura  de-  corpi .  E'  meglio  dunque  confef  sar^  )a 
pria  fgnppanza  che  fare  de-  pattivi  raziocin)-,  p 
supposizioni  azzardate  •  Ma  questi  fatti  sonm 
potrebbero  dunque  non  essere  inutili  per  la^l 
ne  de'  fenomeni .  Vediamo  tome  ciasct^np   pni 
luogo. 

2547.  L  L'  elettrizzazione  per  confricazione,  t 
materia  elettrica  essendo  U  stessa  che  quella  deli  :| 
fere  (  2511  )  è  universalmente  sparsa  dappcrtoi  '( 
(  1 105). velia  penetra  i  corpi  fino  nelle  parti  le  ;  'i 
intime  ;  ella  si  trova  parimente  ne*  corpi  circo  '■ 
vicini ,  ed  anche  ncU'  aria  che  li  circonda  •  Pouf 
quando  si  confrica  un  corpo  idio-elettrico  ^  comej  ^ 
esempio  un  tubo,  un  globo,  o  un  piatto  di  vefl  '^ 
un  cancello  o  un  globo  di  céra>  lacca  o  di  zolfo/  ^-^ 
mettono  in  moto  e  It  particelle  del  corpo  confiid 
to ,  e  la  materia  elettrica  che  ne   riempie   i  pori 
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sta  materia  allora  si  sl;incia  dal  di  dentro  ai  di 
ri  (  2277i)  come  si  vede  presentandovi  una  mano 
lif);  Il  corpo  cosi  confcicatQ  pon  si  esaurisce  di 
ste  emanazioni  continue,  che  chiamiamo  effluen* 
perchè  per  quanto  tempo  duri  V  elettrizzazione , 
ifio  hanno  sempre  luogo,  perche  una  materia  si^ 
e  risarcisce  céntinuamenti  il  fluida  -  che  semmini* 
i  le  iffluent,e  (  2520}  come  lo  abbiamo  provato  di 
ra  (2^283  )  ^  questo  risarcimento  è  ciò  che  chia- 
:emo  affiuenxje .  Questo  corpo  è  allora  elettrizzato 
confricazione. 

548.  II.  L'  elettrizzazione  per  comunicazione  •  Se 
Yvicìna  a  un  corjpo  già  elettrizzato  un  corpo  ane- 
fico,  come  per  esempio  un  corpo  vivente  isolaip 
15  ) ,  la  materia  elettrica  che  risiede  ne' suoi  pori 
6a$a  in  moto  dalle  impulsioni  -che  ella  riceve  dal- 
arte  de'  raggi  effluenti  che  si  slanciano  dal  corpo 
rizzato  (2547) s'è  questo  moto  la  porta  inavan- 
egualmente  che  dell'acqua,  che  si  somministra  a 
'  già  presso  appoco  pieno ,  produce  ali*  estremità 
sgorgo  che  dura  tutto  il  tempo  che  si  sommini- 
al  tubo  della  nuova  acqua  :  e  in  questo  mentre 
materia  simile  ritorna  da  tutte  le  parti  al  certe 
/tf  (  2520  ) ,  per  portarsi  in  parce  verso  il  corpo  con- 
to •  In  \ìanieca  che  }n  questo  corpo  elettrizzato 
:omunic|(zÌQne  /  la  materia  elettrica  si  mneve  neU\ 
sa  maniera  che  nel  corpo  eletWzzato  per  confri- 
me ( 2285  ,  e  2521 J;  ^*  ^^*^  dtlle  efflaenae  e, 
ì  df/lnenz.e  nell*  uno  e  neir  altro  esso  •  So   bene 

G  e  4  / 
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che  uD  gran  numero  di  Fisici  elettrizzaciti  ooq 
vengono  di  questo  fattoi  ma  siccofae  io  noàcpn 
in  fisica  nnlla  provata  più  chiaramente  (2284eseg*}i| 
non  posso  fare  a  meno  di  ammetterlo. 

2549.  Questa  materia»  sia  l'affluente,  siaPeflla 
te,  si  dissipa  sempre  sotto  ta  forma  di  fin/kudn 
nrìnosi  composti  it  tAggi  divergenti  (  251^2^,  ogni  1 
ta  che  qoesti  pennacchi  sboccanor  nelF  aria  j' eoou 
abbiamo  provato  di  sopra ,  o  che  sia  eccitata  .dal 
tre,  o  d? corpi  resinosi^  Questa  divergemui  Doa^ 
prodotta,  come  lo  pensa  qualche  Fisico»  dalla 
sione  scambievote  delle  parti  del  ftuido  eleuridlf 
("2401,  2462):  ma  piuttosto  dalla  resisteiiaa  cheM& 
vano  nell'aria,  fluido  che  elleno  fenetréuu  iì§à%\ 
mente  (2518)  •  La  prova  di  ciò  si  è  che  se 
nel  vuoto  [f  2^1)  questa  divergenza  non  balnifta 
go. 

2550.  Questi  raggi  dì  materia  effinentt  che  eicoBi  i 
diver^c'ndo  dal  corpo  elettrizzato,  e  dall'altra  pUi  ft 
qtiei  raggi  di  materii  affluente  che  convergono  a q*  t 
sto  corpo  elettrizzato  sono  quelli  che  formano  la  Ì  t- 
lui  ammosfera  (2296,  2522).  Ne  segue  che  aa*i»-  x 
mosfera  elettrica  è  coHìposta  d'un  fluido,  le  diSuo^  ti 
ti  parti  del  qurtie  fermano  dappertutto  due  correotfi  ^ 
che  si  muovono  in  due  sensi  centrar} ,  e  nelmedeiifli  i: 
istante,  come  é  staio  prcvaio  di  sopra  (2286)'^  (e 
comunemente  vi  è  una  di  queste  correnti  che  i  pi  te 
forte  dell'altra  (2522)  L'Ab.  Nellet  ha  beoisrios  tr 
rappresentata  questa  ammosfera  (  2334  )  snediaate  k  t 
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rd  $'40^  tiella  quale  4»  4,  4.ec«  ^ono  i  raggi  tir 
ati  t  ^  t  ^  •  ^  ec.  SOCIO  i  raggi  afliaend  • 
^^t.  Qpanrrfo  utf  corpo  è  attoalmeace  elettrizzata 
ir  confricatone ,  o  |iei:  comnsicazioiie  o  dal  ve- 
,  o  dalle  resine  »  e  cbe  se  gli  preseocano  da*  cor* 
e^geri,  parecchi  di  questi  corpi  sono  trasportati 
précipitaziooe  verso  il  corpo  elettrizzato  da  una^ 
nza  cbe  rimane  invisibile  •  Qpesto  i  eie  che  si 
TxA  éittràTiUne  eUttried .  ^er  render  ragione  dt 
io  fenomeni ,  M.  Franckfin  suppone  (  ^403  >  una 
Ei^a  attrattiva  fra  il  dorpo  :e  il  fluido  elettrica  ^ 
E  firn  ha  sapposto  .(24^4^  e  aeg.  )  una  combidaziO' 
il  quattro  forte  per  prcHiucre  qoeita  piccolo  eflet* 
Tutte  queste  supposizioni  sono  per  Io  meno  inu- 

perchè  c(ae$C  stiratiéffe  non  è  cbe  apparente  <  eé 
ittosto  una  vera  impulsióne  ^  Perchè  ti  cotpo  U^ 

F  (Jig*  1^0  y  è  spinto  verso  il  corpo  éléttrizxa- 
:  dalla  corrente  t  della  màferid  affine  me  (2510)^ 
I  dunque  una  causa^  meccanica ,  la  di  cui  esistenza^ 
o'vaia  ('aiS})»  che  ci  dispetssa  di  ricorrere  a  q^oa-^ 
uè  sopposiarione  • 

\$i.  Se  fra  i  corpi  leggeri  presefotatì  al  corpò-elel^'^ 
Ito  »  ve  ne  sono  parecchi  attratti  (^$fi  )  ^  se  se 
ano  ancora  parecchi^  che  si  allontanano  con pre-^ 
azione  dal  corpo  eléttriftato  ^  o  che  se  si  ar- 
iano in  principio  ^  se  ne  allontanala  nel  mo^ 
to  dopo  .•  questo  è  ciò  cbe  si  chialkia  ripmhi^é 
ricMr  Noi  abbiamo  ancdr  qni  una  causa  eletn-ica 
produce  questo  effetto  ;  V  impolso  dèlia  materiìiji^ 
tote  (2512)»  la  di  cui  esigenza  i  stzta  betptOf 
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vaia  disopra  (  ^183  )  »  è  ^ello  che  obbliga  il  piccob  ^ 
cotfo  ad  allantanarsi  »  Se  il  piccolo  corpo  G ,  inn-  k; 
ce  di  trovarsi  oelìa  corrente  ^  della  mMurUé^wm  q, 
C2520  ),  si  trova  in  preda  alla  corrente  4  della  w  qj 
feria  0ffln$me  (  2512  )  in  luogo  in  roi  il  penoacdw  ^ 
ha  bastante  densità  e  velocità  t  2  subito  rispinto.  Si  i^ 
questa  densità  non  è  tanto  grande  nel  Joo^  in  ed  1^ 
^si  trova  jl  corpo  G»  obbedirà  air  impulso  della jaatt- ,. 
ria  affluente  che  Wene  da  tutte  le  parti  (2520^680. 
avvicinerà  un  poco  al  corpo  elettrizzato  A,  per  »  ,. 
seme  in  segoUo  rispioto  sobito  che  arriverà  al  lu0p  ìj 
dove  la  densità,  e  la  veloeifià  della  materia  efflao-  ^ 
te  diverranno  superiori  a  quelle  della  mueria  aflo»  |^ 
te  •  Lo  stesso  corpo  F  ae  {è  anelettrico  »  quiotuo^ii  ^ 
non  incontri  nella  lidea  F  ^  la  corrente  di  mateni  ^ 
effluente  ^  non  lascierà  d' essere  rispinto  subito  àài  ^ 
sarà  avvicinato  ,  o  avrà  tèccato  il  corpo  elettcisstfs  ^ 
h\  percht  si  elettrizzerà  egli  stesso  per  comunciaiio-  *. 
ne  (  1548  )  e  diventerà  tutto  circondato  di^cnnacdSf  ^ 
come  SÌ  vede  in  H\  il  che  lo  darà  in  preda  all'in-  |t 
pulso  de' raggi  effluenti  del  corpo  elettrizzato  A 1  co»  ^ 
tro  de*  quali  si  appoggeranno  i  suoi ,  il  che  li  teni 
distanti  a  una  certa  lontananti  fra  loro. 

255;.  Qjiesta  ripulsione  ha  luogo  mediante  nsi 
forza  ehe  decresce  a  misura  che  la  distanzi  aumenu* 
Ma  quale  ì  la  legge  ,  secondo  la  quale  questa  ford 
decresce  ì  M.  CénUmb  deli'  Accademia  delle  Scienti 
r  ha  determinau  con  delle  ingegnose  esperienze  .(f^r^ 
Mem.  dclt  Accai.  delle  S^ienzjt  an.  ìji^.  p4f*5<9J* 
n  metodo  che  adopra  Ceulemb  per  giungere  a  qoesu 
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fopiisione  e  stato  la  forza  di  coràcura  d*  09  filo  di 
foctallo  solla  quale  egli  ka  fauo  an  graa  namero  4i 
ricerche,  che  T  haiao  canilotto^a  una  yaluia^Lione  e-^ 
sat\a  di  questa  forra ,  e  che  sono  il  soggetto  d' iins 
metnoria  che  egli  ha  l^tto  all'  Atcadeoììa  dcile  S:.cd- 
^  nell'anno  I7S4.  La  fotpsa ,  della  quale  <f  tratta 
in  questo  litego,  è  quella  che  è  Qifàtt  di  conieit^r^ 
nn  filo  sciolto  di  metallo  che  si  t  torto  d'  Dn«i  cecia» 
quantità)  o  che  é  capace  dì  fare  equilìbrio  allo  sfor- 
zo che  fi  questo  filo  per  Ritornare  nel  luo  stato  or- 
dinario . 

à554.  Il  filo  di  metallo  che  adopra  M*  C^ulomk  h 
iospeso  in  mezzo  d'un  cilindro  scavato  di  vetro,  ? 
r  estremità  superiore  di  questo  filo  di  metallo ,  fa  gi^ 
rare  un  ago  o  un  indice,  la  di  cui  punta  si  mvove 
uopra  la  circonferenza  d'  un  cerchio  graduato  •  AU* 
estremiti  inferiore  del  filo  di  metallo  é  sofpesa  nna 
piccola  leva  fatta  d*un  filo  di  seu  inzuppato  di  cera- 
lacca ,  e  che  porta  ad-  una  delle  lue  estremità  uo« 
palla  di  midolla  di  saggina  e  all'  altra  parte  nn  pez*!* 
zecio  di  carta  onta  con  olio  per  servire  di  contrappe- 
so. La  circonferenza  del  cilindro  è  graduata  aU* 
altezza  corrispondente  a  qoesta  leva,  in  360  gradi  ^ 
Dirimpetto  al  punto  dello  zero  vi  è  un'  9ltra  palla  di 
midolla  di  saggina ,  la  di  cui  posizioiie  i  fissa  sopra 
un  sopporto  idio-elctrrico. 

2555.  M*  C^nlomk  prima  fa  in  maniera  che  'le  dite 
palle  si  tocchino ,  essendo  il  filo  di  metallo  nel  suo 
stato  naturale  in  cui  il  filo  non  i  torto  punto,  e  Y 
indice  di  cni  si  k  parlato  di  sopra  trovandosi  al  p^Ur 
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tb  zero  ÈvA  piccolo  cercbio^t;acluato  •  Io  seguito  elct^ 
irizsa  debolmeace  le  due  falle  x  neiristahte  ellaÉldl 
esercitano  l'-una  tuiralua  una  attone  ripulsiva  ^  e  I»  ili 
pa)la  mobile  si  allontana  da  quella  cbe  è  fissa  ìQi»  ei 
Sito  allontanamento  tnÌ8ùrar#  aulU   graduaxiaót  d^  si 
cTindro  ai  i  trovato  di  36  gradi.  M.Cw/#mA  baùi^|;^ 
to  allora  subire  una  più  forte  torcitura  al  fUodim»«i 
tallo ,  facendo  girare  V  indice  di  una  quantità  di  lìS 
gradi  :  nei  medeiimo  tempo  la  palla  mobile  si  2  m- 
Yicinata  ^lla  palla  fispa  fine  al.  punto  in  cui  la  foni- 
tipulsiva  scambievole  delle  due  palle  si  trovava  cafifM 
ce  di  fare  equilibrio  alla  forza  della  torcitura  :b dar 
palle  in  questo  memento  non  èrano  più   lontane  cfil 
di  18  gradi,  i  quali  aggiunti  a  iz6  gradi  percorsi dil^ 
i*  indice  davano  144  gradi  per  il  valore   totale  dell* 
àngolo  di  torcitura  « 

2556.  Secondo  la  valurazione  di  M.  C§nl§mb^  le 
forze  di  torcitura  sono  semplicemente  in  ragioni  di 
gli  angoli  di  torcitura  «  Ora  questi  angoli  sono  nells 
precedenti  esperienze  il  primo  di  36  gradi,  il  secoado 
di  t44,  cioéy  il  secondo  è  quadruplo  del  primo  ^  na 
le  distanze  erano,  olia  di  ^6  e  l'altra  di  18  gradi? 
la  prima  disunza  era  dnnque  dupla  della  se» 
cooda  ;  dunque  a  ona  distanza  semplice  la  forza  ri- 
pulsiva faceva  equilibrio  a  una  resistenza  quadrupli 
di  quella  che  provava  a  una  distanza  dupla  •  Dal  che 
ne  segue  che  questa  foza  di  ripulsione  segue  la  ragio- 
ne inversa  del  quadrato  della  distanza  •  Qiiesta  è  la 
legge  che  ne  ba  dedot^.  In   fatti  deve  essere  cosi} 
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perché  questa  rtpalsiette  è  prodotta  da'  raggt  efflckenti 
delle  due  palle  elettrizzate  che  si  appoggiano  le  uim 
Bolle  altre  (3554).  Ora  questi  {raggi  assettilo  diver* 
genti  fra  loro  hanno  a  una  distanza  aeroplice  una 
densità  qoadmpla  di  qaella  che  hanno  a  una  distanza 
dupla:  devono  dunque  a  questa  distanza  semplice 
avere  una  forza  quadrupla  ;  perchè  questa  forza  devo 
essere  proporzionale  alla  densità  • 

Z557.  Ma  se  il  piccolo  corpo  M  (fg.  940)  viene 
a  toccare  qualche  corpa  anelettrico ,  aarà  é^trrMitp  Ài 
nM0V0  ini  corpo  elenrizAMté  A  (2287,  e  2594^;  per<^ 
che  f9r  quisto  cMrMtto  perderei  U  tua  vinh  elettrieéi 
f  2533 ^*  e  si  troverà  di  nuovo  nel  medesimo  caso» 
ael  quale  era  in  E  (  2551  )• 

25; 8*  L'esperienza  fa  vedere,  e  tutto  il  mondo  lo 
sa,  che  queste  dìtra^ieni  (  V551  )  e  queste  ripuhieni 
(2551)  sonò  prodotte  nel  medesima,  istante  e  dair 
istesso  lato  della  superficie  del  medesimo  corpo  elet-^ 
trizzato  (2523  );  elleno  sono  dunque  simuluneeco^ 
me  le  correnti  del  fluido  eleiirico  che  ne  sono  causa 
(  2286,)  t  Queste  correnti  devono  traaporur  secotut** 
to  ciò  che  ipcontrano,  e  che  sia  bastantenocnte  libero 
per  obbedire  alla  loro  impulsione  :  i  corpi  che  si  trch 
vano  in  preda  alle  correnti  della  materia  affluente 
paiono  attratti,  e  quelli  che  si  trovano  esposti  air 
azione  della  materia  effluente^  sono  rispinti ,  come  1* 
abbiamo  spiegato  di  sopra  (  2371)  dopo  la  teoria  deU 
rAb«  NeUit.  Non  conosco  che  questa  teoria ,  medi^ 
aqte  U  quale  questo  f^nom^Qo  si  Sfiìeghi  in  uM  nna*» 
niera  spddisfaciente  « 
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2559.  Qì^este  attn'iziani  sobo  più  vivaci  ed  banikd 
luoigo  di  pia  lontano^  quando  i  corpi  trescatati  a* 
fcfirpi  eietttìzzati  J9no  sostenuti  in  delie' saspanxjt  ^(h 
4etiHche  (  2tSS,l$25  j,  perchè  quéste  sostaùzc  Usci- 
àndeii  penetrare  faéilmiHti  détl^Jtuidó  elettrico  (1^1^)3 

iomthinJstranò  unsi  maggior  quantiti  di  qiicsta  matc- 
iia  affliaènte  i  che  pei^  il  SuÒ  impulso  la  si  che  i  corf^f 
appariscano  attratti.  \ 

.  iééOé  ijn  totpà  attualmente  elettrico^  in  qùaììir^ 
^ue  maniera  égli  lo  sia  divenuto ,  'attrae  e  rispiagè 
tutte  le  sorte  di  materie  ladistinéamétité  taiito  aneìet.^ 
triclié  che  idio-èlettrichc  ^  fmtciiè  non  iìtàii  trai- 
tenuta  o  dà  éroppò  ptio  ^  o  da  qualche  altro  osta* 
t:oIo  •  Ma  ìri  tòno  éerté  tostante  i  sulle  quali 
il  fluido  étètcrictf  ha  pidf  i>resa  che  in  éerte  iì* 
He  i  é  ^e$ci>ilispòsi:tiohe  tnaggióre  o  minore^  ad  ès- 
sere àttratèer  é  ridipinte  dà  utì  corpo  elettrico  dipende 
hieàò  dàlie  rhatetie  che  da  un  insieme  più*  è  me- 
ho  serrato  delle  toro  f dirti  (  22Ì9,  2526  )  •  Una 
piccola  foglia  di  metallo  è  attratta  o  ritinta  piùvi- 
^àceraenttf  ed  a  tna^gior  distanza  che  HM  piccola  pa- 
glia o  un  p^zéttó  di  èàrtal,  quantùnque  pid  pesante: 
Io  steissb  ffastro'  se  à  ammollilo,  incerato, 'o  idgom- 
ìUtlìo  diviene  più  idòneo  ad  obbedire  air  impulso  del 
Suidò  elétttico)  che  Sé  Aon  tosse  stato  còsi  prepari- 
ti ,  qutaBtòhqùe  questa  preparaxiorie  aumeàti  il  iutf 
j^io •' Sé  ne  vede  faciltrìtnrè  la  ragione;  il  6uidò' 
elettrico  che  trasporta  questi  corpi  secondò  la  sin  cor^ 
i^àit  i  àftsce  tanto  pia  pMentenesite  Mpra   di  loto^ 
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pia  sono  le  parti  cb«  Bfji$conQ  tutte  ìa  un^ 
ma  vi»  ne  è  un  duaiera  tanta  più  grand«\  cbe 
le  lasiianc^  passare  qaesti  corpi,  il  cbe  succe-r 
QdQ  la  Iota  tessitura  è  piti  aerrata  é  meoOpO' 
Se  si  iacés^ere»  le  ali  d'uà  moliao,  0  le  vele 
astimento  ^i  vela#  il  venta  vi  pradutrebbe  por'»' 
to-        ^ 

.  Uh  ^»rpé  elttiriiÀéto  i  se  i  iti,  libertà  di 
SI  4  €  dtfPét^tà  da  uri  tùrfé  àneUitrité  neri  ilef^ 
7  (  Ì290  f  2527  ) .'  La  Steno  fluido ,  di  toi  ab- 
batta «so  sino  ad  ara  ^  ei  set^irà  a  ièàdét  ra- 
ti quésto>  fenomeno  •  Sopj^oniaiiia  unai  piccolai 
!i  mecalld  C  (fii.U^}  elettrizzaU  e  isolata^ 
filo  d^i  seti  D  C  :  i  suoi  rMgii  ef finenti  (  252  | 
uno  da  tutti  i  lati  una  resistènza  simile  tanto 
tef  dell' stria,  cbe  essendtf  idioelóttrida ,  riirisi- 
HnttrAté  che  difficilmente  (  2518  )  ^  che  per  par** 
L  materia  afflmeìtté  A  e  B  (  252Q  )  cbe  laspin- 
IcQctne  ìù  tutti  i  ^enstsj-  dal  che  de  risulta 
^e  rimanere  in  ripose  /  e  questo  è  ciò',  che  ini 
ccede  •  Supponiafno  frattanSo  che  a  quesita  ine- 
foglia  di  metallo  e  iiohvi  M  fiÌo  di  seta  d 
riti  un  corpo  anelettrico  y  eomè  ad  j^ztcT  d» 
I,  o  la  mano;  la  foglia  di^métallo  ne^aarlat-< 
perchè  questo  cerpo  anelettriccf  ésicndb  >  P^^^^' 
rsimé  al  fluide  e/ettrtce  (  2$iS)\  o^po&émiild^ 
tènza  a' raggi  effluetiti  della  foglia  ^^  chéfnow 
Taria'  di  cui- ha  preso*  il  pelto.*  La  na(teriaiaf» 
a  sj^inge  dunque  quésta  foglia;  e  tefso  qfié$M 
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paoco  ìàéno  Iciitteote  ^   il  che  f2>  che  ella   appiii 
attratta  dàlia  maoo.   Ecco  daaqiit  on  esempio , 
quale   i  corpi  vicini  al  corpo  detlrìzzato  contcik 
seono  a*  fenomeni. 

35éa.  M.  Dtrfay  (sjia)»  e  ilepo  lai  Kitmtn 
(a445^anno  ostcnrato  che  aa  corpo  cht  i  stato 
IetcrÌ£zaco  e  rispioto  dal  vetro  i  attratto  da  «a  e 
fo  resinéio  elettrizzato ,  e  cbe_q«ell#  che  datato 
pìnto  dal  coi  pò  resinoso,  é  attratto  dal  vetro, 
conseguenza  hanno  concluso  che  vi  etano  due  a 
di  elettricità  realn\Mte  distinte  l'una  dair  altra  ji 
che  le  resine ,  «  il  vetro  rispingono  i  corpi ,  ck  h 
no  concratto  una  elettricità  della  medesima  ast 
della  loro ,  e  che  attraggono  ^quelli ,  che  ne  hai 
cQ^ntratta  una  di  natura  diversa.  Ma  avanti  di  e 
crhiudere  cosi,  sarebbe  stato  bene  rassicurarsi  u 
fenomeno  era  costante,  che  è  quello  che  ho  cete 
di  conoscere.  Perciò  ho  ripetuto  un  gran  numero 
volte  quesre  esperienze,  ed  ho  osservato  che  i  risul 
ti  erano  ora  conformi,  ora  opposti  a  quelli  de'< 
Fisici  rammentati  sopra,  ia  maniera  che  il  corpo 
spinto  dal  vetro  era  ora  attratto,  ora  rispinto  di 
regina;  e  il  corpo  cheterà  rispinto  dalla  resina  > 
ora  attratto»  ora  rispinto  dal  vetro.  Non  mi  pari 
Cile  il  igsnder  ragione  di  questa  specie  di  contrarie 
dico  di  più  che  fgli  è  possibile  con  un  poca  d*abi 
dine  e  un  tempo  fovorevole  di  fare  riuscire  Vcsfi 
enza  ia  atia  maniera ,  o  in  un*  altra  a  volontà . 
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fperifftzA»  Ho  isolato  un  piccolo  corpo  so,spea- 
lolo  mediante  un  filo  di  seta  i  e  mentre  c\\q  io 
ricava  un  tubò  di  vetro ,  un*  altra  persona  cónfci- 

on  cannello  di  cera  lacca.  Quando»  avvicinane 
1  mio  tubo,  io  aveva  elettrizzato  e  rispinto  que- 
piccolo  corpo  ,  immantloente  V  altro  avvicinava  il 
leliò  di  cera-lacca ,  .  e  ripetendo  pia  volte  questa 
rienza,  ora  il  piccolo  corpo  n'era  attratto,  ora 
a  rispinto.  E'  facil  cosa  il  render  Tagione  diqu^^^^ 
rarieti  d'effetti.  La  cera- lacca  che  è  idio-elettri* 
i  pochissima  firme^bili  4il  finido  elettrica  ^qu^tn- 
ànsid  eerfi^icata  (>a5i8}:   ma   in  questo  ottimo 

>lla  si  lascia  penetrar  facilmente  da  questo  flai- 

Quàndo  dunque  s*  avvicina  il  cannello  di  cera* 
a  cosi  confricato ,  al  piccolo  corpo  eletttizzaco , 
ace  il  medesimo  effetto  che  la  mano»  di  cui  ab- 
ìo  parlato  (2561  j;  egli  oppone  poca  resistenza  a' 
i  effluenti  del  piccolo  corpo  elettrizzato,  e  que- 
piccolo  corpo  parò  attratto.    Ma  se  la  cera- lacca 

fosse  che  debolmente  elettrizzata  i  o  eh'  ella  io 
5  fortemente,  ella  opporrebbe  molto  maggior  re- 
«za  a  questi  raggi  eflSu^eììti ,  e  il  piccolo  corpo 
i>be  rispinto.  Nel  primo  caso  ella  non  sarebbe 
(ioco  permeabile  dal  fluido  elettrico  ì  nel  secondo 
01  raggi  effluenti  i^arebbero  presso  appoco  tanto 
i,  quanto  quelli  del  vetro  «  L*una  e  l'altra  di 
Ite  circostanze  devono  produrre  la  ripulsione  •  Ca- 
st far  riuscire  l'esperienza  come  1*  faanno^  annua- 
i  Duféiyj  e  Kinnersley^  bisogna  comunicare  alla 
*  BniseoN  Fis.  Tom.  IV.  D  d 
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cera-lacca  una  elettricità  media,  e  per  non  la  far  Wi 
scire  non  biioena  damele  che  (ina  debolissima,  o»] 
manicamele  una  foltissima  4  Hanno  avuto  torto  %dniKi_ , 
que  di  dire  che  vi  sono  due  sorte  di  elettricità  di 
tura   differente;  giacché  non   differiscono    che  peri 
energia  • 

^563.  Pure  queste  esperienze,  e goalmente che  qa 
le  che  ha  fattn  Fruncklin  (  2438  ,  e  %tg,  )  sono  qè 
le  che   hanno   dato  occasione  alla   distinzione 
elettricità  in  positiva  y  e  nezanva ,  im  firn ,  i  in 
no  (ii^z)é   Noi  dobbiimo  confes$are   che  vi  i,o 
distinzione  reale,    t  che  merita  di  éssete  osservMJT 
Queste  dvie  sorte  di   elettricità  si   distrngoono  Tsi  1*^ 
dall'altra  per  un  fenomeno  Costante ,  di  coi  abbiadi  *^ 
parlato  di  Sopra  (iiSi).  L'elettricità   in  firn  i  i^     . 
gnata  da  un  grande  e  bel  pennacchio  bene  apertosi    ^ 
r  elettricità  in  meM  da  una  piccolissima^  scintilla  cUi  \ 
mata  punto  luminosa  faiSl)*    Ma  questi^  distinzioni 
non  risulta  dalle   due  elettricità   di  natura  diversi 
perchè  elleno  sussistono  benissimo   tutte   d«e  oell 
istesso  corpo ,   neir  istesso  conduttore  ^  una   ad  obi 
delle  di  lui  estremità ,  V  altra  all'  altra  ("2281  ):  «11^ 
non  risulta  neppure,  come  si  pretende  (2282)  da 
differenza   di    direzione   del   fluido  elettrico;  poi 
questo  fluido  si  muove  neir  istessa  maniera ,  «eli* 
e  neir  altro  easo  1 1285,)  come  lo  abbiamo  provato 
sofra  (  2283,  2284)*  ^^^^  ^^^  ^^  ^^^^  differenzi 
eliste  fra  le  elettricità  in  più ,  i  irf  meno  non  coi 
sta  che  nella  differenza  del  fluido  elettrico  »  che 
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6  pia'  rapido  in  uh  caso  che  rieU*  altro .  TaU 
lione^'  di  Mi  Frdnckli^  X^^i  *  5  >  donde  io  con- 
le  i  iniomi  di  elettricità  in  pii^  e  in  rnèno  so- 
rotive niéòtì  che  quelli  dì  elettricità  poHtiva  , 
'va\  daiidò  qùeiii  ultimi  iiomi .  un^ idea  falsa 
^noieno  • 

Succéilé  qualche  volta  che  de' corpi  aderisco-  ^ 
mente   alla   superficie,  de'  corpi   elettrizzati, 
amo  dati  di  sopra  (aj^i^.é  itg.)  dégii  eiem* 
tosi.  Questa  aderènza  è  prodotta  daìr  inipul- 

materia  affluétité  ('2283»  2284)  ^^^  viene  a'^ 
:ttri22ati  daiìi  altri  cùrpi  che  s^né  a  lorà  vi-' 
26)  td  anche  dall' aria  cbe  K  circonda. 
-Abbiamo   détto  di  sópra  (  ai^i  )  che  l*ètet^ 
me  accelera  V  evdporaTiiehè   de*  liquori  iguaU 
e  la  traepiràtiene  de^ti  animali  (2236}   Ab* 
tcò  vedere  (  2283  )  che  sé  à  uri  èorpd  attuai* 
ettrizzatò  si  appende  coti  un   uncino  ìin  piC" 
>  K  (flgi  337)  ò  D  (J!g.  3j8),  ripieno  d*ac^ 
erminato  da  Ì19  tubò  sottile  che  né  periiietta 
I  à  goccia  a  goccia  ^  quèstoi  sgorgo  è  acceleri 
i  fa  con  de'  getti  continui  disaggi  divergen- 
tò  effetto  è  prodotto  dalla   riiiitérial  efBuenté 
i  dai  éorpo  elefttri?^zàto .  È'  facile  il  conci- 
la stessa  cfauisa  deve  àeceìeraré^U  traspirai^ 
;1Ì  animali.  L^i  thateria  effluefite,<  che  scap- 
t   d' ùti  uomo  elettrizzato  deve  trasportare 
iccole  particelle  acquose  cbe  formàho  ìa  sua  ^^. 
ìùt  tnsefisibdé^   #  accelerarne  1^  uscita  «  t' 
^  "    ti*  d  a    ■ 
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{sijcssa  matèria  deve  prodarre  Io  stesso  eflfetto  tr 
sando  una  massa  di  liquore  »  o  un  corpo  carie 
qmiciità  o  di  qualunque  sostanza  evaporabile,. 

^566.    Qiiesta   accelerazione   ha    luogo  ptrkl 
et' corpi  9  che  senza  comuoicare  col  corpo  attuai 
te  elettrizzato ,  ^affp  sèléimente  fosti  nel  sh9  vìcin 
e  senza  essere  iselatl  (z'29t  »  2537  ) .    Per  rendei 
gione  di  cjuesto  secondo  eSetto  ricordiamoci  che 
cerpo  elettriz.z.4to  riceve  \^   sopréttutt§  ad  tarpi  4« 
trici  che  gli  sene  interna  »  nnd  materie  simile  4  t 
la  che  egli  slancia  interne  a  se  (^^^o)•   Qacstjl 
ceria  Cche  si  chiama  affinante  )    è  quella  che  acd 
lo  sgorgo  del  lic|uore  contenuto  nel  vaio  G  no»j 
Iato,  e  tenuto  dinanzi  al  conduttore  eleùrizzatol 
(2^S6).  La  medesima  materia   uscendo^  dal  mxÀ 
un  uomo  non  isolato,  e  posto  dtvjintt  un  corpo^ 
rrizzato ,  deve  produrre   Y  istesso  eifetto  e  accek 
la  sisa  traspirazione;  egualmente   che  accelerare 
vaporazione  de* liquori,    e   delle  sostanze  evapon 
contenute  ne* corpi  che  sono  in    presenza  d'un  ce 
elettrizzato»  Ma  siccome  questa  materia  afflueatf) 
esce   dal  corpo   presentato    che  dal   lato  che  i  ^ 
verso  il  corpo  elettrizzato  (  2250  ),    (  vedasi  il 
C  fig.  338}   l'effetto    è  minore  che  nel   caso  j^ 
dente  (  2565  )  in  cui  T  accelerazione  ha  luogo  A^ 
ti  i  lati. 

2567.  L' esperienza  ha  costantemente  provato(ii 
che  /*  energia  della  virtù  elettrica  i  anmentOi 
conànttari  molte  più  dal  f  aumenta  della  superfititì 
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AHf0èflté  della  masf4  (25i^)*  Ci?)  deve  essere 
,  dopo  quel  che  ha  provato  M.  Coulomb  n^lla  sis^ 
Memoria  snW  elettriciti  stampata  fra  quelle  dell' 
iemid  delle  Sciente  anno  1786.  paf.  67.  Égli  h^. 

vedere  cen  ingegnosissime  esperienze  ^  che  it 
)  elettrico  si  comuniea  da  un  corpo  all^ altro, 
in  cagione  defila  natura  de*  corpi ,  ma  in  ragione 
loi'O  silperfìcie ,  quando  queste  superfìcie  sonò 
i  tJè*  due  corpi  ;  ma  se  queste  superficie  sOnQ 
ali  ^  il  fluido  si  compartisce  fra  es$e  secondò  ud 
rtó  minore  di  quelle  superficie:  in  marniera  che 
)€rficte  del  più  piccolo  essendo  per  esempio  uri 
>rdicesifno  dì  quella  del  pia  grande,  ìa  quantità 
lido  satà  presso  appoco  un  undifenimo  di  quelU 
niane  al   più  grosso  ^    Si   vede    da  ciò  che  vi  i5 

^a  guadagnare  aumentando  piuttosto,  la  super-* 
he  la  massai  de*  condqttori  • 
3f«  Sì  è  parimente  pi-ovato  coir  esperienza  (ziéj) 
sHperfitie  egUàli^  pH  lunghez^ta  ha  il  conduttO" 
aggiort  sé  fio  ""ili  èfetti  vhe  prodtitce  (25^1)- 
t>  effetto  thè  liaSce  senza  dubbio  da  ciò  ,  che 
ersi  cond'iittorì ,  Ì9  sppèrficie  de!  quali  sona 
4>^  il  più  lungo  è  eertamentè  terminato  da  una 
:ie  ();ù  strétta  ;  la  virtù  elettrica  vi  i  dunque 
lyehtrata,  cèrne  sueceié  nelle  calMtnite  ^r  dì 
fi  terminano  a  delle  parti  più  fatiti  (  2i^S), 
f.  Si  sa  che  la  vittU  elettrita  ti  trasmette  a  gran 
te  in  un  hr  evi  istmo  tetftpo  mediante  i  condut'to^ 
%%).  C^  viene  dal  nhioversi  il  fluido  ehtmco 
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(fon  HH4  irAniissìm^  fdcitùÀ  in  tutti   i  ^«ffi 
trici  (  ;i5i8),  o  contattori, 

25 7a  I  conduttori  terminati  da  nm  ponu 
non  si  elettrizzano  che  debolmente  j  e  quelli  a' 
li ,  fi  presenta  anche  da  lontano  una  punu  aoniji 
ona  sostinza  anelettrica ,  non  danno  che  dcbi 
segni  di  elettricità  (23009  e  2538).  Qiieftoi 
che  si  chiama  p§tere  dclU  punte .   Abbiamo 
sopra  come  Franckji^   tà  Epino  rendono  ragi 
questo  fenomeno  •  Vediamo  frattanto  la  cagione 
ne  dà  r  Ah.  NelUt^  Quel  che  siamo  per  dire  è 
to  dalle  sue   lettere  /uiP  elettricità  9  féurte  I 
IV.  Si  sa ,  egli  dice ,  che  la  materia  elettrica  li 
ve  con  più  facilità  ne'  corpi  che  si  chiamano  em 
ri.cbeneiraria  istesia  della  nostra  ammosterà  (a}] 
Cosi  secondo  questo  j>rinciplo  riconosciuto  da 
il  mondo  ,  ^he  i  forpi  in  mete  si  portano  umprtM  '^ 
il  luogo  dove  provano  meno   resi^enz^  ,  la  flii  ^^ 
elettrica  che  si  spinge  dall*  azione  del  globo  ial 
verga  di  ferqp ,  deve  muoversi    per   pid  lungo  te   * 
che  Ipuò  ;    e  non  sortirne  che  da*  luoghi   i  più  pio  ■' 
centi ,  i  più  avanzati  nel  mezzo  d^Ua  maggiot  t 
stenza  •  Ora  questi  luoghi  sono  gli  angoli  »  e  le    ^ 
it  del  conduttore;  cosi  la  materia  elettrica  lUd   l 
di  là  a  preferenza ,   d^ve  nscire  in  minore  abbon  ^ 
za  e  con  minore  impeto  da  tutti  gli  altri  punti  I  ^ 
superficie  •   Ecco  perchè  i   segni  d*  elettricità  sooft 
deboli  ne*  conduttori  terminati  in  punta  >   e  appK  I^ 
temente  perchè  questi  conduttori  acquistano  e  cu 
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ono  meda  V  elettricità  che  gU  altri  ;  perchè  U  ii^- 
t,  e  r  intensità  di  questa  virtù  dipende  princtpal* 
it^  da  queste  emao^zioni  ^  che  Corioano  l' ammos- 
.  elettrica  ♦     . 

571.  Per  ben  conoprcndere  frattanto ,  continua  V 
^0llety  perchè  la  materia  elettrica  se  ne  escepi& 
Imente  e  più  prontamente  dalla  punte  de*condut* 
,  che  dalle  altre  parti  della  loro  afuperfieie  »  biso* 
ricordarsi  che  ogni  corpo  attualmente  elettriazato 
ircondato  non  solo  dalle  tue  prapric  emanawni 
^5^  che  si  chiamano  0auri4  effluente  ^  ma  anco<^ 
la  un  fluido  simile  .che  fende  sd  andar  verso  di 
da  tntte  le  parti  (  2356  ),  e  che  si  chiama  mate- 
affluente.  Qiieste  due  materie,  i  moti  delle  qua- 
ono  simultanei  e  contrar)  (  2357/ devono  necessa- 
nente  incrociarli  e  farsi  qualche  ostacolo  scambie- 
mente.  La  materia  effluente  che  sbocca  dal  corpo 
trizzato  trova  dunque  due  resistenze  da  superare, 
ma  xialla  parte  dell'aria,  che  è  un  mez.z.o  poco  per 
permeabile  (igji),  t  l'altro  dalla  parte  della  ma- 
a  afBuente  clie  la  urta  in  senso  conti^ario  ai  suo 
:o.  Se  succede  dunque  che  vi  sia  alH  superficie  di 
sto  corpo  elettrizzato  un  luogo  ditimpetto  al  qua- 
}uesta  materia  affluente  non  abbia  che  poco  moto» 
Huenze  ^devono  farsi  di  là  con  più  facilità,  non 
mdovi  quasi  alerò  da  superare  con  la  sola  tesi- 
iza  dell'aria;  le  ahfre  effluenze  devono  dunque 
linuire  affatto ,  perchfè  è   naturate   che  la  materia 
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elrarica  si  porti  per  prcfercim  a  questo  ìaogfi  iicé 
pah  uscite  con  ouggior  facilìd .  >^ 

2572.  Ecco  prtcìsamence  quel  che  deve  succederei 
un  condottore   terminato  da  ona  punta   sottiltssìiou 
perchè  l' er.remita  dì  qnesu  punta  Mdmpìàa  di  cioi 
le  alla  materia  effluente,  e  non  presentando  chcij 
cbissìmi  pori  aperti  alla  materia  afflotfte   (ma  i/m 
manente  della   sMperficie  n$  presenta   m9lti)f  qndl 
non  fi  muove  che  in  piccolissima  quantità  incosB 
alla  prima,  e  per  conseguenza  non  fa   quasi, poi    \ 
ostacolo  al  di  lei  moto,   o  almeno  T ostacolo ( 
fa ,  non  è  già  quello  d' un  fluido  in  riposo  che  nce 
l'urto,  ma  che  non  T aumenta   punto  parandosi  J 
vanti.  (Queste  raziecime  nen^ è  troppe  buene^;  |«i 
eecende  le  stesse  Ab^  NoIIet ,    il  fuide  che  sheeté 
qnesta  pnnta ,  esce  sotto  la  forma    d*  un  penacd   ^ 
aperto  f  2353  ),    ebe  deve  incentrare  i  raggi  ài  imi  ^^ 
ria   affluente  la   quale  ei  porta  al  conduttore  ver»   . 
punti  della  di  lui  superficie  vicini  alla  puntai  #!*  ^ 
sto  fluido  deve  portarsi  al  conduttore ,   seconde  t  A 
Nollet ,  con  tanta  maggiore  velocità ,  con  quante  i4  ^ 
dalla  punta  ;    il   che  dovrebbe  secondo  lui  centine^ 
a  mantenere  la  virtù  elettrica  ,    che  fa  consistiti  i  , 
questa  doppia  corrente  (2334).  Questa  punta  noam  ^ 
vrehbe  dunque  produrre  nissnno  indebelimeme  nt^  , 
gni  d*  olettricita  di  questo  cfonduttere  }  •   Non  è  cui  ^ 
continua  I*  Ab.  Nollet ,  se  la  punta  è  grossa  e  codi  l 
Il  pennacchio  che  esce  da  questa  punta  si  trova 
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o  ih  una  eorrente  di  materia  afBueote  bastante- 
e  lar^a  per  fare  ostacolo  a  tsngL  gran  parte  de*^ 
raggi  (  E*  lo  stesso  ,  €amo  éthhidmo  ietto  y  del 
uc^iù  che  esce  dalU  punta,  sottile) ^  pefclii  ipeiv 
li  dalle  parti  vicine  avendo  quasi  tanta  facifitàt 
lo  quella  p^r  uscire ,  producono  una  affloema 
ronta,  e  per  conseguenaa  una  réparazione»  e  uà 
rimentò  di  parti,  cbe  rende  Telettdciti  più  du^ 
e .  (  Pare  secondo  Questo  che  V  Ab.  NoHet  tiguar* 
affneni^e  delia  punta  fns  tome  molto  meno  àb^ 
inti  che  delU  grossa  :  il  conduttore  dovrihhe  dun- 
neno  perdere  dalla  punta  sottile •  Se:,  come  lo 
no  i  Fisici  ,  /'  effiuenxje  s^uei  pik  abbondanti  dal- 
fita  sottile  -,  cih  dovrebbe  produrre  ^  secondo^  V  Ab, 
*t ,  una  piò  grande  affiuenta ,  la  quale  dovrèbbe 
re  pia  durevole  1*  eleuricità  :  il  ike  e  conerò  T 
enz.a.) 

^3.  Si  pu&  andora,  ^tgK^t  V  j^^  Nollet  ^  xtnAtt 
le  perchè  utì  corpo  ftmi  eletcrizz:;co  >  e  appunta- 
le si  ppelentt  ad  uri  corpo  actualnt^nte  elettriz- 
togljé  l'elettricità  da  quest^ ultimo  più facilmeiH 
t  più  prontamente  che  non  farebbe  nn  corp« 
ato.  Abbiamo  provato  che  on  corpo  fion  tUtfi 
to  e  appuntato ,  per  esempio  un  puazònje  di  iér« 
be  si  presenta  dalla  punta  al  ^orpo  elettrizzaiÉr., 
inisira  a  quest'ultimo  una  materia  affluente. 
:a  materia  esce  duaqoe  dall^  psnta  del  panzone 
>rtarsi  al  corpo  elettrizzato  ;  e  per  k  tagioni 
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mente  4Ì9  questa  ponu^  che  da  qiuUooqoe  altre 
go  della  SUI  sup^Apijr  •  Qra  pili  faciloience  esce 
«a  materia  dalla  piaita  is  (fy^  349^  »  «ieno  ilbt 
Ja  fat^er  i}$cire  dalla  superficie  joclinata  4  r  »  e 
ne  viene  cbe  i  raggi  ^,^9  della  materia  effluen 
corpo  elettrizzato  t  che  trovalo  molu  resistei 
fM$snr  iiell'arÌAra35iJ  si  piegano  v^so  qnes 
perficie  cbe  toro  presenta'  un  mezzo  più  pen» 
fibrosi»  e  dalla  quale  non  escono  appena. rag 
.  fluenti  che  lojra  impediipano  d*  entrare  •  Questa 
risimilnientt  h  ragion^  » ,  per  la  quale  un  poi 
presentato  dalla  sua  punta^ 4  toglie  pi^.facilmei 
elettricità  dVun  conduttore»  Perchè  quando  si 
la  parte  ottusa  k  (fit^  350)  del  punzone  verso  i 
]»o  elettrizzato»  questa  stessa  materia  affluente; 
non  dà  se  non  un  piccolo  pennacchio  alla  punta 
'qnat9  pifCéU  peknsvchió  # ,  ^010^  i  grdftdi ,  an 
di  raggi  divergimi^  i  quali 9  sebbene  invi$ih 
estendano  Untane  assai  )  9  si  allarg^a  molto  più 
eando  per  utsa  superficie  larga  ;  e  quantunque  eli 
abbia  bastante  velocità  per  accendersi ,  ha  una 
aafficiente  per  trattenere  in  parte  i  raggi  efflueot 
coilpo  elettrizMLto  cbe  si  presentano  per  entrar 
.^piizone. 

2574.  Apparisce  dunque  per  cosa  certa  »  dice 
NMeu  i^he  quel  che  si  (^iauia  p$tete  delle  punti 
appartiene  precisamente  e  unicamente  alle  punte 
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rise  prodocooo  soao  doraà  inoKa  lUe  superft» 
dhe  si  scendono  da  un  cipo  lU'  aluo  ili  uo  cocfO 
Pecche  questi  cffiecii  sono  meno  gmadl 
^aado  si  Ci  ia  manieri  che  i  raggi  effiatnti  dd  carw 
fo  electrìzzaco  non  possano  arrivare  a  queste  supeiA* 
2  Gè  è  facile  a  firsi  uauenendoli  loediante  un 
di  veuo  di  9»  o  IO  pollici  di  largbeua  e  aper* 
to  nel  oMzzo  con  un  piccolissimo  (òro  capace  sola*' 
veDCe  di  ricevere  V  estremità  della  punta  che  yi  si 
inuodace.  Il  quadro  di  vetro  impedisce  allora  che  i 
t2gp  effluenti  del  corpo  elettrizaato  arrivino  alla  su- 
per6cie  del  corpo  appuntato»  ed  in  questo  caso  glief* 
fimi  che  si  attribuiscono  alle  punte  sono  sempre  iftiL 
seri.  (CÌ0  i  isàf fumimi  vero:  F isftriinzA  i  cMàn^ 
tii  wu.cn  mn  pnvM  chi  it  arpi  af punteti  dcblé  st^ 
$rMrni  CilU  fuét  luììgét  jmpirficii  il  fmidi  effiuiftti  dit 
€irp9  ilittrizxàti ,  fifchi  nn  ctrpi  smmsséti  pnsinté 
tdrimcntt  tmlta  superficìi  permidhh  4  iuisti  fluidi  » 
gpptiTi  mn  produci  gli  i fitti  d*  mnd  puntu  senili  )  • 

2575.  Questa  spiegazione  non  è  dunque  niente  mU 
gliore  di  quella  di  FranckUn  (2^1% ,  e  seg.  )  e  d*£< 
pÌMi  (z^96  e  seg.)*  Bisognerebbe  metterne  fuori  una 
migliore,  ma  confesso  la  mia  impotenza  per  questa 
parte  ;  quei  Fisici  per  sostenere  la  loro  opinione  hati* 
no  fatto  de'  cattivi  raziocinj  »  Io  credo  meglio  il  ta* 
cere  che  il  ragionar  come  loro»  Mi  pare  difitcilissimo 
render  ragione  idi  questi  singolaxt  fenomeni.  Ho  an« 
Cora  osservato  altri  fatti  che  non  fanno  che  aumen- 
tare la  difficoltà.  Se  si  involge  Ja  punta  che  termina 
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il  condattòre  in  un  cilindro  di  metallo  in  maniera 
the  r  estremità  della  punta  sìa  nel  piano  delcercbioi 
che  forttia  la  circonferenta  dell'  estremiti  del  cilindro^ 
questa  punta  i  come  nulla»  e  non  produca  venmo 
effètto. 

EsperiiHxÀ .  Ho  posto  una  palla  di  metallo  ootf 

isolata  dd   pollice  e  mezzo  distante  dal  dondattoit 

elettrizzato  e  rotondato  in  tutte  le  parti  »  e  la  forti 

4eir  elettricità  era  tale  cbe  le  scintille  si  succedeva* 

CQ  rapidametite.  (Questa   distanza  deve  rafiare  le^ 

Condo  V  intensità  della  forza  attuale  dell*  elettricitii 

e  deve  esser  tale  cbe  se  fosse  un   poco, più  grande  k 

scintille  don  scoppierebbeto  )  •  Di  poi  ho  ptesentatoi 

questo  ^ondottore  a  io ,  o  12  pollici  di  distanza  una 

puhjta   finissima ,  quella  d*  Un  ago  da   cucire  i  oelT 

istajlite  le   scintille  hinno  cessato!   ne   ho  presentati 

una  fecónda  alla  medesima  distanza ,  in  maniera  ctó 

ve  ne  erano  doe  id  una  volta  »   e  le   scintille  sdnò 

ricomparse.  Che  forse  le  virtù  delle  d\ié  punte  sisie« 

tì9  scinabievolmen té  distrutte?  Quel  cbe  puh  fare  una» 

dotv  dovrebbe  egli  prodursi   sicuramente  da  due  àà 

agiscono  insieme}  Se  queste  punte  bannò  udà  fona 

feale  (totnt  T  esperienza  sembra  che  lo  dimostri  )  nod 

dovrebbero  elleno  ajutarsi  in  ^ece  di  di^truj^gersf?  A 

qoeste  due  pudrte,  in  presenza  delle  quali  le  scintille 

continuavano  a  scoppiate,  ne  ho  aggiunta  una  terza; 

immediatamente  le  scintille   sono  Cessate  •    (  Questo 

efifetto  non  è  costante;   nonmi  i   gualche  volta  ritt* 

scito;  per  lo  pia  $ì) .  Dipenderebbe  forse  dal  numcf^i 
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:tì   Qiiestioni  tutte  alle  quali  è  difficile   lispoa* 

76.  Opantunque  non  si  sappia  la  causa  del  poteJ 
Ile  punte,  non  è  per  questo  meno  reale»  ed  io 
»  con  M.  FratickliHy  che  ne  ha  avuta  la  prima 
che  una  punta  inalzata  sopra  un  casamento»  o 
ibbrica  può  diminuire  molto  gli  effetti  del  fui- 
.  Queste  punte  cosi  inalzate  sono  quelle  che  s) 
ano  conèntt^ri  tUnrici  (  2300  )  •  Ma  dopo  i  fat* 
:  ho  citati ,.  consiglierei  sempcf^^n  caso  simile  a 
nalzareche  una  sola  punta  e  npn  più  suU'isres- 
»briea ,  tanto  più  che  ho  sempre  osservato  che  i 
ttori  che  non  presentano  che  una  psnta  sottile 
^  (fiz*  i^9)  al  globo  ,  o  alpiitto  che  si  elettriz* 
icevono  più  virtù  che  quelli  ch^  loro  presentano 
arte  larga,  o  armata  di  più  punte. 
7j  II  fluidi  tUttrico  sorte  jenìpte  dal  e§rf§  tlep* 
Ito  adi*  arid  sotto  l^  dsfcfto  di  pelacchi  composti 
'gi  divergenti  (%fiz).  Succede  spesso  che  que-* 
macchi  diventano  luminosi  infiammandosi }  ma 
D  divengono  che  quando  i  raggi  delle  materie 
Ite  ed  effluente  hanno  bastante  attività,  ed  una* 
:iva  velocità  grande  a  segno  perchè  Tutto  degli 
>ntro  gli  altri  possa  accenderli  ;  perchè  questa 
mazioae  è  prodotta  da  quest'  urto  •  La  prova  di 
e  che  se  per  esempio  una  verga  di  ferro  i  trqp- 
bolmente  elettrica  per  fare  apparire  alla  sua 
ita  o  a'si^i  angoli  questi  penacchi  luminosi^ 
aranno  sempre   nascere,  {uresenundo   la  pal^a 
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delU  matiOs  o  qualunque  altro  corpo  anelettrico,  più  ' 
permeabile  alla  materia  elettrica  (ajfiSi)  dell' aria  che 
la  circonda,  e  pia  capace  di  ^omtfiinistfai-e  uni  gran  < 
quantità  di  materia- affluente  r  petcbi  allora  la  aiate* 
tu  effluente  della  vèrga  elettrizzata  trovando  tiìinor 
tesistenia  à  penetrare  qiìestd  Corpo  ^  che  ella  noti  ot 
trova  a  passar  nell*  aria  ^  vi  si  porterà,  preferibilmeo* 
te  a  qualunque  altrd  luogo  ^  e  prènderà  più  attività^ 
t  velocità  ;  e  la  materia  affluente  che  vi  ricorrerà  ia 
maggior  copia  i  'è  la  di  cui  velocità  assoluti  sari  au^ 
mentata  i  aumentiefà  là  velocità  tespettiva  dt?iie  due; 
in  maniera  che  l'urtò  della  prima  Contro  1* ùltima sif 
rà  forte  abbastanza  peif  accenderla  i 

2^7Ìé  Questi  pennacchi  accesi  sonò  serbpfe  eompo^ 
sti  di  raggi  divergènti  fra  loro  i  Quando  issano  netf 
aria  fijoi,  2539).   Qi^el   cbe  fa  (^rendere   così  li 
ibrma  di  pennacchio   alla  materia  elettrica   che  tm 
da  un  corpo ,  in  qualunque  manieri  egli  sia  divenuto 
elettrico,  è  la  resistenza ,  che  Soffre  questa  materia 
dalla  parte  dell'  aria  ,  la  quale  essendo  idìo- elettrici 
iloti  si  lascia  che  difficilmente  penetrare  (  2518  ) .  Per- 
chè se  fate  arrivare  questi  pennacchi  in  uno  spazio  vuo* 
tò  diaria,  là  divergenza  non  ha  più  luogo,  come  la 
abbiamo  provato  di\sòpra  (2301)*  Eccone  àncora  uo' 
altra  prova  non  meno  soddisfacente.   Io   dico   che  il 
pennacchio,   che  esce  dall' estremità   d'on  condattore 
tlettrizzaro  soflfre  per  la  parte  dell'  ària  una  resistenza 
che^è  tale.  Che  questo  conduttore  rinculerebbe  se  fos- 
ee  assai  leggiero^  ed  Avarie  d' altifonde  bastaàtt  libetf 


ÌH  È     t  l  $  ì   H  À.  427    / 

\  mooversl,  neiristessa  maniera  cheiia  caanone 
ndietro  per  la  residenza  che  V  aria  oppone  alla- 
sria  infiammata  che  ne  esce,  e  che  la  colpisce  più. 
cerneste  che  non  può  cedere  4  Rendiamo  duaqoe. 
to  conduttore  leggiero  «  e  bastantemente  mobile  • 
renda  un  ago  presso  appoco  simile  a  quello  cf  una 
ola,  e  sospeso  nel!'  istessa  maniera  «  ma  le  di  coi. 
mità  sieno  curvate  orizzoiitalmente  in  senso  coft^ 
o  é  Se  si  elettrizza*quest^  ago ,  adattando  per  es en»^ 
il  suo  perno  a  un  conduttore,  apparirà  a  ciascu- 
elle  sue  estremiti  un  pennacchio  luminoso',  ,  che 
rà  r  aria  più   velocemente  che  elll:  non:  può  ce* 
^  il  che  obbligherà  ciascuna  estremità  a  rincula- 
Ma  siccome  V  ago   è  sospeso   nel  suo  mezzo, 
ieri  un  moto  di  rotazione   veloce  da  ht  vedere 
ercbiò  intiero  di  luce  invece  de'  pennacchi  distin* 
ifcUa  itè$s2L  maniera  che  si  vedu^^d  nastro  di  faéi 
icendo  girare  un  carbone  acceso  con  ut)  certo  gra- 
i  velocità  4  Questo   moto  di   rotaztotre  impresso 
go  non  può  certamente  venire*  che  dalla  resistei* 
lie  r  aria  oppone  a*  raggi  efflueati  dair  ago  (i)  « 
que  ec. 


É0ÈtmKimmmKimmÈmimtmii9Émmmiimattìtti^ 


)  Quésto  esperimento  elettrico  ripetuto  nfA  vuo- 
Dotrebbt  confermare  maggiormente  qi^esra  pi;opo- 
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2$  79»  QHsnéU  si  avvicind  m^lt^  a  un  corf§  i 

tric0  un  C0rp0  eUttritxjita  ,  sc§ppid  und  scinrìl 

l9f0  f  1^019  2540);   cioè  se  a  un  corpo  eletti 

o  per  confricazione  9.  o  per  comunicazione  si  pi 

un  corpo  della  oacura  di  quelli,  che  sooosusc 

d*  elettrizzarsi   per  comunicazione   (2;  14}  cor 

metallo ,  un  a>rpo  umido  j  un  essere  vivente  ec 

pia  tra  questi  due  corpi  un  tratto  di  fuoco  viv 

quale  si^  dato  il  nome  di  ^scintilla.  Qpesta  se 

2  prodotta   dall'  infiammazione   subitanea   del 

elettrico,  e  questa  infiammazione  è  originata  da 

to ,  e  dalla  collisione  de*  raggi  della  mdterid  rj 

te  y  chi  eice  déd  corf0  elettriz^zAtù  ,  e  da  quelli 

Mdterid  dffluente  somministrata  dal  corpo  anele 

che  si  2  presentato  r  La  prova  di  ciò  ^i  2 ,  che 

presenta  al  corpo  elettrizzato  uno   de' corpi  idio 

trici,  come  della  cera-lacca  »  Mei  vetro  ec. ,  ch( 

somministrano  che  poco   o  niente  di  questa  ni 

affluente,  non  si  distinguerà  fra  questi   due  cor] 

runa  scintilla,  pecche  allora  mancherà  una   dell 

correnti  di  questo  fluido,   necessarie  per  Tinfia 

zione  • 

ajto.  Chieste  scintille  producono  un  dolore  pia 
no  grande  agli  esseri  animati  che  contribuiscono 
le  scoppiare  •  Q^iesto  dolore  nasce  perchè  qaest< 
correnti  di  materia  affluente  ed  effluente  risconiran 
urtandosi  si  producono  scambievolmente  un  motoi 
grado,  che  ne  fa  rientrare  una  parte  nel  carpo  d 

se 
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»1ID  oscite',  ma  questa  miseria  vi  rientra  «liiàuti 
rfalT accensione ,  il  che  discenJe  le  para»  e  produce 
n  dolore  cbe  si  sente.  Ciò  è  tanto  vero  che  se  le 
due  persone  che  fjnno  V  esperieoaa  teni^ono  ciasche- 
fona  OD  uovo  crudo  in  mano ,  e  che  facciano  scop-^ 
piare  la  sciotilla  fra  le  i-ue  uova  ;  nel  momento  che 
la  scÌBtilla  scoppia ,  le  due  uova  divengono  interna- 
«nen'c  luminose . 

358 K.  Cìiietto  moto  retrogrado  e  quello  che  iì  la 
lacolcà  di  m§ltiplicdrg  a  suo  piacere  queft§  scintille 
€9n  una  lerie  di  ceniutteri  n§n  V#i/i>iff  (  2^03  ,  )  • 
Perchè  quando  scoppia  una  scimilh  h  (  ^^.  328  )  fra 
il  primo  conduttore  AB»  e  il  piccolo  con  luttore  Fi, 
il  fluido  rlfttrico  ritornando  indietro  rientra  in  H  e 
▼a  a  produrre  un'altra  scintilla  ia  1;  di  poi  in  i^,ia 
I  ec.  in  una  parola  in  tutti  i  luoghi,  ove  i condutto- 
ri non  ti  toccino  ;  purché  V  intervallo  che  gli  separa 
non  sta  troppo  grande  (  sjo))  •  Perchè  ciascuno  di 
questi  piccoli  conduttori ,  H  >  I ,  K  ,  L  somministra 
della  mater  a  affluente  che  va  ad  urtare  la  materia 
ofiiucnie  del  conduttore  che  lo  precede  »  dal  quale  ur- 
to si  produce  la  scintilla . 

.  2582.  In  sequela  di  queste  noaioni  si  sono  costrui-3 
ci  de*  quadri  elettrici ,  che  rappresentano  delle  piccolo 
illominszioni  •  Per  far  ciò  si  prende  uo  pezzo  quadro 
di  vetro  on  poco  grosso,  sul  quale  si.  attaccano  de* 
piccoli  quadrati  di  qoella  faglia  di  stagno  che  si  ado* 
pra  per  amalgamare  gli  specchi.  Bisogna  osservare , 
neir  attaccare  qoesii  piccoti  quadrati  >  di.  opporli  dia^. 
Brisson  Fif  •  Tom.  IV.  E  e 
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gonalmcntè  fra  loro  ,  come  sì  vede  (  /?/.  342),  tf  •!• 
tuarli  molto  accanto  T  uno  all' altro  séazi   ptrò  cbfef 
sì  tocchino,  ài^ogtia   dì  p'ù   aggiofigére  due   atriscie 
della  stessa  foglisi   di   ^taógo;   una    A   per   tirare  h 
scintilla  dal  conduttóre  elettrizzato^  l'altra  B  per  i^ 
stabilire  ana  eomufiicazioné  cotlai  mano  di  quello  die 
òpfera  •  Cjiiaiido  si  pigliai  una   Scintilla  eolia  striscia 
A,  ne  scoppiano  altrettante ^  quanti  seno  gl'interval' 
li,  che  separano  i  piccoli  quadrati «r  $i  sa  ciré  il  fluide 
elettrico  segue  i  conduttoH  non  sola  in  linee   reue;* 
ma  àncora  in  tutte  le  sefte  di  direzioni ,  o  che  queste 
linee  sieno  curve ,  o  che  facciano  fra  lora  ogni  sorte 
d'angoli.  Si  può   duffque,    mediante   questo    quadfroy 
rappresentare  tutte  le  sorte  di  disegni^   Ma    vi    iida 
fare  una  osservazione  quando  si  tratta  di  tfguretbii»- 
se.  Còme  un  cerchio y  um  quadrate,  una  atelU    (Jlg, 
Ì5\J9  e  grreefaliBente  di  linee  che  ritornano  su   loro 
stesse^  Questi  pezzetti  di  metallo   che   disegnano  il 
quadro  formano  insieme  un  conduttore,  e  si   sa  per 
esperienza,  che  un  conduttore  ripiegato  non  tira  scin- 
tilla da  se  medesimo  i  bisogna  dunque  fare  in   mani* 
era,  se  si  vuole  avere  iif  luce  il  disegno  della  figura 
fnriera,  c&e  questo  disegno  non  formi  che  una    sola 
litrea,  replicsTts  qttante  ^olte  si  vorrà,  una    estremili 
della  quale  pigli  la  scintilla  dal   conduttore   elettriz» 
zato ,   e   r  altra  estremità  comunichi   alla   mano  di 
quello  che  fa  l' esperienza  «  Cosi  per  rappresentare  per 
esempio  una  stella  ,  si  porri  una  parre  CDEFGMIK- 
LMN  sopra  una  Hélie  facdie  del  vetre,  e  l'altra  par* 
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ié  ÒPC  soir  altra  faccU ,  che  io  suppongo  essere  l^ 
inferiore.  Si  aggiungerà  suìlà  faccia  superiore  il  pezzo 
ACi  che  servirà  a  pigliare  la  scintilla^  e  il  pezzo 
NO»  che  ripiegandosi  sull'altra  faccia  anderà  a  co- 
moaicare  alla  parte  ÒPC  della  figurar,  la  quale  parte 
coitìanichecà  colla  miano  per  il  pez:^o  CB  posto  sulla 
faccia  inferiore.  Mediante  qiiestd  apparecchio^  il  fuò- 
éo  elettrico  arriverà  dal  Conduttore  alla  raanòpassàn- 
dio  per  tiitte  le  piegature  dei  (a  figura  ;  e  la  trasparen- 
za dei  vetro  pcrhiitterà  che  si  veggi  la  figura  intiera 
quantunque  fiorì  ve  tie  sia  che  una  parte  diségtiat^t  su 
fcialseiseduna  faséia  ;  • 

156 j.  té  scintilU  eie  sc»ppid  fra  àne  corpi  ecapa^ 
Ì€  di  Mccendefi  delle  niaiirie  càmbastibili  (ì^ò^is^i). 
AbbiacDO  dettò  che  la  materid  eUttricd  i  U  steud  eh 
q$usltm  dei  calore  (  2^x1  )  :  ori  ogni  vplt^  che  questa, 
materia  ài  accende  è  capace  di  accetideré  i  corpi  »  che 
èa  sono  ^scéttibiii ^  perché  penetrandoli  »  ed  àlion- 
tanafidone  le  parti  i  ella  le  dispone  à  combinarsi  col  - 
l'ossigene»  e  in  quésta  combinaaHione .  coosisté  1*  ac- 
censione (  é53  j  •  Ma  perché  .quésta  accensione  abbia 
luogo,  bisogna  che  la  scintilla  scoppi:  il  che  non 
può  «accedere  se  una  de*  corpi ^  fra*  quali  deve  icap- 
t)iare-,  è  idio-eÌettrico  é  noà  cònÌFricato  (iyÌ9  '•  ^^^ 
esenipio  se  si  vuole  alcceiidere  cieilò  spirito  di  vino  ^ 
é.  che.  si  tenga  in  un  cucchiajo  4i  vetro  a  !che  gU  si. 
preaeiiti  ao  cannello  di  eera-ìacc^i  ium  vi  tata  icin- 
lilla ,  aè  accensione . 

iSSV  Se  si  4ltt$ri%M  ferteniente  ffatytefiinnifiàxÀen^ 

È*  i 
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un  €§rp0  iMo-eUttrico  che  tpccki  ds  uha  fétttt 
duttorc  Mdtp  y  ddi  qudle  si  elettrimm  y  t  del 
pdrte  1^4  peruHd ,  che  prends  utM  seintitld  de 
fondimere  »  qkestd  persens  soffre  nelF  diente  im 
lentA  commoTuiene .  Questo  è  ciò  che  fi  cfaianu 
tiettM  di  Lcidd  (2^0^^  ^5^1}  •  Abbiano  vedi 
sopra  come*  si  rende  fagioae  di  questa  esperien: 
la  teoria  di  Francl(lin  (  2417-»  e  seg. }  e  c^o  qu 
Epiao  (  2500  >  e  seg.  >•  Vediamo  adesso  ^aal 
tira  Noltep  dalla  s«a  teoria  «^  pes  rcfutei:  ragie 
questa  cocnnioxtone  • 

1585.  Se  si  tiene ,  dice  egli ,  in  una  nìaso  ui 
di  vetro  sottile  s  per  esempio  una  boccia  F  (  fi 
in  parte  piena  d*^aeqaa>  nelia  quale  sia  immai 
capo  d*'una  verga  di  metallo  elettrizzato  DBA; 
si/avviciìii  l'altra  mano  a  questa  verga  per  e< 
una  scintilla  E ,  si  sente  una,  violenta  e  subi 
commozion^e  nelle  due  braccia ,  e  spesso  and» 
petto.,  nelle  viscere ,  e  generahnente  in  tutte  le 
del  corpo.  L,  Ab*  Nollet  pensa  che  tutti  i  corpi 
no  intimamente  penetrati  dalla  materia  els 
(  2339  )  e  questo  è  il  sentimento  di  tutti  i  Fisici 
co  in  conseguenza  il  |suq  raziocinio^  So  una 
fòsse  piena  d^ acqua,  il  liquore  cbe  la  riempie  i 
dottato  in  qualclie  l^uogo,  è  Jcerto  che  Turti 
rebbe  ripartito  a  tutta  la  massa  liquida ,  e  cbe  1 
sentirebbero  tutti  \  funti  interni  del  vaso  ;  è  a 
cosa  indubitata  cbe  se  il  liquore  .in .  \^ece  d* nn 
9rtb*ii^  ri(;fyessf(  aeV  medèiiti^  tcn^po  dnt  da 
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rti  opposte,  la  commoMon^  generale  idi   cui   si    i 
rlatO)  sarebbe  molto  più  forte.  Riguardiamo  foa't- 
ttó  r  uomo  che  fa  P  tsferienzji  di  Leida  come    tra 
so  ripieno  di  materia  elettrica.  Questa  materia dai^ 
quale  è  intimamente  penetrato  si  trova  urtata  e  ri- 
rcossa  tutto  in  una  volta  da   due    lati   opposti  nel 
^m#ato  che  si  eccita  la  scintilla  ;  cioè  da  una  pane 
'  4a  corrente  della^matéria  che  eseé  dal  vaso  di  v^- 
>  F,  «  si  fotta  alla  mano  «he  lo  tiene ,  e  dall'  ai- 
parte  dalla  corrente  di  niateria  ciie  si  pòrta  dalla 
ga  di  metallo  ekttrizxato    AB   all'  altra   mano    È 
i  vi  eccita  una  scintilla  •  Queste   due   ripercussioni 
liaitaxiee    sono  quelle   che  producono  la   violenta 
emozione  che  si  sente  in  questa  sperienza  .    (  NoB 
Nsnque  i>  secondo  lui  >  un  àuido  trasportato  da  uhm 
i*ri5cie  all'altra;. 

Ì$Sé.  E'facil  cesa  il  convincersi  ài  questa  doppiai 
itecussioneé  Si  sa  che  la  materia  elettrica  divieiKà 
jKnosà  quando  è  urtata  (2587,  ^378  )•  ^i  facciano 
|ar«  tieir esperiènza  de' corpi  diafani,  è  là  còm^ 
||^ne  si  renderà  sensibile  da  una  luce  interna. 
ft  iavece  d' una  sóla  persona  se  né  impieghine  dùd  , 
l^'delle  quali  tenga  il  vaso  ripieno  d'aè<|ua,  meti- 
%*  altra  eccita  la  scintilla ,  è  si  Faccia  teàere  a  ci« 
Ma  da  un  capo  un  tubo  di  vettò  ripieno  d'  atqua  • 
Aido  si  jfarì  1'  esplosione  ^  é  i  dùé  corpi  animati 
Kanso  la  scossa,  il  tubò  iàterniedió  che  gli  un!-> 
Arilierà  d'  uno  splendor  di  luci  còsi  subitaneo ,  e 
lànto  poca  durata  quanto  la  scossa  che  urta  le  due 

ÌE  e  J 
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persone  occupale  qqej|t4  a  prqva ,  (  Ma  la  trai 
del  flaido  d^  iin^  superficie  all'  altra  eccHere 
gualmeoc^  della  luce  )  «  Noa  i  egli  afiatiò  pr 
che  si  vedr^e  in  qqì  lo  stessQ  se  fessinio  tra 
ti  come  il  vetro  ^  e  1*  acqoa  \ 

2587.  Perchè  questa  esperienza  riesta  nos  i 

sario  4'  adoprare  ai|   va^o  incavato ,  nS  di  n 

dell' acqna.  Uà  quadre  di  vetro  arcato  da  un 

e  dall'  altra  di  qualche  foglia  di  metalli  pub 

adoprato  invece  della  boccia  s  ma  allora  bi$og 

sciare  a)!'  una  e  all'  altra  superficie  due  pòllici 

,  che  non  $ìcno  artnari.  Vedi  la  fig. /^^i  ^  dove 

drato  di  vetro  A  i  posta  sopra  un  piatto   di  t 

che  ipomunica  al  conduttore  per  U  catena  9>  1 

piatto  I  isolato  fopra  un  cuscino  di  resina  6 , 

conseguenza  fa  parte  dal  conduttore .  Si  h  cbid 

re  la  superficie  superiore  del  quadro   di   vetro, 

catena  B  che  viene  dal  conduttore  mediante  Vi 

ferro  E»  C  t  D ,  il  che  dà  luogo  alla  esplosione 

comm^zjpne  i  in  questo  caso  troppo  violente  per\ 

darsi  di  servir  se  medesimo  in  luogo    di   scaric 

perche  facendo  questa  esperiemzA  con  questa  appdì 

si  sono  uccisi  dogli  animali  anche  grossi) .    Un 

recchio  cimile,  al  quale  aveva   Franckfin   acco 

co  un  ritratto  del  Re  Giorgio  51  chiamò  quain 

gico  di  franck}in.  La  maniera,  colla  qua  le  J4Ì 

ha  reso  ragione  di  questa  scossa ,    rassomiglia 

a  quella  dell'  Ab.  Nollet .  Qtianto  a  Dufay  ,  11 

^o  mai  conosciuta  » 
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2588.  Fra  le  diverse  opinioni  su  questa  famosa  es- 
perienza )  qoale  è  la  buona  ì  questa  è  una  cosa  ben 
difficile  a  decidersi  *  Ciascuna  pire  appoggila  su  de* 
Catti  che  sembrano  esserle  farorevóli.  Ve  ne  sono  so^^^ 
prattutto  di  qutUi  che  p'ijono  provare  la  bontà  di  due 
opinioni  le  p!ù  opposte  ,  cioè  di  quella  dell'  Ab,  Noh 
iety  e  di  quella  di  FrMcklin.  Le  altre  non  pare  che 
sieno  altra  cosa  che  emanazioni  »  in  qualche  maniera 
di  quelle  due« 

2)8^.  Le  due  correnti  opposte  èhe  sostiene  V  Ab.» 
jN0lUt\  e  che  sono  sì  ben  provate  (  iiZi)  negli  altri 
fetioitieni  elettrici  non  lo  sono  meno  in  questo  qui- 
pec  la  seguente  esperienza  • 

Esfirhnx^n^  In  un  quaderno  di  carte  di  la»  o  iS 
fogli,  più  o  meno,  mettete  tre  foglie  sottili  di  sugno 
di  quello  che  si  adopra  per  amalgamare  gli  specchi , 
cioè  una  nel  mezzo,  e  «ina  a  ciascuni  laro,  dopo  il 
primo  o  secondo  foglio,  e  fate  passare  la  scossa  at- 
traverso di  questo  quaderno»  Troverete,  se  la  com- 
rhozione  non  è  troppo  forte,  le  due  foglie  di  stagno 
esteriori  forate ,  e  quella  di  mezzo  non  lo  sarà ,  e 
per  Io  più  i  due  fori  non  sono  V  uno  dirimpetto  all', 
altro  •  Si  concepisce  facilmente  che  k  impossibile  che 
una  sola  corrente  produca  questo  effetto. 

2500.  La  corrente  unica  che  sostiene  Frénnk^in ,  #• 
gualmente  che  ona  delle  superficie  della  boc;cia  so* 
praccaricata  di  matecia  elettrica  »  mentre  T  altra  ne  e 
priva  ,  sembrano  egualmente  ben  provate  dalla  se^ 
guence  esperienza  • 

Ee  4 
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£ìperient4.  Caricate  una  boccia  dal  suo  uncino. 
>n  maniera  che  il  conduttore  che  T  eletirixza  comuni- 
chi alla  superficie  interna  ;  levate  in  seguito  U  suo 
uncino  con  un  cannello  di  cera-lacca ,  a  Attendi  no« 
fargli  perdere  punto  della  sua  elettricità.  Mettete 
questa  boccia  sul  piatto  della  macchina  pneumatica, 
Coperta  d*  un  recipiente,  •  fate  il  vuoto.  So  operate 
nella  oscurità  vedrete  il  fuoco  elettrico  uscire  abbon- 
dantemente dalla  bocca  ,  41  dividersi  in  getti  «  pa« 
lecchi  de*  quali  si  curvano  per  portarsi  alla  pan- 
cia.  Ripetete  l'esperienza  con  questa  differenza,  cbe 
caricherete  la  boccia  per  la  pancia  ;  allora  voi  vedre* 
te  il  suo  fuoco  elettrico  uscire  dalla  pancia  e  slanci- 
arsi in  zampilli ,  parecchi  de*  quali  sì  eurvanp  per  en- 
trare cella  bocca  della  boccia.  Ciò  non  prova  egli 
che  la  superficie  che  sì  fi  comunicare  col  condoctore 
isolato  i  sopraccaricata  di  fuoco  elettrico  »  mentre  T 
altra  ne  ha  meno  che  le  ne  bisogna? 

1591.  Non  pare  che  sia  assolutamente  necessario  9 
come  pure  si  pretende,  di  mettere  un  corpo  condut- 
tore o  anelettrico  neir  interno  della  boccia;  perchè  se 
in  vece  d'acqua  o  di  limatura  di  ferro  o  di  rame ,  vi 
si  mette  del  vetro  pestato,  1* esperienza  riesce  benis- 
.simo ,  e  la  scossa  è  pure  assai  forte  •  Se  non  vi  si 
mette  nulla,  e  che  di  piasi  vuoti  d'aria,  1* esperienza 
riesce  egualmente .  Ecco  perchè  ho  detto  (ajo^,  e 
354J  )  che  psrché  questa  esperienza  riesca ,  basta  in 
generale,  cj>e  una  porzA^ne  di  cUicund  de  Ih  sue  sm-- 
fcrfiàc  noti  lid  in  contatto  imm€dUt0  coli'  éirid . 


X592.  .Qviciti  fatti:^  pàucchi  de*  quali  membrana 
contradirsi  »  non  JafìiijO!  :Cbft  ^^vimemart  |a  jlidSoolcà, 
quando  si  tratta  di  render  ragione  dell*  esperienza  di 
Leida.  Se  vogliamo  esser  di  bafina  fede  confesseremo 
ingenuamente  che  noi|  siamo  ancora  bastanteniente 
istruiti  su  questa  .portentosa  boccia  per  ben  render 
ragione  della  scossa  che  produce .. 

'2^^;.  E' certa,  contro  V joptki^ntét  Efin§  ^  che  fa 
virtù  della  boccia  ruiede  frineifstmintf  nel\corp^  idi^- 
elettrica 9  nel  vetro,  «  non^  nelle  armaiure!»  Eccone 
h  provar  prendete  nto  boccia  A  non  armata ^  riem^ 
pitela  d'acqua  circa  la  metà,  calcatela  dall'uncino,' 
tenendola  colla  mano  o  posandola  sn  de'  corpi  anelet. 
trici  ^  in  marnerà  ehe  non  sia  isolata .  L*  acqua  sari 
la  sua  armatura  interna ,  là  mano,  o  il. corpo  su  cui 
posa  sarà  la  esterna .  Ciò  fatto  levate  V  uncino  con 
on  cannello  di  cera-lacca  ,  votate  l*  a<;qua  che  con- 
tiene in  un'  akra  boccia  &  non  elettrizzata ,  serven- 
dovi d'ftn  innbttta  di  vetra,  affinchè  perda  la  minor 
virtÀ  che  sarà  possibile  r  Mettetevi^  de^a  nuova  acqua  ^^ 
€  aggiungetevi  il  suo  unckSo,  e  darà  la  scossa. Dun- 
que la  vinìr  risiede  nel  vetro  (^).  Se  mettete  un 
uncino  alla  boccia  B  nella  quale  avete  messa  l' acqua 
della  boccia  A ,  e  tentate  di  far  l'esperienza,  non 
riuscirà  ;  al  più  avrete  una  piccola  scintìlta  ;  dunque 
la  principal  virtù  non  risiede  nelle  armature .. 

2594.  Pare  che  il  fluida  elettrica  porti  secolqualche. 
cosa  d'acido,  a  che  se  nt  formi  mentre  è  in  azione  > 
perchi  fi  cristallizzare  gli  alcali» 
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maginato  il  C0ftt€  à'Àrcy^^  Li  *#y  è  pia  csMilici- 
to,  e  moto  int«gn9$o>  ttìa  agoalmentc  che  gli  ilm 
Bon  fa  coaosCece  che  i  gradi^  relativi»  Melle  Mm» 
deltAsc.  éUlU  SiUttM  ant^  1747  #4f*  xj*  tt  ne  » 

vera  la  descciiiont  e  l'afo» 

2597.  f^«/#4.Ìia  immaginato  uA.  altro  ttromeàto^dd 
quale  in  oggi  si  fa  molto  oso  i  e  al  quale  si  à  da» 
il  nome  di  elennfora ,  parchi  cosserva  per  lunghisa- 
mo  tempo  l'elettricità  che  se  gli  è  comnoicau . Ó» 
sto  istrumento  è  composto  di  due  lastre  totonde  é 
metallo,  una  delle  quali  i  da  utta  sola  pane  spalliti 
d'una  superfìcie  di  nateria  resinosa,  e  l'altra  è  attafi^ 
cata  a  de'  cordoni  di  seta  o  a  un  fusto  di  vetro ,  f» 
diante  il  quale  fi  può  isolare*  Se  si  frega  colla  ^l^ 
tìo  asciutta ,  o  meglio  ancora  con  una  pelle  di  lepri 
dalla  parte  del  pelò  lo  strato  di  resina  che  è  sulla  la- 
stra di  metallo,  si  p^>sa  sopra  questo  strato  di  resiai 
r  altra  lastra  di  metallo  toccandola  colia  mano,  e  io- 
di si  aiza>tn8uìante  i  cordoni  di  seta,  o  il  fusto  di 
vetro ,  ^  ne  tira  una  scintila  presentandovi  la  na- 
no: Se  si  posa  di  nuovo  questa  lasrra  dì  mesalle  sul- 
lo strato  di  resina  toccandola ,  e  che  si  alzi  come  U 
prima  volta ,  se  ne  tira  una  nuova  sciotilla ,  esipu) 
ricoKiintiar  cpsi  ice,  e  200  volte,  e  finche  più.  Se 
si  lascia  questa  lastra  di  metallo  in  un  luogo  qualun- 
que, ma  difeso  da  1*  umido,  parecchi  mesi  dopo  vi  sì 
troveranno  ancora,  de'  segni  di  elettricità  ,  senza  che 
vi  sia  bisegno  di  nuove  confricazioni* 
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i59f .  La  costruzione  ài  questo  istrumento  pare  fon^. 
dlata  suir  esperienza  che  ba^  fatta  V  Ak.  N0ltif  ;  ed  ee^ 
cola .  Ha  formato  on  cofto  di  cera-lacca  tettandolo  iti 
un  bicchiere  conico  un  poco  caldo ,  e  leggieranente 
«■to  d*  olio  4  Quando  questo  cono  è  stato  raflreddato 
•  staccato  dalla  sua  forma ,  lo  ha  elettrizzato  fregane 
dolo  colla  mano  e  dipoi  lo  ha  ticoperto  col  bicchiere 
in  cui  è  stato  gettato.  Lo  ha  lasciato  péir  S  »'0  9 
mesi  senza  toccarlo  »  dopo  il  quii  tempo  gli  ha  tro- 
vato de*  segni  di  elettricità  • 


44t         TiiAttÀTO  Elementare 

AnàUìià  fra  gH  'tffetti  del  tuéHi  i  I  quiìli 
deWEÌettridsmùk 
*r  .        ■  '         .  •    .  ■ 

'  i$99.  Ad€Sié  siamo  éicttti  t\xt  ìi  causa  cbéjMrodad 
^it  fffecti  del  tUOB0  4  4iliella  stessi  che  produce  glyi 
effetti  eietttiti*  Si  dssecra  fti  putiti  effetti  una.sigrait 
tottiì^ljàfltéa  feccfttaata  Ìa>^rAndé«ta)^  thè  A  iaaca-^ 
tizzàta  21  crédere  thè  il  tiidBO  è  égli  $it%iù  Uoa  ^riii- 
de  elettricità,  cbe  si  icctta-  Muralmente  e  cbe  r«goi 
àlrtieno  in  certi  tempi  id  ùtia  i$arte  ctelr  ammos£era 
tèrr«stré.  tJico  dimena  ia  Cerei  ie^pi'y  pttchè  ionò 
()ortatò  a  creder  che  Vi  tégni  continuamente ,  ma  ìA 
tr(a  tliaoìéfa  pet  lo  più  trop{>o  debile  pier  p«tet  dive^ 
hiré  per  fioi  seilstbìie^  quiodo  ìiofì  sia  eccitata  pia 
fotte  mefite  da  qùalche^Cavorévòte  circostanza; 

2600.  Il  primo  che  abbia  osservata  cjuesta  aàalogiì 
i  M.  Grsy  come  Ìo  firova  la  maniera,  con  cu^^  si  spie* 
^à  sulla  rasàlomiglianza  del  fuoco  elettrico  cod  quello 
del  tuono  é  del  lampo  al  fine  d*  fina  lettera  ssrittà  a 
Milord  Moreimef  del  iS  Gennajo  1734*  Questa  lette- 
la si  trova  selle  Tr4nidzioni  filosofiche  nuni.45é.f4(^« 
^.  Dbpiò  avei*  parlato  di  parecchie  esperienze  di  elet- 
tricità si  spiega  in  quésti  terniini  :  „  Si  vede  da  qué- 
a  «té  espefieaze  che  si  puà  produrre  cóli'  elettriciri 
^i  una  fiamma  di  fuocc^  cod  una  esplosione ,  é  uni 
a  ebulliitiont  dìeir  acqua  freddai,  e  quantunque  questi 
p  effetti  notf  siedo  presénteménto  che  iai  minimis ,  è 
^  probabilissimo  che  col  tempo  si  ttoveri  un  niezzo 
^  dirìiMiira  una  p!à  grande  (luamiti  di  clètiricismo , 


ì;^^  e  ia  eonsf gaenza  d*  aomeotar  la  f«rsa  di  i|ue5[to  £ua<- 
9,  co  elettrico  «  che  per  petecchie  tsptrifnze  jpart,  si 
ò  /fVf/  magni f  compener0  parva  i  della  Slessa  nature 
„  che  quello  del  tuono  i  e  del  lampo ,,  •  Nel  174S'  V 
Ab.  M//r/  (lezione  di  fisica  Tom.  IV.  f  pag.  514) 
conobbe  questa  analogia  e  la  presentò  almeno. come 
una  cosa  probabilissima;  io  fatti  cesa  Rassomiglia  piar 
a  un  colpo  di  fulmine  della  scossa  elettrica;  t^egU 
animali  aniìxiazatati  dalFona  a  dall'altra  si  0s<érvangr 
fe  stesse  cause  di  morte.  Final^ien^i^  nei  I7$i  tom- 
p^ve  un'^opera  di  framkUn  nella  quale  assicurò  U 
rialti  di  questa  aiialogtaf  quamunque  aocf  avesse  an-- 
cota  fatto  r  espAesienza  •  Lt  sua  asserzione  fu  in  se« 
gnito*  convertita  in  certezza  il  io  Maggio  17 ji  colla 
famosa  esperienza  di  Marty  laf^ilU  ^  chic  -  £  stata  di 
poi  ripetuta  taate^  volte  con  successo»  che  non  vi  è 
più  luoga  di  dubitatne.  RLisulia^da  quella  ésperiefTzir 
che  tutti  i  corpi  anelettrici  eonvenietiteiÉnente  isolati  » 
e  presentati  sotto  ler  Éuvole  barrascose  acquistano  la 
vtrrùr  elettrica  -,  il  che  prova  evidentenfiente  che  la  ma-* 
feria  del  tuono  è  delf  istesss  natui^a  che  quella  dell' 
elettricità . 

i^^u  Ora  i  dunque  bela  provato  (•  Che  io  tèmpo' 
psTCicolarmente  di  burrasca  rejgna  ima  elettricità  natu- 
rale neir  ammosfeta  ^  IL  falche  tolta  ancora  qdahda 
non  vr  è  né  burrasca  «  nè^nutole  ;  IIK  che  allora  VàU 
li  i  corpi  aniAettiici  appuntati  o  nò  »  ritti  o  distesi  si 
elettrizzano  se  sona  isolati:  IV.  che  questa  elettrici^ 
tà  si  £1  più  fortemente  sentire  ne*  loogbi  alii^  che  M^ 


444        TiiATTÀTe;Ei.KB«iinrAiiE  J 

'   laoghi  bifsi ,  ptrchè  ne'  primi  i  corf i  sono  !pi&  rem 
alle  a«yoI«  elettrizxanti  •  1 

1602.  Dobbiamo  riguardas  diiiit|ut    la    aiiVola  d 
porca  il  tuono  come  un  gran^eorpo  electrixsato.  H 
come  mai  questa  narbla  acqatsu  dia  la  viitàefalK^ 
ca?   Si   sa  che  questa.     Ttctù   a*  eccita   ae*  corpi 
due  maniere;  per  confrìcaaioae  aegli  uid ,  a  per  1 
municazione  negli  altri.  Subicocliè  una  volta  i  |i 
sono  elettrizzati  per   confricazione ,  comaaicaiiQ 
loro  virtp  agli  altri  cfaa  ne-  sono  suscettìbili,  e  i 
essendo  isolati  si  trovano  a  ona  convaaiooce 
za.  Ora  Taria  i  un   corpo   idioalcitrico  1 
dunque  che  sopfcittutto  ael  tempo  di  burrasca ,  ia 
è  molto  colonne  vedere  i  venti  egualmente  cheki 
vale  andare  in  senso  contrario   le   une  delle 
una  parte  dell' ammosfera  sorvolando  suU*  altra  «l'il 
si  elettrizzi  confricandosi  con  se  medesima  ,00 
oggetti  terrestri,  che  incontra  nel  passare,  o  eoa 
nuvole  che  vi  jiuotano,  con  velocità,  e  in    dtrezie 
diverse  ;  e  che  comunichi  in  seguito  la  sua  elettrid 
alla  nuvola,  di  cui  è  carica.  £* ancora  probabilisiil 
che  le  sostanze  infiammabili  che  si  inalzano ,  e  si 
N  cumulano  nella  regione  delle  nuvole  coniribuiicsi 
alla  grandezza  degli  effetti ,  non  solo  per  loro 
ma  forse  ancora  o  per  la  materia  elettrica  che  poeta 
con  se,  o, formando  co'  vapori  acquei  uà  fluido 
più  suscett/tbile  d'una  grande elettrbzaziane.Qiiel 
lo  fa  credere  si  2  chs  le  burrasche  sono  più  gr^Q^^l^g 
più  freqocati  oc'  tempi  e  ne'  luoghi  ae'  quali  abbi4^ 

»o«i- 
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ivi  di  pensare  die  queste  esalasioai  sieao  sparse 
più  gran  copia  nella  am'Tiosfcta  ^  come  nelle  re- 
di,  e  ne' climi  caldi,  e^ualmenle  che  ne*  luoghi 
e  il  terreno  è  ripieno  di  sostanze  Capaci  d^  som- 
listrate  una  gran  quantità  di  queste  esalazioni  • 
éòj.  La  nuvola  deve  dunque  allora  essere  coHsi^ 
àca  come  un  gran  conduttore  di  un  gran  volume 
lalmente  isolato  ed  elettrizzato  ;  e  deve  fare ,  ma 
{rande  e  con  tutta  1*  intensità  che  esige  la  gran* 
za  del  fenomeno  «  incontra  a  de'  corpi  anelettri- 
quel  che  fanno  i  nostri  conduttori  ordinar}  ri- 
rdo  a  quelli  che  loro  si  presentano*  Ella  deve  t- 
rizzare  per  comunicazione  quelli  che  sonò  con- 
iantemtnte  isolati ,  deve  produrre  agli  altri  delle 
rosse  Tiolente,  delle  scosse,  delle  infiammazioni 
S9  dunque  una  simil  nuvola  ne  riscontra  un*  eti- 
che non  sia  elettrizzata ,  o  che  lo  aia  meno  for* 
di  lei ,  il  che  si  chiama  tlettrizjmtd  in  meno ,  la 
teria  elettrica  che  ella  slaecia  da  tutte  le  parti  si 
rta  preferentemente  verso  que^t}  nuvola-,  e  netl* 
esso  tempo  q|;esta  ultiiìia  somministra  una  materia 
lile  alh  nuvola  elettrizzata  .  Qiieste  due  correnti 
imàteria»  urtandosi  Tana  coli* altra,  s' accendono  , 
lecco  il  Umpo  che  ci  abbaglia  •  Ma  questo  urto 
Muce  una  ripercussione  e  un  moto  retrogrado  che 
Krioge  ciaKhedùna  di  queste  correnti  a  rienttare 
tipitosamcnte  nel  luogo  d'onde  sortiva;  da  ciò 
tee  Ip  scoppio  raddoppiato ,  che  si  sente  ogni  vo^t 
cbe  si  obbliga  un  fluido  a  penetrarnf-  an  altro  con 
Bri|son  Fis.  Tom.  IV.  F  f 
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vivaciti.-  ecco  il  rumare  del  tuon^é  Se  questa  nuvoU. 
elettrizzata  ^  invece  eli  scintillare  dirimpetto  a  un*  al« 
tra  nuvola  «  scintilla  dirimpetto  a  un  oggetto  terre- 
stre, eeco  il /M/ufsif^  che  scoppui.  II  fulmine  non  t 
dunque  altra  cosa  che  il  lampo ,  né  altra  cosa  ck 
materia  elettrica  che  si  accende  dall'  urto  de'  suoi 
propr)  raggi  fra  una  fiuvok  e  un  corpo  terrestre  «  la 
questa  ttianiera  urtata  e  ripercossa,  godendo  in  .tatti 
i  corpi  d*Qnà  contiguità  quasi  perfetta,  è  capactf  di 
colpfre,  rompere,  fondere ^  calcinare  i  corpi  pia  dn^ 
ri  r  e  di  accendere  i  corpi  combustibili^  E  più  i  cos^ 
pi  terrestri  saranno  capaci  di  fomministrare  una  mag-« 
gior  quantftl  dr  qneSta  materia  che  produce  il  fulod- 
oe ,  più  saraijno  sufsCettibili  d' eirsere  fulminati  •  Ecco 
perchè  i  corpi  veramente  anelettrici  (  2559  )  ^ono  pii 
spesso  fulmfnati  degli  ^Itri^  Così  gli  animali^  gltat 
beri  verdi,  k  fabbriche,  le  sommità  delle  quali*  son» 
guarnue  éi  metallo,  vi  sono  sottopostissime. 

2604;  Alcuni  fisici,  fra  gli  aftri  il  Marchese'  Mé^- 
fn  (trattene  delta  firmazSéne  de"  fmlmìni)'h\nno pre- 
teso che'  il  filmine  non  verv^  jMammai  dalle  fiuvo«- 
le,  ma  semprie  d;»''corpf  terrestri  5  ahrt  haò  ^créduto 
che  venfsse  sempre  dalle  nuvole  e  rtoir  mar  da^'corpi 
terrestri,-'  altri  finalmenfé  pensano  che  ven;»*  ora  da- 
gli uni ,  ora  dalle  altre^.  In  fatti  ii  vedono  qualche 
volta  panire  dalla  terra  per  slanciarsi  in  aria^ 
e  più  spesso  ancora  si  vedono  uscire  tfalfa  nuvofa  ^  e 
portarsi  versoi  fa  terra.  \fa  la  vera  si  è  che  il  figfinì- 
oe  propriamente  detto,  quello  che  colpisce   gli  ^- 
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éérresetri  y  vien  sempre  nello  stesso  tcmpoedaf-' 
Ivole  è  da' corpi  terrestri,    perchè  seconda   quef 
tbfjiànio  detto  (2604  )  il  fulmine  non  può    scop- 
che  per  1*  urto  delle  dfae'  correnti    di   materia , 
i  é^t  vietie  dalia  ni^vola»^  T  altra   che   esce   dal 
r  fulminato .  '        • 

>5;  Pure  vi  ^ot^ò  de' lampi  che  po^ssono'  scoppiare 
L  il  corso  di  queste  due  corrènti ,'  quantunque 
iéntlé  vr  siano,  ma  sbn  ben  diversi  dai  queiiiché 
nciànd  il  fulmine:  noti  sono\  per  cosi  dire,' 
ifuce  diffusa^  é  paesano  spesso  sén:^a  rumoxé  • 
Ili  rassomigliano  molto  più  a' pennacchi  lumino- 
liritanei  (2577)  che  siveggofior  allef  estremiti,'  é 
angoli  d' uti  conduttore  isolato  ì  ti  elettrizzato  ,• 
uali  si  pu^  tuffare  il  ditd^séiìzairi^entitne  alcun  ^ 
ré ,  di  quel  cììe  sieno  jlimiìi  alle  scintille  cbe 
iiatìo  fra  il  conduttote  è  il  dittf  cHe  si  avvicina  ^ 
i  nott  lasciano  di  'far  séthifé  ùhà  puntura  moltò 
,  é  qualche  volta  ària'  Violenta  comraoiiorie . 
%é.  -Per  convincersi  sernprc  più  che  il  ttiond  iionl 
Itó  cdé  una  gratide  elettricitS,  basta  paragonare 
Ifetti  dell' uud  cogli  Wctti  dell' altro.  Qiiesto 
^rié  farà  vedere  cìi^  éuttì  quésti  effetti  sono*  gli 
1  fondarachtalmente,  quaìitonqué  vi  sia  dagli  uni 
ìltti  uria  dlflfereriza  enórme  Rapportò  illa  grari- 
té  all'intensità.  CÌuellff  luci  ditosc  (2605)  che 
Igonò  qualche  #olta  vèrso  l'c^fiztóritc*  aliai  fine 
*  beile  giornate  dì  estate,  é  che  et  thiàmano  h^^ 
^  éalM  soaid  i  riostri  pennacchi .  Óiaéi  lampi  wu 


448  TRATTATO   ElEMBNTARK 

vaci  e  btlilinti  che  scoppiano  fra  dae  nuvole, 
le  nostre  scintille  ;  9  nel!'  istessa  guisa  che  le 
scintille  elettriche  non  hanno  mai  luogo,  senza- 
re»  questi  lampi  lofannd  essi  pure»  màenocm 
ce  più  grande ,  e  questo  t  il  rumor  del  toom 
questi- fuochi  scoppiano  tra  uQa  nuvola  e  on 
terrestre ,  ecco  il  fulmine .  Sì  vede  che  il»fuoc 
tuono  va  in  zigzag- indubitatameate  per  toccare  i 
i  più  idonei  a  farlo  (fulminare ,  come  il  fuocoe 
co  si  porta  per  preferenza*  sopra  un  corpa^  anele 
o  conduttore  •  Il  tuono  ammazza  d^gU  aoicnali 
za  che  apparisca  in  essi  alcuna  causa  4i  morte; 
i  metalli ,  o  li  riduco  allo  stato  di  ossidi  (csl^ 
Bon  li  vivifica  giammai,  come  lo 'ha  ^eteso  il 
te  di  ^MiUy  (  nd.  Memi.  ^^'^*  Aaecsd*  un.  ifn^ 
243  ^  >  ^^"^^  ^  rompe  i  corpi  più  duri ,  accende  i 
combustibili '•  L'elettricità  produce  in  picciolo 
questi  effetti .  Si  uccide  un  animale-  dandogli  \ 
elettrica ,  e  non  vi  si  riconosce  veruna  causa  an 
te  di  morte  •  Si  fondono  l' estremità  d' un  filo  i 
ro ,  anche  lungo  con  una  simile  scossa  ;  io  ho  tr 
una  volta  il  mio  scaricatore  saldato  alla  piasua 
la  mia  batteria  (  2273  )•  S>  riduce  ancoia,  mei 
questa  scossa  1'  oro  in  polvere  rossa  ornile  al 
fitéito  di  Cdssio.  Si  fora  un  cartone  di  4,05 
di  grossezza,  facendovi  passare  la  scossa  attrafi 
Con  una  fòrte  scintilla  elettrica  si  accende  la  pò 
da  cannone;  con  una  più  debole  s'infiamma  In 
to  di  vino  (  9304)1  con  una  scintilla  anche  |ìà 


fola  s'accènde  il  gaz  idrogene  {aria  infi^immabiU ) 
(845).  Tutti  questi  effetti  rassomigliano  io  piccola 
ftgli  effetti  spaventevoii  del  fulmine . 

2^0^.  Si  possono  pariménte  produtre  i  fetìomerii  c- 
lettrid,  prendendo  là  vittù  elettrica  dà  uria  navolat 
letnpestosd,  invece  dì  prenderla  da  un  globo  ^  o  da 
lìa  piltto  di  vetro  confricato'.  Per  far  ciò  non  ci  bi- 
Jbgòà  altro  che  isolare  fcah\^ertienteménte  utì  condut- 
tore sotto  la  liuvòia  burraicoia  ;  e  per  avere  i  mag- 
giori eflFetti  si  àvvicifia  alla  nuvola  più  chef  e  possibi- 
le una  delle  estremità  M  cohilùttore,  iriahàndol^r 
flnediame  tin  aquilone ,  còme  ha  fatto  prima  d*  ogni 
iiltro  francklih  terso  là  fine  dell' anno  1752.  lA.  de 
Ràintas  ha  parimente  fatta  per  la  primi  volta  questa 
«spérienata  il  14.  Maggio  175^,  e  l'ha  ripetuta  dipoi 
iin  gran  numero  dì  volte  •  Pat^é  *che  sia  stato  ^g\\ 
ctisellò  che  ha  ottetìùtò  i  fenomeni  più  lu^ninosl,  ^- 
tondo -il  dettaglio  che  né  ha  datò  iti  due  roemoriir 
ftahipatè  fra  quelle  de'  dotti  itfatìieri .  (Tei.  Mem.  de 
Sav.  TEtrang.  toni,  ll^pag.  3^?.  Tém.l'V ^pag.  $i/^), 
Asifcuta  di  avere  ottenete  de'  g^tti  di  (udCo  di  9^  6 
to  piedi 'di  Jungfiéiia.  Per  tiòti  ésporii  a'funefti  ef- 
fetti di  qjueste  terribili  scintille ,  le  eccitava  còd  un 
Istrùmcrito ,  che  thiamavà  etciidfirf ,  che  é  composto 
il*  uri  tubo  di  Vetro  di  tte^  tt  quattro  piedi  di  lun- 
ghezze^ ,  ptuartiito  atll'  èsti-èhiità  che  si  presenta  ài  con- 
dóttoi^e  d'una  viera  dì  metallo,  a  édi  è  attaccata  u-t 
Ha  Catena  ctie  tócca  terrà  ;  Il  fiuida  elettrico  va  «le* 
diame  questa  cetena  a  portarsi  ai  serbatolo  comune  s 
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fi  noo  aUacca  o  offende  in  yerun  modo  la  periQN 
the  fa  i'  esperienica .. 
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2608.  Le  aurore  boreali  pare  che  ooc^  Siene  «bn 
cosa  i:be  'fenomeni  elettrici»  La  maggior  patte  àt 
fisici  moderni  pensa&o^cbe  T  aurora  boreale  sia  (io- 
dotta  dair  infiammazione  delia  materia  elettrica ,  ciit 
tutti  coaveogono  trovarsi  in  grandissima  quantkà  ia 
tutti  j  corpi  ed  anche  nell'aria^  e  che  conosce  capace 
d*  accendersi  col  più  piccolo  urto  (  ^i^9  ) .  Questo  ì 
<}aello  che  non  ardirei  decidere  ^  sebbene  jiia  inclmito 
a  essere  della  loro  opinione  » 

a6o^.  Si  vf  osservalo  che  l'aurora  bereale  fa  varia- 
re sensibilmente  la  direj&ione  dell'ago  calamiuto^ 
ma  il  fluido  elettrico  influisce  $ulla  virtù  magnetica  » 
poiché  calamita  il  ferro  e  Tacciajo  (  ^595  )  ;  pcrcbi 
dunque  un  fiiiido,  che  vi  infittisce  nell' istessa  manie- 
ira  non  sarà  egli  il  fluido  eleurìco  ? 

%eio.  V  aurora  boreale  elettrizza  le  punte  isolate 
In  tubi  di  vetro;  ma  quel  che  dà  la  virtù  elettria 
non  deve  egli  essere  riguardato  come  prodotto  dalla 
materia  elettrica  ^  Adcssier  assicura  di  avere  anche  sen- 
tito nel  tempo  d*  upa  aurora  boreale  un  rumore  si- 
mile a  quello  delle  scintille  elettriche;   ed  io  cre^ 
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ricordarmi  di  aver  seocito  UQ  sianir  rumore  nella 
ssa  circosUB:ù. 

ì6ii.  Sì  sa  p{gimal  c]he  vi  è  molta  relaziote  fra 
materia  elettrica  e  qàella  della  cafamita  .  Non  si 
rcbbe  ef^li  dire  che  Isk  materia  elettrica  si  porta 
fo  il  Nord  in  maggior  quantità  che  altrove ,  in 
isegoenza  del  moto  della  terra  sul  suo  asse  (x8 18}, 
fao  eKe  da-  polr,  •  soprattutto  da'  poli  dell*  equa« 
t  magnciico  )  Perchè  le  aorort  bp.reali  sono  quasi 
Itinoe  nelle  regioni  setientriontli  s  cosi  T  elettrici- 
ri  èmobofià  seasibilt»  Tatip  annunzia  de*  rap- 
ti^vCbe  le'>ossci:vazioni  pia  continuate  ci  pQtràniìè 
;*sntfK«  conoscere* 
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)cllf  Trombe  . 


ì. 


1612.  Uni  tromba  è  un  feoomono  n^a^reiitevc 
terribiit,  e  caj^acc^di  produrre  de' grandi  3tenni 
Comiocia  ordi&arianaente  da  «ona  nuvola,  che  p 
Kiélto  j^icciola.  Qpeica  novola  iogcbila  nnoko^ìo 
co  tempo»  è  diveika-ufl  ananasso  dt  vapori,  sìmil 
lina  grossa  noToh  molto  folca  cbe  si  al{aOga  dii 
in  basso  ojdi  basso  in  forma  di  colonna  cilindri 
e  di  cono  rovesciato  «  e  fa  sentii;e.  rumore  métto 
mile  a  quello  d'un  mare  fortemente  agitato;  cbc: 
ta  de'  lampi  e  qualche  volta  il  fulmine  :  spesso  ini 
no  di  lei  cade  molta  pioggia  e  grandine ,  ed  è  cif 
di  sommergere  i  vascelli,  dì -rovesciare  gli  albcr 
le  case,  e  tutto  ciò  cke^sì  trova  esposto  al 
urto.  "" 

2613.  Le  trombe  sono  rarissime  sulla  terra, 
frequenti  ^s^Vì  sul  mare  y  e  siccome  si  corroso 
gran  pericoli  quando  uno  vi  si  trova  esposto,  i  1 
rinari  che  conoscono  questo  perkolo  fanno  tutti  i 
ro  sforzi  per  "^  IJ  onta  sarsene  ,*  e  qumdo  non  posii 
evnare  di  avvicinarsi  a  quelle  cercano  di  romperL 
colpi  di  eannone,  avanti  di  esservi  sotto  9  afigBI 
prevenire  il  naufragio  di  cui  son  minacciati. 
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2614.  Le  trombe  di  terra  sono  caf^aci  di"  produrre 
de*  danni  terribili .  Si  è  veduta  una  gran  quantità  d* 
alberi  d'una  foresta  spogliati  delle  loro  foglie,  sradi^ 
care  un  gran  numero  d*  alberi,  rovesciare  delle  case  ^ 
portarne  via  i  tetti,  e  le  travi  a  gran  distanze «, In 
ana  parola  sono  capaci  di  séterminafe  tutto  ciò  che 
trovano ,  e  la  rapidità  del  loto  moto  è  sì  prodigiosa  9 
che  è  difficile  a  garantirsene* 

261^*  Si  possotio  dividere  le  trombe  in  discendenti 
e  ascendènti:  -le  trombe  discendenti  sono  quelle 5 
che  si  portano  dalla  nuvola  verso  la  terra  o  il  ma-* 
re  ^  e  le  trombe  astendenti  quelle  che  si  portano  dal 
na^e  vétso  le  nuvole.  Si  attribuiscono  loro  delle 
eabse-ipoltò  insufficienti  (Fid.  Mem.  dilP  jiccad.  R4 
delle  seienz,e  anm  1727,  pagi  5).  Di  piA  la  stessa 
causa  non  pnò  render  ragióne  delle  trombe  di|cen«- 
denti,  e  nell' istesso  tempo  delle  trombe  ascendenti/ 
vi  i  dunque  bisogno  di  ricorrere  per  le  isne  ad  linai 
causa  differente  da  quella  delle  altre  ;  rti^  perchè  asw 
segnar  due  cause  a  due  eAetti,  ai' quali  una  sola  puè 
bastare?  Mi  sembra  dunque  pifi  ragionevole  e  pia 
conforme  alfa  semplicità  delle  leggi  della  natura  di 
attriboire  alle  trombe  ascendenti  e  »  discendenti  nnaf 
sola  e  medesima  causa  capace  di  produrre  le  une  é 
le  altre.  Questo  d  quel  che  tenterà  di  dee  rignar-* 
dandole  come  fenotseni  elettrici  « 

261^.  Qiiand'o  due  corpi ,  uno  de^^nali  è  attual- 
mente elettrizzato ,  e  i*  altro  non  Io  è,  sono  cKrinr* 
peao  r  uno  all'  altro  ^  banao  una  specie  di  scyn^itr 
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vole  ccDfllcQxa ,  che  fa  si  che  quello  di  Ì0ro  che  li 
pia  libertà  di  modvcrii  si  portai  verso  T  altro  eoa 
maggiore  o  minore  facilità  (2285»a2^o}.  Questo  k 
ciò  che  si  chiama  attrazioni  elettrica  •  Qjiesta  attr|« 
2Ìone  non  è  che  apparenti,  ed  è  verameace  i'efletio 
d'un  imf^so  (2551,  25ft  );  perchè  vi  k  fra  qm^ì 
dae  corpi  due  oorreRti  di  oiatcria,  le  dirazioai  delle 
quali  sono  opposte ,  e  che  noi  abbiamo  wChìam^io  ^f- 
0Hc»t0  Jfd  éffiutnxt  simultMie  •  La  materia  effluente 
ei  pòrta  dal  corpo  attaaltnente  elettrizzato  verso  quel- 
lo ciie  non  lo  è;  Wa  matefia  afflutatt  si  diriga  dfl 
corpo  non  elettrizzato  vieirso  quello,  che  lo  i  attuai- 
mentii  «  Qjieste  due  correnti  sjjno  quelle  che  produ- 
cono ogni  moto  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mtttéh 
trioni  i  e  di  ritnliiùni  ilenrifhe  ;  e  si  sa  che  fra  que- 
ste due  correo  A  ve  ne\è  una  che  i  più  foru  dell' 
altra  .  Qpesti^  fatti ,  che  oggigiorno  sono  ben  provati 
dair  espoiienza  9  mi  pare  ch&  bastino  per  ispiegar  fisi- 
camente il  fenomeno  delle  tr<jmbe. 

9617.  Oliando  una  nuvola  fortementf  elettrizuta 
si  presenta  ad  una  distanza  conveniente  dalla  terrai 
si  formano  imcnediatamente.fra  i  due  corpi  che  sono 
alla  sua  superficie  e  la  nuvola  elettrizzata,,  le  due  cor- 
renti della  materia  elettrisa.  La  nuvola  slancia  di 
tutte  le  pani  <  pi4  fortemente  verso  ì  corpi  terrestri 
de*  raggi  di  materia  effluente ,  e  nel  tempo  stesso  i 
corpi  terrestri. le  rendoao  upa  materia  siiiiile  ^  som- 
minlstraodo  lòtOi  la  matteria  afj^uente*  Se  la  corrente 
della  materia  è  pio  forte  »  le  particelle  de'  vapori  che 
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C0rKìpongono  la  nuvola  sono  strascinate  daqutstaxntf 
teria  effluente,  e  formano  la  dolonna  clindrìca  oc^» 
tiica,  dalla  quale  ne  risolta  la  trmnkdj  che  cbìatxiait 
disandente y  cht  ha  maggiore  o  tninw  diametro,  e 
01  porta  più  o  meno  lontana  »  secondo  il  grado  d*  e<* 
oergia  della  virtù  eletirica  della  nurola  ^  Se  al  con- 
trario la  corrente  della  materia  affluente  è  quella 
che  ba  più  forza,  e  la  nuvola  elettrii^zata  si  presenta 
(dirimpetto  a' corpi  cbt  abbiano  la  libertà  di  muover* 
si ,  come  quando  si  trova  sopri  alla  superficie  del 
mvtt  o  di  qualcbe  gran  lago,  alUra  la  materia  af* 
fluente  trascina  con  sé  una  quantità  di  particelle  a<* 
cquose  molto  grande  per  formare  questa  colonna  che 
ai  vede  alzarsi  verso  la  nuvola ,  e  che  si  può.cbiama* 
re  tromba  ascendenti  • 

2618.  L'esperienza  2  in  questa  maniera perfettamettr 
te  d*  accordo  col  raziocinio  •  Ho  ripieno  d' acqua  un 
piccol  vaso  di  metallo ,  un  ditale  da  cucire ,  e  gii  ho 
presentato  a  qualcbe  pollice  di  distanza  un  tubo  con* 
fricato  di  fresco .  Subito  V  acqna  del  vaso  si  à  alzata 
in  forma  d*  un  monticello ,  che  si  è  sostenuto  fino  a 
che  non  è  partita  ana  scintilla  9  dopo  di  chi  è  tic^^ 
duta  »  Nel  tempo  che  V  acqua  era  cosi  sospesa  ;  si  sen- 
tiva un  piccol  brusio  ;  e  il  lato  del  tubo  che  era  vdl« 
tato  verso  il  vaso  si  è  trovato  tutto  coperto  di  pic^ 
cole  particelle  d' acqua  .  (  Questa  esperienza  i  nota  t 
ma  perchè  riesca  bene  bisogna  che  il  tempo  sia  tzvo% 
revole,  e  1*  elettricità  un  poco  forte).  Questa  ei«* 
perìenza  mi  ha  dunque  dat9  Ì9  piccolo  V  inmagiM 
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d*uDi  trombi  ascendente-;  e  non  vi  è  da  dubitafè 
che^'Se  il  corpo  elettrizzato  che  io  presentai  al  di- 
Sopra  del  mio  vaso*  pitng  d''  acqua  i  fosse  stato  com-* 
posto  di  parti  mobili  fra  loro  >  avrei  potutd  avefd 
tecora  l'immagine  d*una  tromba  discendente^ 

1619.  Di  più ,  se  poniamo    ntedte  alle  circositan^j 
cbe  accompagnano   questa  esperien^ea,   vedremo   che 
sono  affatto  conformi  a  quelle  che  accompagnatìd  il  pia 
spesso  le  trombe .  1.  V  acqua  rimane  sospesa  iti    fór- 
ma d*  un  montfcello  fino  a  tht  ne  parte  una  scintiù 
la  ;  dopo  di  che  ella  ticade  :  parimente  succede  spes- 
so che  le  trombe  gettano  de*larhpfi,  e  fanno   sentire 
il  rumore  del  tuono ,  le  quali  cose   sonò  oggigiorno 
ricoiioscitite  pet  fenomeni  elettrid  (  i2$6  )  ;  dofJò  di 
che  le  trombe  si  dissipano,  IL  11  piccol  brusìo  che  si 
^ente  nella  nòstra   esf^eftenta^   tfientte   T  acqua  sta 
sospesa ,  è  li^rodorto  dall*  erw&ioné  ,  e  1'  urtar  delle  due 
eorrentl  di  materia  effluente  ,  ed  affluente .  to  Éiè$$o 
Succede  tìellé  tfombe,  rtia  coh  uria  violenza   propor- 
zionata alla  grandezza  del  fenomeno .  Qiiestò  ci   ciH 
the  produce  quegli  uragani,  e  che  fa  sentire  qiaelrù- 
m#fe  assai  sfmile  a  quello    d'un  mate  agitato.    IH, 
Nella  Bosti'a  esperienza ,  visiiio  alla    Superficie    Jell' 
acq'oà  del  piccolo  vaso,-  dove  la  materia  afUueme  Eia 
bastante  velocità  è  dcnsitj ,  r-dccfuà  vi   e    sostenuta 
ÌA  maniera  da  formare  una  specie  di   pìcèola    colori- 
uà,;  e  in  ogftì  altrd,  luogo  i   raggi    troppa   fan    non 
possono  ttar  seco  che  delle  particelle  d'acqta    quasi 
impercettibili  che  si  spandono  all'  intorno ,  mi»  patte 
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delle  quali  si  trova  aderente  al  tubolj  parimente  nel, 
le  trombe ,  per  tutto  dove  la  materia  effluente  d  afw 
fluente  he  bastaste  velocità  e  densità»  sostiene  i  va« 
pori  acquei  molto  vicini  fra  loro  per  formare  questa 
colonna,  da  cui  risalta  il  fenomeno  ;  ma  in  ognìal* 
tré  luogo  i  raggi  di  questa  materia  divenuti  molto 
rari,  non  possono  sostenere  ciie  vapori  molto  sottili, 
che  producono  quella  specie  di  fumo  che  si  vede  spes- 
so intorno  alle  trombe.  Se  i  vapori  acquei  cbe  fof«^ 
m^ano  la  colonna  si  tr^ano  nella  durata  del  fenò'^ 
meno  tanto  condensati  da  riunirsi  in  goccte,  quande' 
cessano  d'essere  sostenute,  cadono  in  pioggia,  cian- 
che in  grandine ,  se  il  freddo  è  tanto  grande  da  ge^ 
larle  ;  se  nò»  non  ne  risulta  che  una  nuvola  cbe  il 
vento  trasporta ,  o  dissipa  ♦  Per  questo  qualche  volta 
le  trombe  non  sono  accompagnate  da  pioggia,  e  al- 
cuna volta  ne  danno  moltissima. 

2620.   La    figura   del   cono  rovesciato  che    spesso 
prende  la  colonna  (  26ia  )  può  spiegarsi  benissimo  col 
principio  che  ho  stabilito  •  Si    sa   cbe   i    raggi   della 
materia  efflupiue ,  che  j>art0n0>  da   un    corpo  attual- 
mente elettrizzato,  sono  divergenti  fr^  loro  (  azoi  )  *, 
ma  sì  sa  ancora  che  all'avvicinarsi  d'un  corpo aneM* 
tric9  questi  stessi  iraggi  si  sviano  dal  loro  cammino  ^_ 
sì  dirigono  verso  questo  corpo  ,  e  di   divergenti   ch« 
erano  divengono  convergenti  (  243 f  )  •  La  stessa  co- 
sa succede  a*  raggi  della  materia  effluente,  che  parto-' 
fio  da  una  nùvola  elettrizzata ,  la   quale   si   trova  a 
una  conveniente^stanza  da'  corpi  terrestri  non  elee, 
trizzati  ;  le  particelle  de'  vapori  trasportati  da  questa 
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Itaterià  devono  prendere  fra  loro  una  disposiziotié 
Conforme  alla  óìtetioM  del  notò  dèlia  inatetià  chele 
trasporta  i  dal  che  né  devcf  venire  la  forma  d'  un  co* 
no ,  la  dì  cut  loiìlmiti  sìa  Voltata  verio  i  éorpi  ter- 
restri ,  é  la  base  verso  lai  nuvoli  • 

i61i.  Da  tutto  ciì  che  abbiamo  'detto  é  hcilt  il 
vederi  che  le  trombi  tanto  discendenti ,  che  ascea** 
dinti ,  come  atkora  tutte  le  altre  circostanze^  si  ca^ 
stanti  ^  cbe  aceideritali  ^  clié  1*  accompagnano ,  ioM 
prodotte  da  Ma  sola  ed  ìstessa  causai  e  che  itoùiO* 
ikf  altfài  é^isi  cW  (éwtìkim  ekttiiei^ 
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EL  parlar  d^M*  elcttrtcismoi ,  ùoff  adendo  T  ^tf-^ 
tore  <tet(ò  BulIadelU'Turraaliita  «  pietra  cbe  per  le 
lue  proprietà  elettriche  ha  fisfata  T  attentióffie  de^'dbu 
ti  y  ha  creduto  pregfo  déiV  opera  il  riportare  iir  que- 
Ao  luoga,  ciò  ciie  ne  faa  sdrittor  il  Fisico  Bergnfianfin 
una  tus  dissertazione  y  i(  ctìe  servirà  almeno  K  Ì^x^ 
una  idea  delle  piroprierì  elettriche  di  questa  pietra  «r 
0gni  turmalina  puir  essere  al  tempo  stesser  elettrica^ 
positivamente  da  una  pafte,  e  negativamente  dalf  al* 
tra»  Qiiesr<y  è  ciò  che  Bergmati  cBiattini  ^Ì%  diquéstai 
pietra  • 

Il  polo  d'^ogni  turmatina,  manifestai  positivo  ilet 
riscaldarla,  e  neg[ativo  nel  rafireddarla:  e  qUe^e 
medesime  cause  hanno  zewi^e  un  effetto  cònttìirio^sul 
^fo. opposta  che  al  caldb  diventa  efettri<:er  n'egatrrar-' 
Mente ,  at  freddo  positivaittente.^ 

Sia  ABCD  (lig.  )54)  conunual  Bergmair»  «nf  mé^- 
tti  che  abbia  circondata  la  turmalina  per'  tanto  tem- 
po quanto  ve  ne  abbisogna  per  far  fé  conceptreun  cX* 
lore  sufficiente,  ed  eguale;  allora  non  mostra  il  pìi^ 
piccolo  segno  d*  elettricismo^.  Sé  Iti  tafe  staiio  si  fa 
passare  questa  pietra  in  tfb  met^o'  pid  freddo  A£  i 
GB,  allora  i  luoi  poli  oio^treratfn^  ^a  imi  virtiir  €^ 
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letifica.  Suppongasi  posidva  la  parte  concessa  »  la 
pjlcte  piana  diviene  negativi.  Mentre  la  pietra  per- 
de appoco  appoco  il  sao  oalore  cgupa  ancora  Telet- 
tricirà,  e  se  4ivien  fredda  q«an9  il  mezzo  che  la 
circonda  ^  iMsanp  intieramente  i  suioi  effetti  s  se  si 
pone  nel  primo  mezzo  caldo  ricomparisce  elettrica , 
naa  in  senso  opposto ,  cioè  la  parte  piana  che  era  ne- 
gativa diviene  ppsitiw»  e  viceversa. 

Immergendo  la  turmalina  nel  mezzo  più  freddo, 
ella  deve  come  ogni  altro  corpo  ristringersi  pia  o  me. 
no  secondo  la  diversa  temperatura .  Qviesto  si  chia- 
ma da  Bergman  stato  d^  raffreddanvnto  o  rietringi- 
mento  ;  al  contrario  passando  in  un  irezzo  più  caldo 
deve  crescere  di  volume,  e  ciò  .ctnama  stato  di  ri- 
scàlda'mento  o  dilatazione  .... 

Quindo  nulla  più  si  sapesse  della  tormalina  oltre 
^^  l^SS^  poca  fa  .  esposta  ,  indicherò  in  qual  modo 
potrebbesi  giungere  ad  ulteriori  ^cognizioni  trovando 
che  non  possono  aver  luogo  generalmente  se  non  che 
cinque  principali  ^  mutazioni  ;  perchè  un  polo  t  più 
(+;  e  l'altro  meno  (  — )  ovverà  (i4-)  (-§•)!  (— j 
(  —  );(  — Tc-h)  (i)(4*;  i-r-)  conviene- che 
questi  stati  diversi  sieno  esaminati  separatamente . 


(  I  )  Oliando  non  si  manifesta  segno  d*  elettricità , 
che  Bergman  chiama  stato  naturale ,  lo  ha  esposto  eoa 
quel  segno. 
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Prim$  Céso  (+)  (-^) 
.  ptimo  stato  sempre  si  manif^su,  aUorebè  la  tur*     l 
ìoa   è  egiialmcote  esposta  ^ia  un  mezzo  che  laraf^ 
Ida  e  che  la  riscalda.  Se  si  pone  la  turmaliDa nel 
;o  »  oeir  acqua  ,  nell'  olio  boUeoti  o  caldi  »  «i  rì- 
dila nella  medesima  quella  itessa  proprietà  che  dU 
icra  nel  suo  raflfreddamento ,  Ciò  ai  ottiene  anco* 
rasportandola  da  una  stanza' calda  in  una  fredda. 
la  turmalina  si  espone  a  un  freddo  arti€ctale,   o 
ogiie  da  una  t^aiiza  fredda,  io  cui  sìa  stata,  e  si 
i  in  una  stanza  p«à  calda,  ancora  d*ua  grado  so-      * 
ente:  vi  si  ravvisa  X  elettricità  prodottavi  dal  ri* 
daitiento,  purché  l'umidità  non   tolga  l'elettrici* 
o  non  la  conduca  da  un  polo.  alL*  altro  « 
iScvni^  Css0  (+••  {+^  y  (— )  (-•). 
poli  devono,  secondo  la  legga  stabilita,  ricevere 
ledue  una  medesima  elettricità,  o  positiva o  nega* 
,  se  «n  solo  si  rìscal4i  mentre  un  altro  si  raf- 
da. 

;ilson  espose  per  metsd  minuto  ìbcìch  una  «tur-* 
ina  ad  una  fiamma  ^f  candela,  ed  (/seervà^^ba 
ndo  vien  tolta  dalla  'fiamma ,  anibidue  i  poli  ai 
iportaao  come  farebbe  il  polé  -riscaldato,  espostQ, 
a  raflfteddarsi .  La  cagione-  di  ciò  si  è  che  il  pò- 
iscaldata  vien  raffceddato  dglP  aria  ,  il  cbf  lo  fa 
untare  a  positivamente ,  o  negativamente  elettrico , 
/Ilson  osserva  che  il  polo  diventa,  negativo  dopo 
breve  intervallo  di  tempo,  cioi  muta  la  sua  for- 
percbè  in  pochi  minu'i  il  calore  di  questo  lato 
omunica  dall'interno  all' esterno  e  si  dissipa.  La 
Briss.  Ff«.  Tom.  IV.  G  g 
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cala*.. 
Cosi  lari  chiaro  che  V  elettritità  éeìU  tun 

guasto  dipende  dall'  asioiie  del  caldo  e  del  i 
conduce  secondo  una  sola  legge .  I  cambiam< 
la  superficie  di  questa  pietra  prodotti  dalla 
the  la  circonda  sono  la  -sorgente  di  tatti  q«i 
vìgliosi  fenomeni  che  no  derivaDo**.> 

La  turmalìna  i  suscettibile  d'essere  elettri: 
co  per  confricaiione  ;  ma  allora  i  suoi  effetti 
ci  essendo  simili  a  quelli  che  si  manifestano 
tic  ee.  deve  considerarsi  semplicemente  comi 
pò  idio-eleterico  • 

Farmi  cbe  ciò  basti  per  dare  un*  idea  delle 
A  elettriche  della  Turmalina;  chi  poi  volei 
più  istruito  sa  questo  articolo  potrà  ricorre 
che  ne  hanno  scritto  JSfin§ ,  Biritàdm  »  Wi/j 
Marchese  N0J4  Carsfféin 
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L  Capfitò^òdeir  Astronomia  era  intieraìneiité 
impresso,  allorché  sono  venuto  in  cognizione; 
che  il  Sig.  HtrseMl  aveva  scoperto  toeir  annd 
presente  i^Sf ,  coirajuto  del  suo  grdn  tele^^ 
scopio  y  due  nuovi  satelliti  di  Saturno  ^  i  qua- 
li dovrebbero  essere  riguardati  come  i  due  pri- 
tali  y  sictome  quelli  cke  sono  più  vicini  al  pia« 
aetas  ma  gli  Astronomi  li  contrassegnano  coi 
numeri  sesto  e  settimo  ^  per  non  disordinale  le  . 
loro  tavole  •  Il  più  vicino  a  Saturno  fu  sco« 
perto  nel  mese  di  Ottobre  :  é  V  Altro  tti,  gi4 
stato  scoperto  in  Settembre  « 

^  Il  Sig.  Herscbell  ha  osservato  la  distanza  liid* 
dia  del  sesto  dal  centrò  di  Saturno  di  17^  sé^ 
tondi  ^66  millesime  :  la  qual  di<?tani£l  ridotta 
in  semidiattietri  di  Sa  tilt  nò  è  eguale  à  ^  ,  04  : 
ed  in  semidiametri  dell'  aridlò ,  a  i ,  ^o  :  ed  irl 
leghe  a  44043  ;  Là  'distanza  del  s^ttihio  dal  cen-* 
tro  di  Saturno  V  ha  egli  osservata  di  33^  se- 
condi 38  millesime^  la  quale  ih  semidiametri 
di  Saturno  è  eg\^le  a  J  ,  (^o  :  in  semidiametri 
deir anello,  a  i,  6'y  :  ta  in  leghe  a  só^pòé 
Tutto  questo  dee  essère  aggiunto  all'articolo 
1871^. 

Il  Sfg.  Herschit  ì»  osservato  del  1  pari  5  chtf 


la  dtinta  della   rivoluzióne   del  sesto  sat( 
intorno  Saturno  è  di  »òre  %%.  4cf  :  46^  j  0 
xo  di  Sid^  -i  e  ^^uella  dèi  Htiimò  è, di  C 
fìì  1  j  Or.  8.  %:/:  ji^' "ovvero  di    itH^Bg^, 
dee  essere  aggiunto'  air  articolo  1875. 

Le  distanze  medie  di  questi  due  satellit 
Saturno  ci  fanno  còiipscere  appresso  po( 
eséensione  delie  loro  orbite.  Coaosciuta 
voka  questa  estensione  y  cova  ancora  la  d 
ta  delle  loro  rivoluzioni  5  sap^iiaiaio  qual  su 
loro  cedriti  medja  per _  ogni  secoadQ  di  I 
pò .  V  estensione  dell'  (bibita  d^.A^c^  s^c 
da  Satitrno  4  di  27^41  leghe,  (HÙ  iiii 
se;  e  lorrqiasio   percorso  «.per   ogiai  st^^c 

teitapo  medio  h  é&,  7^/41  use  0  pAh  di  leghe 
L' estensione*  deir  orbita  del  settimo  sateltii 
^i  3S4p3  U$hty  più  i$>2S  tcttèf  e  lo  sp 
th'egli-  percorre  in  un  secondo  di  tempo 
dio  è  di  ,^835  tese  o  quasi  J  leghe.  Ti 
questo  dev^ essere  aggiunto  all'articolo  li 
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ÀVVERTÌMEkxO 

DEL  TRADUTTORE . 


uovi  fatti  che  hanno  presentato  i  fluidi  ^- 
i ,  e  le  sostanze  da  cui  si  estraggorio  ^  o 
10  che  si  sono  adoprate  per  procurarseli  ^ 
3  dato  luogo  ad   osservare    uri    nurtiero    di 

che  prima  non  si  conoscevano;  ed  e  sia- 

conseguen^à    necessario    di  dare   a  qijt*v;e 
ìze  de'  nómi  a  fine    di    poterle    tònrr.tv.  •- 

5  e  distinguere .    Perchè    tantc^    le   paioie 
e  idee  fossero  nniversalftiente  uniformi  ,  fi-"^ 
il  1787  con  un'  opera  col  titolo  5   M^icdo 
romcnclatura    Chimica     propósto    dèi'  S -^^^ 
eatf  5  Lavoisier ,  Beirtbollei  ,  e  Fomrroy    in 

in  considerazione  questa  parte  di  .^rien/r  ^ 

mata  una  nuova  Nomenchniira  eh  mica  *  -.-.^ 

irarono  che    riuscisse    più    significativa  rlie 

possibile  .  Difatti  il  nome  di  sol  0  :^ccf-^ 

saturno  0    di    sai   poi/eresio    della   roc-ujlla 

A  2 


r^'.'.   '   .1- 


SINO  Ni  MI  A 

ÀRTICA    E    M  t);  D  E  R  N  A 

PER  ORDÌNfe  ALI^AJJEtlCO. 

.("■■■ 


Nomi  AùiìtìÀ 
A 


\ìfémi  moderni 


wCet«  aAMponicald 

^  calcarlo 

e  d'argilla  '-' 

0  di  rattìb 

D  di  magnesia 

D  di  piombo 

:)  di  potassa 

9  di  sod^ 

D  di  zinco 

b  marziale 

«  mercuriali 

;>  acetoso         '  /j 

1  aereo         '     ^ 


scitito  i*  amn^nUt9 
^cetito  caleàrea 
neeiité  d*  allumina 

'  atetità  di  ràfne 
Metit§  di  magnesia 
^eetité  di  piomba 
acetit0  di  pot^sls 
at€tit§  di  sàdéL 
avetit9  M  zinca 
Acetit9  di  f erte 
acetito  di  fnètcnrié 
acide  aceteso 

^ acido  carbonica^' 

3' 


jacido  arsenicale 

^fido  éirsenicé 

acido  ammosferico 

dcido  carbonica 

acido  belzuinico 

dciìU  benz.oic0 

acido  bezzoardico 

acido  litie§ 

acido  borracine 

acido  horracicQ 

acido  carbonoso 

acido  carbonica 

acido  di  cedro 

acido  citrico 

acido  cretoso,  di  creu 

acido  carbonica 

acido  d'acetosa 

acido  ossalica 

acido  dell*  orina 

acido  fosforica 

acido  di  formiche 

acido  fornÙ€0 

acido  di  poroi^ 

acida  melica 

acido  del  balzoiQO 

acido  benz.oÌ€9 

acido  del  borrace 

.acido  borraci^Q 

acido  del  calcolo 

acido  Unto 

acido  di  canfora 

acido  canfori  co 

acido  sai  di  marino 

acido  muriatico 

acido  di  zolfo 

acido  julfurico 

acido  del  succino 

acido  succinico 

acido  di  zucchero 

ncida  ossalico 

acido   dello   zucchero  d^l 

acido  saccaro-lattici 

latte 

acido  del  sego 

acido  sebacico 

acido  del  tartaro 

acido  tartarosQ 

acido   del   verme  da   seta 

acido  bombico 

acido  fluorico 

acido  fiuorico 

acido  formicino 

acido  formico 

acido  galattico 

acido  lattico 

acido  di  galle 

acido  gallico 

acido  Htiasico 

acido  litica 

[do  di  mele   "  éiciéU  9flelico 

ido  marino        l  écido  muriatico 

ido  marino  aerato  y 

ido  marino  deflo£Ì^tica->  iicidÉ  marino  ossìgcnktQ 

to  ^      ^     ^ 

ido  mefitico  ^  ^ci^^  csrhnicé 

ido  nitroso  bianco  p 
ido  nitroso  sprìgipèator 
ido  nitroso  deflogistica-'i  ier/^#  nitrUm 

to  J 

:ido  nitroso  fumante        e 
lido   nitroso    flogisiicato^^^ii^  i^ìtroso 
:ido  nitroso  rutilante      J- 
:ido  ossalino  ^^i^^  fiJialico 

lido  fosforico 
:ido  fosforico   àtBo^istuC^cido  fosfiric^ 

cato  ■  y^  ■        ■'''"■ 

:ido  fosforico  flogistica— 


to 
:ido  fosforico  volatile 
:idò  regale 
cido  regio 
cido  saccàrino 
cido  saccalattico    '^ 
:ido  sebaceo        ' 
cido  sedativo 
cido  spatico 
cido  sulfureo 
cido  sulfureo  volatile 


s  ■'  ^ 

SAcido  nitro-murìaìicf. 

Acid^  ossalica         ^  , 
acido  saccaro'Uiticù 
acido  sebacico 
acido  borracieo 
acido  finofico 

>  acido  fulfuroso         ^ 
A4 


.y 


acido  siropposo     ^ 
acido  tartaroso 
acido  vetrioiico  ^ 
acido  vetrioiico  fìogiltka- 

to  I 

acciaio    *         \^;. 
aria  acida  vetri^Isca  ^     -^ 
aria  alcalina 
aria  atnmosfeticiC 
aria  deflogisticata 
aria  dtl  fuocò^.di  Seheele 
aria  fatiizia 
aria  fissata 
atia  fissa 

a4:ia  corrQita    1       /    ^ 
aria  infiammabile 
aria  infiammabile  delle  |^* 

lodi 
aria  marinai 
aria  flogisticata 
aria  fetida  di  2olfo 
ària  pura 

aria  solida  di  Hale» 
aria  viziata 
aria  vitale 
alkaest  di  VanelmoDl 


nicido  tsftdros0 
éicidó  sulfi$ti€0  ., 
4ieii§  Julfmr0S0  . 

dcciaU 

gds  acid§  jmlfu^^ié 
gas  smmQmidCdU 
éorid  dmjmsfgrics 
\és  ossigeni 


ds  dcid0  edirÌ0»ic0 


■/ 


:: 


dCÌÌ0  Cdti§9^0 

•gdà  ezfiiic0 

gdf  idr$geM 

gds   idrcgeai   dilU  M* 

ludi 
gds  dcid§  murUtic9 
gds  dZfi$U0 

gas  idrogeni  ifdfwMi 
gds  9ssigene 
gd^  dcido  Cdrbww 
gdS  dzoticf 
gds  ojsigene 
€drb$»df  di  t0$dssd 


\ 


^^^^"  Luali 
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gen«ralc 

grvescenti  /  carhnsti  éUélM 

tartaro  fisso  caq« 

»  f9UiSM 

SO  di  tactaro  non 

tico  csrhifétà  di  pitéss^ 

so  minerale  aera-c 

\caTÌ0n4to  di  iùds 
so  minerale  effcrV 

ente  ^  -    . 

so  Tcgetalc  ^ 

so  vegetale  ztnX.Céirhn4t§  di  p$i4iS4 


so  vegetale  causti*  f§uss4 


anno 

arino  caustico 

inerale  aerato 

arino  no&  cwiti-f'CAfhnàté  di  spds 


inerale  f     . 

inerale  caustico 


i 


nerale  egervetee&-      Carl^0né$§  di  iidé 


?getale  Uit4ii0 

fetale  caustico     b 


IO 

alcali  ngnk  rffetvcsccn-Vf^r ^ 

ce 
alcali  foteac       ^ 
alcali  vobtile  cau^*co 
jfK  fiatile  flaore 
alcali  acinoso 

K  striatile  concreto 
volatile  eServescen 


OWMt0  di  fOtéUSA 


ammoniaca 


carbonati  di  émmoniia 


«ll0Sie  niariflo  ' 

tflfcme  nitroso 
«Malgama 
Mibra  gialla 
m^timonto  crudo 
antimonio  (  miniera  di  ) 

acqua  aerata 
acqua  di  calce 

acqua  forte 

acqua  madre  di  nitro' 
acqua  madre  di  sai  marino 

acqua  regia 
acqua  acidule 


solfate  £  Mumma 

muridtà  d^milumins 

nitrito  d*  allumind 

4nfalgam4 

succino 

sulfuro  d'antifìfonio 

sulfuro  d*  antimonio  ti 

vo 
acido  carbonico 
calce   disciolta  nelCuc 
acqua  di  catce 
acido  nitroso    di  am 

ciò 
nitrato  di  calce 

muriato  di  calci 
acido  nitro  muriatica 
acquo  impregnati  da 
carbonico 


9qud  epatiche  \ 

aceto  di  saturno 
;iceto  distillato 
aceto  radicale 
aquila  alba 

jtrcano  duplicato 
argento  vivo 
argento 

argento  corneo 
argilla 

argilla  cretosa 
argilla  para 
arsenico  bianco 
arsenico  rosso 

arsenico  (  regolo  4^  ) 

azzur« 

azzuro  di  Berlino 

aszurro  di  Prussia 
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Kacque  sulfuree 
yacque  ittlfur^se 

éiceticé  di  piomh 

acid^  acetosa 

acida  Acetico 

furiati»  di  mirfnrÌ0  ^Ici 
sublimata  ^ 

^•ìfAto  di  potassA 

mercuria 

Argenta 

fnurìAud*  Argenta 

ArgillA  ^fni^cuglia  fi 4^%^ 
fninA  e  di  silice 

tArbonata  fi  itf//«m;f4 

nlluminA 

asside  fi  Allumn4 

asside  fi  arsenici  ìnlfurié. 

fossa 

Arsenìca  ^ 

asside  di  fahAlta  V9traf% 

frussiAta  di  ferra    , 

frusHéta  di  ftrr€ 


1%  •  'Ifr- 


btie  lieUaarnl  pm 
1>as«  deli*  aria  vitale 
base  deir  allume 
base  del  sai  marino 
bttrro  d*  aatioienia 

hmem  da  liscila 

1>iaDco  di  picvoba- 
biacca 

borace   ' 


i 


Sàrite 

ìsàigene 


dUmnind 

ioid 

miriate    Ì  dmimhU^ 

mélme 
0s/ide  di  Msmnttè  iin 
Colt  dcid^  nitricé 
y^ssidc  di   piamè.0    hìM 

r       €$lf  dCidQ  Mitéji 


-X' 


J.T 


Caustico 

serusa 

caler  fisso 
calor  latente 

carbone  puro 
calci  mttallicbe 
calce  d'  arsenico 
calce  di  piombo 
calce  vivi 
cinabro 


frìncifu  if0tetit0  di  Mei 

Ossià^e  di  ti0mè0  fgfe  mcU 
40MeeiMtf  j 

>CéllQrÌC9 

edtbù 

pssidi  metdllici 
asside  d^arstniee 
asside  di  piomba 
Cdlce 
asside  di  mermria  siilfnre0 

^    rossa 
cohaha 
asside  di  ferra  arasi 


cobalto 
culcotar 
combinazioni  degli  plj  gras* 

si   o   fissi   con   direrse    sàfoni 

basi 
combinazioni     degli      olj 

grassi  o  fissi  con  diversi    satani  acidi 

acidi 
combinazioni  degli  plj  gras- 
si o  fissi  colle  sostanze    satani  metallici   \ 

metalliche 
coniUjnazioni  degli  olj  vq-. 

latili  o  essenziali  con    saponmi 

divf^rsc  basi. 


vOLiìbiM^MOiu  degli  olj  vo- 
laùU  essenziali  con  di- 
vecsi  acidi 

cflNBbioaztòni  degliolf vd^ 
latili  ^  «sseiìziali  coUd 
éosUÈze  ittecaliictié 

COmbinazioiit  det  fosforò 
non  ossigeneo  eon  dive- 
rse bast 

eonibinazioni  dello  Èolfo 
co*  metalli 

eopeÉ'osa  hizìtcé 

coperosa  azzòrrsi' 

topetosai  Verde 

iSret*^ 

crreta  àmraòniacaltf 

Éreta  di  piorhbo 

ereta  di  soda 

ereca  di  zinco 

ereta  marziale 

erema  di  calce 

Ctemot  di  tartaro 

eristalli  di  luna 
cristalli  di  soda 
cristalli  di  tartari 
isullidt  tenere 


iaportetti  dtidi 

tìilf^ri  nfetMllicl 

éulfato  di  zdncé 
yulfaio  di  rame 
SulfAta  di  ferro 
carbonaio  calcarlo 
carbonato  ammoriiacéU 
carbonato  ài  piombo 
carbonato  di  soda 
carbonato  di  zinco 
carbonato  di  ferro 
carbonato  calcarlo 

iartarito  acidulo  di  p9i 

Jd 
nitrato  d* argento  cristd 
tato 

jkarbonato  di  soda  ùrisi 

I         lizzato 

fartarito  atidulo  di  ^ 
sa 

acetico  di  rame  triste 
znto' 


\. 


tì 


na 


iS 


b 


Arzenti 


xxào 

Tartàrite  di  fetassd  anti^ 
monÌA$é 

ireò . 

ìze 

• 
1 

i  alcalini 

éssìgene 
elj  votatili 
sulfuri 
sulfuri,  4katini 

i  acetoso 

ètere  acetice 

j  marino 

ètere  muriatico 

r  nitroso 

ttere  nitrica 

1  vitriolico 
»e  marziale 
e  minerale 

Ètere  sulffeticù 
èsside  di  ferro  nato 
ossido  di  mercurio  sii 
nere' 

dfufeo 

e  per  ^e 

ossido   di  mercurio 
stfo 

nera" 

tto 

astrattivo  (/) 

le  delle  ^ante 

aerato 
d'arsenico 


tecolo 
ferro 

Carbonate  di  ferro 
ossido  d' arsenico  l^ianco  su^ 
Mimato     • 


iS 


Inchiostro  simpatico  col  lU 
targirio 

ìticliìosiro  simpatico  col  co- 
balto 

inchiostro  sinipatUo  con  or- 
pimento e  calce 

ìnan  bianca 

K 


Aettit9  di  phmhp 

muriate  di  c^b^Àti 

asside  d^  arsenùo  jnìf^ 

gUUù  ^  r  €ékfsvÀ 

tu  néll'dcqué 

fiatine 


4»                 .   .It^l».. 

1 

Karabe 

buccina 

kermes  mincr^lp 

cmd€  d"  amim^nU  suifk 

, 

r€ù  rassQ 

t^.; -1 

.  •           ' 

kièi«^.N  ^1 

Latte  di  calce 

Calce  ici&tts  neUacquà 

iùarglrio 

asside  di  pi$mhjemm 

•^w^ 

tteiQ 

luna 

ergente 

luna  cornea       • 

muriéió  d"dri€nt§ 

,.i 

Z^"  «IO 

M 

M 

•  ^ 

, 

Magistero  di  bìsmutto 

a 


Oìside  di  tiimutt^ 
ttr  f  gtcid^  nitrica 


nA 


{ 


del  calore 

del  fdgcò 

colorante  deli'  az- 
o  di  Prussia 
immonìacalé 
:alcare 
il  piombo 
li  potassa 
li  soda 
li  zinco 
marziale 

0 

Q  de^  rtiitaìli' 


d'  antimònio 


animosferic«t 
5in« 


ferro 

asside  del  piombo  gialla 

^calorico 


àcido  prussica 

carbonata  ammoniacali 
Carbonato  calcarlo 

carbonato  di  piombo 

tarbonatQ  Si  potassa 

carbonaio  di  seda 

carbonato  di  Tjinco 

carbonato  di  ferra 

mercùrio  \ 

principio  ipotetico  di  Bèi-r 

iher 
ossìde  di  piombo  rosso 
sulfnro  d^  antìmonié   nati-^ 

ifo  ' 
gas  atjotico 
mucosa  (il) 


U 


N 


''  Carbonato  di  soda 
nitrato  di  potassa 
nitro 


auro  calcaiio 
nitro  cubico 
nitro  d*  argento 
nitro  fissato  per  se 
nitro  lunare 

nitro  quadrangolare 
nitro  rotnboidale 


nitrdt&  di  cah9 
nitratB  di  i&da 
nitrato  d*  ari^m^ 
carbonata  di  fùtnjSM 
nitrato  à"  df^enta 

Mtrdto  di  sùdit 


Ocra 

ol}  animali 

olio  ^di  calce 

olfQ  ài  tartaro  par  deliquio 

\.  1.4    -'Il 

olio  di  vetri«lD 
olj  dolci 

olj  essenziali 
olj  eterei 

oro 

oro  fulminante 

orpimento      y^  • 


■d 


ossigena 


Ossidc  di  fitte  gidiU       r 
#//  voUtili  animéli 
tnttriata  ratcari^ 
p&fdsss  mischiata  di  tit- 

hondU  di  p§tassd  in  i^' 

liquejcenz^éi 
0tcid&  suifnrk^ 
^Ij  fijsi  ^ 

>&li  VffUtiii  - 

&jnde   i  ^Té  dmm  miàtà 
asside  d"  ar Sinici»  mlftff^ 

Sidlié 
èssigin$  ^ 


\r 


\  a 


V 
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pietra  da  cauterio 
pietra  calcaria 
pietra  infernale 
platina 
piombo 

pionìbo  corneo 
piombo  spatico         . 
piombaggine 
potassa  di  commercio 

porpora  di  Cassico 
precipitato  d' oro  collo  sta. 

gno 
precipitato  di  Cassia 

precipitato  giallo 

precipitato  per  se 

precipitato  color  di  rosa  di 

mercurio 
precipitato  rosso 

principio  acidifico 
principio  astringente 


PàtassM  fusa 
cérb$nato  féUcario 
nitrita  di  art^ento  fHi$ 
platino  i 

piombo 

mnriato  Ài  piondfOi^ 
eatbonato  di  piombo 
carburo  di  ferro 
carbonato  di  potassa  impu* 
ro 


yosìidc  JC  oro  per  lo  sfatno  \ 

ossido  di  mercuria  gialU 

per  i*  acido   sulfurioi 
osnde  di  mercurio  ross$  por 
il  fuoco  .    . 

fosfiato  di  mercurio 

ossido  di  mercurio  rosii 

per  V  acido  nitrico 
ossigeno 
altido  galliii 


*% 

principiò  carbonòso 

cart^^  p  carb$ni§ 

principio  del  calore 

y                       ' 

principiQ  del  fiiorco 

>€Al0rÌC0        ' 

princìpi©  ìnfiainmabile 

*^ 

principio  mercuriale 

principio  ip9ietic9  di  l 

cher 

principio  odorante 

aroma 

principio  sorbile  di  M.  Lud- 

ossigena 

bock 

\ 

pirite  dì  rame 

sulfureo  di  TAm 

pirite  di  ferro 

sulfnro  di  ftrro 

piroforo  d*  Honiberg 

sulfuro  d*  Allumina  C4rlfi 

\ 

R 


Realgar 

regolo  à*  antimònio 
regalo  d*  arsenico 
regolo  di  bisniutto  , 
regolo  di  cobalto 
regolo  di  manganese 
regolo  di  molibdeno 
regolo  di  niocolo 
re^o  di  zinco 
regolo  di  rame 
regolo  di  ferro 


Ossidt  d^  éirjemco  ;nlf 

rosso 
antimonio 
arsenico 
kismutto 
cohMto 

man^nese  (il) 
fnolibjiieno 
niccolo 
zinto 
rame 
ferro 


ruggine  di  rame 
ruggine  di  ferro 


èiìide  di  rMme  verdi 
f^rbonAt^  )ii  ferro 
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Salmiac 

$al  pi«trj| 

saturno 

sale  acetoso  ammoniacale 
sale  acetoso  lealcario 
sale  acetoso  d*  argilla 
sale  acetoso 'di  zinco 
sale  acetoso  di  magnesia 
sale  acetoso  marziale 
sale  acetoso  minerale 
sale  ammoniaco 
sale  ammoniaco  fisso 
sale  ammoniaco  cretoso 
sai  catartico  amaro 

sai  di  canale  •  j 

sai  d*ep$om  J 

sai  comune 

sai  d'  Inghilterra    v 


Muriate  di  ammom^ca 

^nitrato  di  potassa 
"anitra         ^ 

fiombo 
acetito  ammoniaiaU 
acetito  di  calce 
acetito  di  allumiua 
acetito  di  zinco 
acetito  di  magnesia 
acetito  di  ferro 
aceiito  di  soda 
muriate  d'  ammoniaco 
muri'ato  di  calco 
carbonato  ammoniacale 
solfato  di  magnesia 

^solfato  di  magnesia     ^ 

muriato  dì  soda         v 
carbonato  ammaniacalt 
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sale  di  btlmino 
sai  di  duobus  :  .x 

sai  di  Glaubcro         - 
sai  d*  acetosa  di  commercio 


sai  di  saturno 
^al  di  sedlitz 
sai  df  seydschatSEf 
sai  di  seignétté 
sai  fisso  di  tartaro 
sai  fusibile  dell'  ótinÉ 

sai  gemma 
sai  iparino  ■    \ 
sai  marino  argiUc»o 
sai  marino  cakàtio 

sai  nativo  dtir  orina . 

e 

«al  policresto  di  Giacer 
cai  policresto  della  roccella 


'acido  ielztoicé   ' 
iolf^.t9  dipot^s/d 
4otjht6  di  s§da 
•ssalaté  acidulo  dipotasn 

acetico  ai  piombo 

solfato  di  magnesia 
tartarico  di  soda 
ca/rbonaio  di  potassa 
solfato  di  soda  t  cVammo^ 

niacù 
onuriato  di  soda  f&ssilt 
fhuriato'di  soda 
muriato  d!  édlumina 
muridto  di  calce 
solfato  di  seda  e  d' amiov» 

niac9 
solfata,  di  potassa 
solfata  di  soda 


sa!  sedativa 
sai  vegetale . 
«al  volatile  d*  Inghilterra 
sii  Setolatile  di  belzuinÒ 
salirolatile  di  succino 
sai  svolatile  nartoiicò   di  acid§  borracico 
i^etriol^ 


acido  borraciccf 
tartarité  diipotassa 
carbonato  ammoniaeale 
acido  brlsioico  sublimata 
éssalato  acidula  di  potassa 


/ 


arsenicali  arsematt 

forraali  eoo  Tacque       /  , 

ale  nifr^^murhrì 

formati  dalU  éòtnbN 

zione    deir  acido    a-  .  ,^ .',     .  .        j 

tojo      con     diflfercpti  .  •  ;  ^, 

si  ^fi^^/f^ 

formati  dalla  cortibi- 
zione  dell'  acido  a- 
tito  con   diverse    ba- 

Lì  formati  dalla  tatti*' 
nazione     dell*    acido  , 

Izoico     eoa  .  diverse  ^    • 

5i  ^  Mlfi4ti     . 

formati  dalIa^dombL 
izione  dell'  acido 
»mbico  con  diverse 
si 

formati  dalla  conibi<*  » 

izione  dell'  acido  bor- 
cico      con     differenti 

si  Ì0rdfÌ 

formati  dalla  combi- 
iztone  deir  acido  cifi^ 
rico      con    differenti 


« 


bombiaii 


sili    formati  fdalla    com- 
binazione   idélY    acidcr^- 
carbonico    con    diverse 
basi  esrhmf^ 

5aM    formati    dalla    com- 
binazione     deir    acido  ' 
cifirico   eoa   dìvessa  bsi* 
li                                     ^itrsfi  ; 

sali  formati  dalla  com- 
bioazione  dell'  acim- 
ilaorko  con  diverse 
bali  fH4fi 

9ali  formati  dalla  combi- 
nazione deir      acido 
,     formico  con      diverse 

hm  formiati 

sali  formati  dalla  com- 
binazione  dell'  acido 
lattico  o  del  siero  i- 
nacidito  con  diverse 
^^^^  lamti 

$ali  formati  dalU  combi- 
nazione deir  acido   li^ 
tico  o  della  pietra  del-        f 
la   vescica  con  diverse       ^; 
basi  litiàti 

^ali  formati  dalla  combi- 


i 

•j.. 


fiazione  dell'  acido  me^  ' 

lieo  o   fcido   di    frutta 

con  diverse  basi  W^hti 

^ali  formati  .  dalla  coni'* 
bina^iono  dell'  acido 
nrolibdico  con  diverge 
basi  molibdati 

3ali  formati  dalla  co^ì- 
binazione      dell'    acido     • 

muriatico    con    diverse  .:* 

tasi  pturiati  pssi^enc 

3ali  formati  dalla  com- 
binazione dell'  acido  ^ 
muriatico  ossigeneo 
colla  potassa  e  la  so- 
da scoperti  da  M.^Ber» 
thollet  muriati  pssiienc 

Sdii  formati  dalla  com- 
binazione dell'  àcido 
nitroso  con  diverse  ba- 
5i  nhrifi 

sali  formati  dalla  com- 
binazione dell'  acido 
nitrico  con  divirse  ba-» 
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zi 
salì     formati    dalla    com-  ' 

binaxioiie      dell'    acido    - 
ossalico      con     diverse 
basì  Malati 

ffalt   formati    dalla    com-* 

bioaziotie     dell'     acido 

fosforoso    con     diverse 

basì  f^^^^^    '. 

sali  formati  dalla  com- 
binazione     dell'    acido 

fosforico     con    divaije 

basi  fosfati 

lali    formati    dalla    cojn^ 

binazione     dell*     acido 

prussico  o  materia    co* 

Idrante       deir  azzurro 

di   Pnasiia  con  diverse 

basi  '  prussiati 

sali  formati  dalla  eombi^ 
nazidhe  deli*  acido  pi* 
rolignico  con  divejfic 
basi  s  fìro'lisnitt 

«ali  formati  dalla  combi- 
nazione  dell'  acido  pi- 
ro-mugico con  diverse 
tasi  piro-muaH 


:ali  formati  dalla  combi* 
nazione   dell'  atcido  pi- 

-  ro-tartaroio  con  dìver- 
se  basi 

9ali  formati  dalla  combi- 
nazione dcir  acido  $4C- 
caro-lactico  wn  diverse 
basi 


2p 


firo'tartariti 


saccaroJatti 


sali  formati  dalla  com- 
binazione dell'acido  se- 
bacico    o     acido      del  > 

grasso   con  diverse  ba- 

ji  JclfAti 


sali    formati    dalla    com*  { 
binazione      dell'     acido 
succinico    con     diverse 
basi 

sali  formati  dalla  com- 
binazione dell'acida  sul- 
furoso  con  diverse  ba- 
si 

sali  formati  dalla  com^ 
binazione  dell'  acido 
sulfurico  con  diverse 
basi 

sali  formati  dalla  com^ 
binazione      dell'   acido 


%^' 


H.  ^ 


succindti 


solfiti 


solfyn 


.3<*       ^ 

tarcsoroso    coti     diverse^ 

basi 
selenite 
Siero  inacidito 
smalto 
«ole 


«oda  aerata 

tólfo 

spato  calcarlo     ; 

Spato  cubico 

Spato  ^aore 
Spato  ]pesattté 
spato  fosforico 
Spato  vetroso 

Spirito    acido  èmp!reuml-< 

tico  di  Ugno 
Spirito  alcalino  volaiile. 
spirito  ardente  [ 

spirito  di  vino  i 

Spirito  di  MendererO 
spirito   di  miele ,  di  2UGf- 

cbero  de. 
Spirito  di  nitro 

spirito  di   nitro  dolcìfiGa<^ 

Sfiirito   di  nitro    faAiante 


tartari  fi  \ 
solfata  di  calce 
*    acido  lattico 

cssìdé   di   cobalto  vetftii 

oro 

Carbonato  di  sodd 

solfo 

carbonati  cakaHé 

>fiHato  di  calce 

Solfato  di  barite 
%JlHato  di  calce 

acidQ  Riroiignicà 
gas  ammoniacale 

*  alcool 
aóetité  ammoniacale 

àcido  ^ro-mucico 
acido  nitf^ico  allungato  cori 
acqua         ' 

alcool  nitrica 
acido  nitro:  é        "^ 


ipirito  di  sale 
spirico  di  sai  fuimantcf 
spirico   di  sale  anifuonìat-J 
co  . 

spinto  di  solfo 
spirito  di  tartara 
spirito  di  venere 
Spirito  di  vitriolo^ 

spirito  rettore 

spirito  volatile  di  sale  ani/ 

moniaco 
^  «piriti  acidi 
spirito  silvestre 
stagno 
Sublimato  corrosiva 


iu^limato  dolce 
sugo  di  cedro 
buccina 


acida  muriatica 

sulfuroso  acido 

acido  firO'tartarosù 

acido  acetico 

acido   sHlfnricù   allungate 

con  acqua 
atomo 
ammoniaca    atìnngato  coH 

acqua 
àcidi  allungati   con  acque 
gas  acido  carbonicci 
stagno  J 

fHariaté  di  mercurio  corrcri 
ivo 


mùriato^  di  mercuria  dolc€ 

acido  citrici 

succine 


Tartara 

tai^taco  antimoniato' 


Tartarito  acidula  di  po- 
tassa .1 
tartarito  di  potassa  anti- 


tartaro  cretoso   t^  »*^ 
tartiro  crudo 
lattaru  dì  potassa 
tartArQ  di  soda 
lartaro  emetico 

tartaro  stibiato  ^ 

tir  taro  nicfirico  ,       ' 

tartaro  solubile 

tartiro  larcarizzato  i 

tartara  vetriolato  ' 

terra  argillùsa 

*  ■> 
terra  calcarla 
t£rra  calcarla  aerata 
terra  calcarla  eifeivticen-^ 
te.  ! 

terra  deirallames  i, 
terra   dello  spato  pesante 
terra  fogliata  cristaUUizata 
terra  fogliata  di  tartaro  *' 
terra  fogliata  mercuriale 
terra  fogliata  minerale 
terra  pesante 
terra  pesante  aerata 


carhnatù  di  pùtajr^ 
tartara 

tATtaritù  di  pstans 
taf  far  Ha  di  soda 
t^narit9  di  p&tMsu  41 
m&niato  ! 

^gaf donato  di  pataiSé 

i  à 

tartarita  di  potassa    : 

%tuifdtn  di  potMSxa 

Argilla  \  miscuglio  déà 

mina  ff  di  silice 
calce 

^carhnatù  caie  aria 

allurnina    :.  ;. 
iàrite  L       : 

acctito  di  soda 
acetìto  di  potassa 
acetito  di  mercurio 
acetìto  di  sàdf$ 
barite 
carbonato  di  barite 


terra  silicea 


silice 
)  terra  silìcea 


tribi 


lineralè 


leroso 


''\^X 


\.^\^i.\ 


distillato 

line 
antimonio 

\ 
bianco 
turchino 
calcario 
d' argilla 
di  calct 
di  Cipro 
di  rame 
di  ferro 
di  Goùlard 
di  marte 
di  potassa 
di  soda 
di  venere 
di  zinco 
di  magnesia 
marziale  ^ 
verde 
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issidg  di  mircàrio  giaU 

lo  coti*  acido    julfvricp 
Ésside  di  mercurio  tialU 

cali*  éuiié  nitrico 
K 
Rdmo 

Matite  di  rami 


V*\*4S.v' 


ossidi  di  r^aif  virdii 
ossidi  a  antimonio  sulfu" 

reo  vitroso 
solfato  di  xinco 
solfati  di  ramo 
solfato  di  cala 
solfato  £  allumina 
ìolfati^di  cala 
silfati  di  rami 
solfato  di  ramo 
solfato  di  ferro 
solfati  di  zana 
solfato  dt  ferro 
solfato  di  potassa 
solfato  di  soda 
solfato  di  rame 
solfato  di  ferro 
solfato  di  magnesia 

solfaoo  di  ferro 


iss.  Fi».  Tom.  V. 
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SlNÓMlMIÀ 


moderna  è  àjjttìcà 
per\>r.dine  alfabetico 


r».  '■- 


•*a>à*NiM|ki4> 


Nimi  m»JkrnK 


-V. 


sfmti 


dcctité  aìluminésé 


dcctitó  amméniacdlé 
dcetité  d' Mfntnérifdcd 

àcetité  dì  calce 


Nomi  antichi 

■  ■  A  ' 

.  OaIì  formati  dalla  coiri^ 
binazione  delP  acido  a- 
cetico  ó  aceto  radicale 
con  diffefjcnti  basi. 

Sali  formati ^daila  cambi-  ' 
nazione   dell*  acido  ace- 
tóso  o   acéto    distillato^ 
éon  divèrse  basi 
"    aceto  d'  argilla 

iaìé  acetose^  d*argilù 

aceto  àmmohiacale 

spirito  di  Menderero 

sale  acetéso  ammoniacale 

àceiQ  eaìcario  '  / 

<ale  acetoso  eaìcario 


-Il 

aciii€9  ài  Témf 

n^€tiu  di  ¥Mm§  p'ÌMt^ 
lizx^éH 

M€mt9  Ài  f*rf§ 

0cmt&  il  méigmsié^ 

milite  di  ^ìtchtìp 


Mcerifù  di  ficrnh 
écetito  di  s^dé- 


iccto  di  rtrnr 
verdetto 
Vifdetto  distmito 

^j 

cnstalU  dì  veoert 
^ale  acetoso  mzrziile 
afcto  marziale 
^  aceto  é\  magne  tir 
sale  acetoso  dt  nagntsìi 
sale  acetoso  tttercurìilp 

terra  fogliata  mercurì&k 
aceto  di  piombo 
inchiostro    simpatico  ^q) 

lìtargìrio 
tal  dì  saturno 
Kuccbero  dì  saturno 
aceto  di  potassa 
terra  fogliata  di  trartaro 
aceto  di  soda 
aale  acetoso  minerale 
tfrra  fogliata    cristallizz)*^ 
•:     ta 
tfrra  fogliata  minerale 


^»  ;r^     .  cr;        acetO  dì  ?ÌIICO- 

éimito  di  z.inc$  .,  ,.^0:  ^^^i^  ^^^^^^  di  zinep 
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àeidò  àcetosd 

éuétéii 

cacidò  diitilfatò 

spirito  di  venere 

àcitìié 

àcetd  Radicate 

àrienicé 

àcido  arsemsalé  ^ 

.    ' 

àcido  belzonico 

hU§ié«^      - 

acido  di  belaxia«         \% 

«■•,.■       ,  • 

'  i(aie  di  belzuioo 

■  '         ■•.■    .-.  • 

fiorì  di  beizuino 

hitj^m  ìhkìmyif 

9al  voìatMe  di  bekùiM 

hmHié- 

àcido  de'  bachi  dà  letà 

•  ' 

àcido  borracinó 

• 

àcido  dei  borrace 

b9frn6Ìni, 

àcido  sèdatìrii 

;       .;  .  ^  V  o:*  »... 

sai  sedativo 

••■  '"-^.J.  ub; 

:  àai   volatile  iiatcotictf    4t 

Vetriolo 

; .      ■ 

àiìdoàéferi         ^ 

1  •        j 

^  àcido  ainmosfecicd  , 
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àcido  carbofiioso 

CàfifékUiy.^  V.;-- 

i:  àcido  cretoso     . 

'   ■    ;    ^'  .   .-e-  ' 

acido  «itfitìc^l 

"i 

:  ària  èssa 

àòìiia  aerata   .,  . 

€Mf$tÌ€é 

acido  di  cànfora 

àcido  di  cedro 

eitri^ 

«Ugo  di  ineliao 

Cj 

^ 

M€Ìd<f  fiu0ric$ 

^cid§  f^rmicp.^^^y^^ 

mndp  iétiin 

Meida  hnUik 

Siid^  litica 

scidé  meiUù    ^^  ,^^ 

il    -.'Ti*' 

dfido  muridtìfif^'  '^ 

^  ap4o  fluort^o 
1^  acido  spaticQ 

acido  di  formiche 
acido  formìcìnp 
acido   gattico 
principio  asir inserte 
acido  galattico 
siero  ÌDacidìto 
acido  bezoardico 
acido  del  calcolo 
acido  litiasico         ^    , 
acido  di  pomi 
acido  dì  frutta 
acido  di  %:X  marlpo 
r    acido  dì  lale 
-  spirito  (di  sale  ^ 
<^^  jspirko  di  sai  fumante 

':.!      -V    Uu^icido  piarino  aeraip 

dcid0  mariane f  If/sig^^ffi    ^cide     piarino     fit^fff^ 
4,  ^    '^  '    i  ^         cato 

j  acida  pittoso  amante 

deid^  nitr$spK^y:tj  V        acido  nitroiO^ogisiicKa^v 
"^  o.  vas  i  (  '  :  ,  acido  pitroso  rutilante 

1    ìg  spirito  di  pitto  fumait( 
diid^  nitr$s§  M  §$mm$fi  ^  .acqua  forte 
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^  ^^.     .    acido  regale 
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acido  di  zucchero 
*  \  \        acido^ssalino 
acido  zucc(icrÌD0 
acido  fosforico  flogistica;;o 

acido  fosforico  volatile 
acido  deir  orina 
acido  fosfórtéò      ' 
arrido  fosforico  deflogistica* 

materia  (^éfòtante  delFaz* 
'  >      zurro  di  prussia       v  ^ 

irQ'liinicé  ^;^  spirito  acido empireumatico 

del  legno  ^ 

irù  mu€Ì€0  .    ,         acido  siropposo 

spirito  da  miele»  di  zucche-  ^ 
ro  ec. 

nr-tàfi^rtH,  ipirito  <«  tartaro 

'eMceértUitic»  acido  di  xìKCi^&-ài   latte 

e  4 


V-  ■  \     ri     . 

0sfoTÌC§     '• 

i.     l!ti^; 

rnsiicù  9 

.•V-';'^ 

.  ^ 

.  :ì,\  \ 

40 

m€id^  ukdcic^ 

acido  lebaceo 

1         ^  ■ 

acido  del  sego 

1 

,«  tiir;- 

acidf  sHicinicé     ^^ì 

acì<io  del  succttio 

sai  volatile  dì  fuccìno 

« 

acido  lalfuroso 

'  j        ì^- 

acido  salfaroso  irolatìle 

dcid^  sulfmrwiP 

acido  vitriolico  flogìitifi 
to 

ipiritò  il  Zol6l 

scid§  inlfuricé 

acido  di  xolfo 

' 

acido  ^ttriolico          a 
olio  di  vettiolo 

étddé  fulfuricé  dtluffidfé 

€Pf9  acqns 

rff iW»  isnar§j§ 

spìrito  di  veuiola 

acido  tartaroso          <1 

acido  di  Uf  u^ 
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fliltU     i'^LJ»' 

dcidi    ^lu^tfif  ^hf  é^i 

«piriti  acidi   , 
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MecidJQ 

accìajo 
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aria  ammosferka 
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«Irrito  ardente 

ir/f#Ai^/ 

spirito  di  viso 

Michel  nìiriir           ' 

spirito  di  aitro    ilokifi 
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alcali  Caustici 
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alcali  in  genere 
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argilla  pura 
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base  deir  allume 
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terr»^dèir  ànunie 
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mmmntMié 


alcali  volatile 
alcali  volatile  callsticigi 
alcali  volatite  floore 
alcali  uriaoso 


smmniscé  éUhwifi^  cifi   alcali  votatile  di  ia|e  ai^^ 

dcqué       \\\  moiiìaco 

étntimmio  '  tégolo  d*  afltimoliitf 


£•.. 


étrttnté 


atgento 
diana 
r^  lana 

ufiilU  mis entità  dféÙM^    argilla 

miM  e  di  filM  teirra  argillosi 

/  spiiÉtO  rettore 
Mfomé  ■•      ^\       '   ■   ptìhcìpìù  dorante 

étrsenicéti         .  ,  ,  ,  sali  arienicali 

mritni09  .  ,  tf|olo  d'  artcùiM 


B4rtt€ 


Èàtott 

t^ra  dello  <patQ  fMtttoti 
terra  ptnnté 

sali  formati    dalla  combi- 
iia^ioHf  4eU^  acido  bor^ 


kismutu 

i&rscc 
hrsH 


/«tfly  il*ift4 


|#ll-lrfM|.i    ^ 


z«tco  con   direrss 
regolo  di  bismutio 
^ali  formaci   dalla   c(x 
QAEittne  cl«ir  acciio  I 

bico  eoo     diverse 

borace 

^ali  formati  dalla  co 
B  azione  dell'  acido 
racico  eoa  diverse 


^\ 


\  .  Caler  fisso 

^  ealor  latente 

Uj  a:^^-    ?     materia  del  calore     *' 
Cé^lmc$'  '    '  -^^à^* materia  AA  ^boc^ 

t>rincipio  del  calore 
'  ^  principio  del  fuoco 

^  principi»  inli'mmabilc 

fAuffnr^ti  nìì  formati  dalla  conob 

zionc  deir  dcido  ci 

\      ^^iifci      rÌGO  con  diverse  ba» 

^^IÌf?MI^  «  uq^  oliob  £11^)  Wli  formati  dalla  cob* 

zione  deir  acido  caib 


e ,  ,     ;  <  1     et  f:«n  differenti  w\ 


akali  effervescenti 


3kali  volatile  pSexftxc^jfH^ 
reta  unsmooiacale     * 
f  ^'n^^fpéffff.^  mefite  ammoriiac^lc 

:-:  ;<^r.>)      •»!«  apimf  niacale  i:reC0|Q 
.  ;  .     ;         ^al  d*  Inghilterra 

*    il-:'    «al  ^volatile  tf    Jughilterr» 

cremor  lii  cakf 
pieficf^  palf 4u:i9  :  .^^ 

fàlcéfii  I  pietra  calcarla 

>  *       ispato  calcarlo 

.-..  i  ■■■■  ■    .  jtcrra  calcarla  aerata 

."n    -^3;,  I  Jcrrà  calcarla  ffierves pente 

è'Mluminn     .     argilla  cretosa 
'  ^''      »t^Ha  àetaìte     ^ 

■  '•'  .  -.  >^ 

,.  -i/w  parite  aerat?i  ^ 

.  v,^        ;  creta  prarzial» 
ferro  aerato 

diferr0  mefite  marziale  ^^   ' 

^       ruggine  di  fèrrQ 

^taffcrano ,  o  proco  di  ferro 
aperitivo 


.44 


eteu  di  piomba 
tne£te  di  piombo 
{ììombo  spatico 
alkaést  di  VaiabelmoBl 
alctli   fisso  di  tartaro 

caustico 
àlcali  fitso  vegeule 
alcali   fìsso  vegetale 

vetceate 
àlcali  regetak  aenio  ' 


d 

i 


iàrhnhè  di  t^94éi4 


tnefite  di  potassa 
tatto  fìssati  da   p«i  É 
S2Ì  fits9  di  larUfd 
tattaro  cretoso 
tiruro  iiiefiticci 


' 


alcali  fisso  itiit]«tal«  ad 
Àlcali    fisso   miaerile 

fervescnte 
alcali  cnàFÌno  non  mi 
base  del  sai  tnatìoa 

aliali  minerale 
alcali  marino 
Créta  dt   sods 
Cristalli   dì  ioda 
mefite  di  loda 
ffairo 


4i 


*vi 


soda  ctìttillìtnt^. 
alcali  di  $fda 
aoda  aerata 
aodj^  cretiDsa 
soda  effi^rve^ctnte 
fft^  di  zinco 


3i.m^  ÌÉìéfite  di  zinco 

tarbon  puro 

princìpiQ  carbonoso 
irr0  piombaggine 

lapis  nero 

calce  viva 

terra  calcaria 
t4  nelP  4cm4  latlfc  di  calce 
neW  4$in4      acqoa  di  calce 

sali  formati  dalla  combin* 

nazione  dell*  acido  citrico 

con  divene  basi 
^-  '^        cobalto 

coboliiL 

regolo  di  cobalto 


Etere  % 

etere  aeetoio 
rVf      ^  etere  marino 

.     etère  nitroso  f?    * 


4^' 

atre  iHlftrUé 


f^lluiin 


ètere  vitrìolic* 
^atco 


f 


PicoU 

l-?"ìV<- 

fecola  delio  pimte 

oMa  ih 

- 

ftrté 

o/^ 

ferro                   .    *    ì 
marte 

fnétti 

n« 

ialijformatt  dalla  com 
zioae  dell*   aciddfl 
co  Con  diverse  basi 

duore  abaticò 
ipato  tubico 

fnét9  di  calie 

Spato  riuorc             _ 

t 

ifàto  fosforico*  * 

.fkt-  ,.. 

4        i.  >  l.«l^l       ij*»i  '  1    i-'-'* 

jpaio  veeropo 

ftt'mtAtt 

i^Lbi  '^Ilb  ,tji 

■  ■     '     .                         -* 

ifklstfiavì 

iaii  formati  dalla  cotil 

1. 

zioné  deir   acido  b 

tà  coli  dìvetse  basi 

/»tf4tÌ 

-    ci;''b^  in   -- 

iali    formati  a]Ìac«ob 

nazióne  dell*  acido  i 

:ì 

ticó  cori  diverse  bali 

ftrfaio  di  ihif iurte 

precipitato  color  iì  M 

mercurio' 

fé^Mté  di 
ymaniàci 

/0^^  é^JéHt^ 

iaf  futile  d'òriuà-** 

i^y-  - 

lai  nativo  tf  orrta 

f,sjtfi 

Oi.^^ij^i 

i^tfotmatidalì^éMikl 

,£.*>■ 


iioM   cfelr  acido  fosf^ 

;roso  €09  diverse  basi 
^sforo  di-.&upfcét. 
€seMnbiifaftiom .  del    ipsfbrcr 

tìon  ossigeiieo  (^eo:  diveff' 

^e  basi 


4     (1    t 

^#f ràdi  aeriformi' 

.  •  ■  <■ 

disidi  elàstici 

■  .     •      .    M                -      .  1 

1*'    ^-.                ^ 

lC(t0ÌÌÌf 

^  Itali  acido  acfetòjcr 

'...  •  •',^- 

^  ària  fattizia 

r 

aria  fissa 

aria  solida  di  tìzlti 

4rh»Ué^ 

'  |a<  acida  crcCMcr  ^ 

gas  mefitica 

gas  silveJtrtf 

<pirit«r  silre^treT/ 

gas  acido  fi^ttoriccr 

nerico 

gas  acido  spatico 

aria  i!narÌM 

uridtìc^ 

gasi  acido'  fnarufò 

gas  acido  muriatico' 

ìtroìè 

gasf  acido  éfrfQsoi-    ''' 

gal  acido  f  ulfuro^o 

\lfufi0 

gas  acido  yetriolicor 

?lw  -»' 


•..;.^J                l^V.      ■       ;_        ..■      V 

aria  alciliii 

,       il    IJ-    /■■ 

1  jéirito  alcalino  volatile 

•                                        • 
fas  alcali  volatile            ;;  , 

.:    .•.■../..      ,   -O  .• 

fas  alcalino 

, 

aria  guasta 

Ì4i  éUL$rìca                 i 

aria  flogisticata 
ària  viziata 

aria  ammosferica 

gaf  flogisticate 

mofeta  ammosferica 

g49  idro^ew 

aria  infiammabile 

l^as  infiammabile 

flogisto  di  Kirvan 

"V       •'.♦»' 

^  gas  infiammabile    carbol 

neo 

f  4/  Ufoge^c  €drianÌ0' 

gaf  infiammabile  carbooo- 

gds  iir9gene  $arhvnUn 

so 

gas  infiammabile  carboni- 

( 

co 

gas  infiamabile  delle   palo- 

di 

C4#  iàr$iene  MhtéUùdi 

gas  infiammabile  mofetizza- 

to 

g€s  Uregtm  ffrf^n^  gas  infiammabile  fosforeo 

gas  fosforico 


aria 


(..l'i  i 


4f 

aria  fetUa.  il  xolfo 

g«s  epatico 
f ^ir#  Mlfitrè0  gai  ÌAfiammaftlli  suIfarM 

r4ri^#  $ssiiin$0  y    gas  acido  marino  deflogifti^' 

t  :..■        «IO 
^/#  :  ,;.     gas  nitroso 

;.^,    .   ..     aria  rfeflogistica^a 
^^^^.  ...     sria  del  fuoco  i8  Sdifflo 

aria  pura 
arif  vitale 

L 

Sali  formati  dalla  combi- 
nazione /d^ir  acido  Kir« 
lieo  o  Jicido  del  siero 
iaacidito  coft  diverse  ba- 

iiurgirto  .^,r  ì, 

uìì  formati  dalla  combinai 

xione  deir  acido  litico  o 

deir  aeidp  della  pietra  del* 

la  3ttictici^  con  diverse  ba- 


[saoKFi&ToM.  V. 


<? 


JhklaH  '^'^ 

mercnria        "^ 

-.     :V    i  .-^    i^-'   >ì;    o-  w 

mU€0S9  (ilj  cit^ 

muriati 


fnnriatff  calckirU^  " 
muridU  calcar Ì0  lecc^ 
muriata  d*  allumina 

muriate  ammoniaca 

muriate   £  amimamo 
fumanti 


Salifomiiii  dalla  ccwl 
^ ."  oaziotte  dell*  acido  ià 
^  ""  lieo  a  deir  adda  di  fa 
'       u  con  diverse  bari 

.  /egolò  di  tìiMnpLtkt9i 

'^    Imercorìo 

atgento  ritro'^' 

;{  /»»nio 

tali  formati  dilli  conni 
:^      zioIledel^iddo  111004 

^      co  eoa  diverse  l>aii  ' 

i  regolo  di  molibdeoa 
:   mucilagine    ^ 
lali  formati  dalla  combii 
zione  deir  acido  mur* 
tico  con  diverse  basi 

'  olio  di  calce 

'    fosforo  d*  Homberg 
allutDe  piariiìo  ) 

sai  marino  argilloso 

sale  ammoniaco 

\ 

barro  d'amimonìo 


Sfr 


'0  et  4riènt0 


to  di  caicé 
^4  ii/i$I^Ahè . 


argentò  yUù 

luna  cQtnea 

acqust   madre  di   sai  fxiarl^ 

iale  amitiòniado  fisso 
s^I  matino  calcano 
-y         inchiostrò  simpatico  col 
^«.^  cobalto 

io  di  mvrc^ùrU  J^-  Sublimato  tòrròsivo 
sitw 

0  dì  mttffirìi  àpt(i  tobttmatò  dolce 
0  di  piitffii^     '         j>iombo  còrnea 
è  di  iùdà]  ^  f al  .<;oiitìt2tre 

ó  disùdaf^Jf^iti       lajt  gètnnijt 
^t  bssittkil  iall  forgiati  if alia  eombtnà:^ 

/  *         iìohe  dell*  àcido  mùrìàtì- 
''       '     co  òssi^étìéa  eolla  pofàs-^ 
j^,  .  ,  u  ;         $a  e  ja  sodk  sco^cttC  da 
Uè  Éerthòllct  ' 


0 

tiféumdHd 


Òìf  énif  ìréumatici 


òlj  dolci 
olj  gr4$si 
ol)  per  espressione 
ì)   1 


\" 


\  ■ 


?à 


^ 


tnentc 

filj  wlAfiH 

olj  essenziali 

oli  et  tre  i 

0tj  vMmli  sitimeli 

olj  ammali 

•     *"    '♦ 

oro 

Pré                              * 

cole 

psidUii 

vali  formstl  dilla  floml^: 

•  r*i    j 

2ione  deiractdooiul 

con  difcr»  basf 

0siaIau  acidatl^  di  paiéiJd  sai  d*acetoiadìcotintiei 
msiìdi  metailUi  pici  metallklie  . 

§ssiii  metanici  sublimati  fiori  metaUici 
asside  €t  Annm^ni0  snifu*  )^ttmM%  minar  ale 

TiQ  rvsi§ 
§snd€  d*  amimtrti^  sulfn^  vetro  d'  antimonio 

r€9  vetrtJ^  .  arsenico  tHanco 

0f/idt  et'  drse^icà  ^  ealce  d*arsenic»        / 

pside    £  arsijfìcf'  IftdM^p  fiori  d*  arsenico 

sublinuito        *^  ' 
Pi  side  d'  amnicp  SHlfurpp  orpimento 

gÌ4llP  '      ^ 

pisidc  d^  afiiifiia^^mlfttrep  inchiottto    t^npttieo   i 
iidllp ,  p  cdkp  dis pipiti     orpiemento  /€  calo 

ntlL*  dcqud         I  i  ..  ^   .  '  ^ 

pssidp  df  4r4fmcp  PH^4frep  arstn  tco  ro$so  ^ 
m/#       ^       ^     ^      realgar  . 
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t  Hsmntté  bià^c$  biacca  da  ÌÌscìó 
Acido  nerico        magistero  di  bisnautto 
f  tisimuttè  iuili'  fiori  di  bismutte. 

i  cèlfdho  tritio     saffri 
Hicè 

^        smaltino.  V         /- 
tuggiot  di  taiiìS 
rami  verde      '    verde  rame 

Verìiice  di  stàgad 
jtMinè   trigiè     ita gnò  calcinàio 
sugno  suHimété  fiori  di  Vagito 


^irro 

ferro  hruéè^ 

safFerano  di  marte 
«ifieraM  di  marte  i$UÌù^ 

ferro  iialié 
ferro  neri 
ferrò  iroàài 

sente                       i'^ 
^òcra      /'v.^-    ■',       ,  A 
ètiopa  «ariiàk 
tolcotar 

mercurio  gidHo 
fido  nitrico  r 

intbit  ftìttoM 

mermrio  nere'  iiìópt  jpcr  si 


inefemrto  roué    precipitate  i»Uù 
ido  nitrice 


ty  1 
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asside  di  menùrif  rsag     {>rectpiuto  ptt  le    \  i 

ersi  de  di  mercuria  ^fd/u-   ftìope  mi  aerale  >^ 

asside  di  mercuria  ^ulfu-  cioabto 

rea  roii§  *^ 

il 
oro  foliniaante 

porpora  di  Cassio 

ùsiid^  d*  of§  c^lh  sfA^m  precipitato  ai  Cassio 

precipitato  d*  oro  colla  i 

gno  ,    _^ 

f^ssidt  di  pimh  "^'^  ^*  P»^^^      ^  ! 

biacca  Xj 

§fside  di  pÌQmb9   tiénc^     cerosa  ».  ^  J 

«jii^f  di  piùmh»  jimipc?  lltargiria^;^^  ^^,y    '  ^ 

pssidi  dd  pÌ0mh  iiallp  ,    tnassicgt 
ossi  de  di  fiondi  4  rMé  .    minio    .  ,^ 

base  d^^*;|ria  pura 
basf  deiraria  viulc    » 
'-'--^       --  'empireo"^  ^ 

ossigine 

principio  aciiKftó       ^ 

prìnclpio^bAllediM/* 

Lobdock 


àsstitne 


Si^. 


..Aluan  bianci    l 
fratina  ^'l'Vlmtù 
platina  ^ 

,  piombo 
mwno 


alcali. fisso  di  tartaro caa* 
stico  alc^i  fisso  rtgeta. 

caustico  alcali  vegetale 
alcali  vegetale  caastico 


'K.::- 


fusM  pietra  da  caiatecio 

ìe scolata  di  eirho*  olio  di  tartaro  per  deli- 
i  potassa  im  irti-     qaio 

nxA  '*••  '     ■  .  ■      '   \ 

ipoMicf  di  Bicker  mercurio  de*  metalli 
ipotetico  di  Mot.  caustieum  pingue 


ifotettco^  StoBl  flogistico 
infiammaHlo    '.[  sali  formati  dalla  combiof-  , 
,       zione  4cir  acido  prussico 
.     o  materia  colorante  dell*' 
azzurro    di  Prussia   con 
;    div^erse  basi    ^ 

D  4 


fir$-fiffiÌH  '    : . 


.  \ 


S 


waoBàttù  di  Arosfia 

•  ■  ^^énurro  dì  Berlini 

';' Inli  ferniU  dalla  coiéiil^ 

<y     sione  dell'  acido  pinik; 

gnico    con  diverse  '  hi' 

^    ^^  .     \  , 

.  iaU  formati  df  ita  con^^ 

.    ^     sione  deira^tdopiiMÉ  t| 

eico  con  diveàia  hiA 

aaB  ferrèati  dalla  cooU» 

'     ;  \'      »one>  dell*  acido  pira» 

'  '^    '     taroiò  con  difer*  Hip 

l^iroforo  d*  Homberg 
S 

^  ioli  ibrmati  dalla  combini^ 
zione  dell'' acido  nttart 
laiico  con  diverse  bit 

cpmbioazioQi  degli  oljgn^ 
•i  o  5ssi  con  diverse  kii 

combinazioni  degli  olf  gr» 
ai  o  issai  con  divern  ^ 


di 


t 


ttallici 


coffibioazioiii  degli  olj  graf- 
fi o  fissi  ccm  divecv  $#« 
ftanze  meuUiche 

*  combinazioni  degli  oljf  ^^ 
latili  o  essenziali  con  di- 
verse basi 


f  4ci4i  combinazioni  degli  olf  VQ»^ 

\        /^  latiti  o  essenzisli  con  dii 

,v*:v       versi  acidi 

t  mttdHH  corabinazioni  degli  oì)   vo« 

latili  o.ésseù2ìiaU  condii 
verse    sostaaìce    metalli^ 
t     che  y 

ékli  é>rmati  dalla  combina* 
/  .  zione  dellVa^d^  sebacico 

^     ^  dell*  acido  del  grasso 
con  diverse  basi 

'        terra  silicea  o  selciosa 
f kati  marino 
alcali  marino  caustica 

/  allcafi  minef^ 
e  alcali  minerale  caastiop! 

base  del  salmari^o 
.  coda  caustica 
hlimMÌ  «»idi8o0# 


)ì 


Self  UH  CslCéirié  ' 

iplfàté  di  fimi 
solf4t§  ii.fm0 


caribe 
amtn  filila 

•occino 

sali    fòrraad  della  ccns^ 
binazione    dell*    addo 
succinico    con    diverse 
basi 


tali  formati  dalla 
nazione  dell*  acido 
sulfiiiìco  con  diverse  ba- 
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allume 
vetriolo 
S^sso 
selenite 
vetriolo 
vetriolo 
coperosa 
vetriolo 
vetriolo 
vetriolo 
coperesa 


d*  argUIa 


calcarlo 
di  calce 
azzurra 
di  Cipro 
di  rame 
di  venere 
verde 


vetrlblp  di  ferro 
vetriolo  ^mar  te 
vetriolo  maliziale 
vetriolo  vtrde 


/ 


4imig0ffi4^ 


àat  tlMrtteb  àthà»  "  V.»^ 
ial  di  canale  •  '  --  v^  *  >w 
sai  d1c5poin'^v  -\  "h  ^;  l'.Vvi. 
sai  di  sedlit^'  '*:;■:  V  ♦Y'ìj. 
sai  di  sejrdschetz 
vetriolo  di  magnesia 
arcano  dupllcaco 


di  S0d4^ 
di  %inch 


:ì  \ 


o;» 


,i^;^8at  de  duobus 
'  sai  policresto  di  Gb^T' 
.    tartaro  veiriolato 
vetriolo  di  potassa  ' 

i  sàVdi^Glaubcrd^^  (^n  ;.      • 

vetriolo  di  soda 
*^  cpperosa  bifinc^;         .,:  . 
*'    vetriolo  bianco 
'Vetriolo  di  Goslard 
.,  vetriolo  .^^i  xìnco: 
\  sali  foroiatf ^àaila  combina- 
^  zione  dell'acido  sulfuro* 
so  con  diverse  basi  ' 
*  UgMthdì  HQÌUì,    >.    .'.w/'«i.i: 
'  epati  !  .-%ip: 


alcan 
alcali 


j  fegati  di  zolfo  alcalini 
j  epati  alcalini    * 
'  aUmnÌM4  carhìféf^  fegati  di  zolfo  calcari 
pirofvro  d*  Homber^ 

4mm0fii0  aatimonio  cru4«^ 


40 


'iulfHr§  d*Mtim§m§  nàtiv§  miaiera  d' anttttioiìd 
iulfuro  M  rdm€  pirite  di  rame 

SHlfmr§  ài  fnr^  pirite  marziale 

évlfnri  m$téUlm  combtoazione  deUo  xoifc 

co'  mecallì 


«, 


Tarura  Tirtar*  crudo 

idridfiti  lalt  fermati  dalla  com^iiiì 

ztone  djir  acido  mtait 
lo  eoa  diverse  baiì 
tMfiéirm  acidule  di  fèidS^  eremor  dì  tartaro 


sa 
*Mrtérii0  di  eMcé 


cristalli  di  tartaro 
tartaro  ea  Icario 
lai  vegetali 
tartaro  di  potasM 

tàrtaro  ioìobile 
tartaro  urtariiùtd 
onetico 


iàrtàrin  di  ^(ìùìh  ptifi*  tartare  atitiniéttiaio 

tartaro  emetico 

tartaro  stibiato 

x\        *al  di  seigùetté 

lai  pollereste  d^ilaRocd 
la 


tartàriH  ài  nid 


tarerò  di  lèda 


/ 

et 

ttrìrÀ  silieté    .;  , 

i«rnie)eiouo  ^^ 

2 

Zm9 

e  Refolo  di  zloct 
^      zinc* 

v^^ 

\               '  " 

■  ;  .V  »  • 

■'.'.'■■  M':  ■    .:.   .■-. 

■  ;...! 

."       !,»>..•■ 

.     ;      r,:.it     :^n    ■ 

'\. 

t                     .3           A     '    ' 

^;]-r 

•'.  j      ••>■••».  .  J    .•■';•■    . 

\ 

wht  iitu^fièpamiéiiifj^fi^  ■ 


?     3C 


2^      j-&  i"E  T  T  0  è  E. 

tàvola  lìelle  matèrie  fa  Certattal> 

^^BpfffCnL  travare  nell^istantd  It  ^uéstioar 

^^55c^  e  tuttocjò  che  vi   h4    relazióne^ 

5^  t  questa  tavola  ì  Lettori  saranno  dispcr 

lettura  d^un  intiero  Gapicoló,  e# 

^^dc  ricerche  per    trovare    fórse    Imi  soli 

.^.  Chiunque  sì  darì  la  pena  dicoaiol 

ri  voltali  resterà  ben  prèsto  coiivifittf ile 

X  della  medesima  j  del  comoda  cfieafRd 

>sete  indicati  i  numeri  dei  paragtafi  e  iW  jj 

4  3igine  j  delP  esattezza  ^  edeli^  inteligenza  etf  '^ 

è  stata  fatta;  vedrà  in  una    paròla   the;  M  ^ 

la  perfe:£ione  che  può  avefr;  tìd  lavoro  Ip 

getterei 


\ 


DELLE   MATERIA   CO^jf4t;^iUTfe   NEL    j 
PRESÈNTE  ?TRATTATQ  DI  FISICA  /      ] 


N.  Sn  tl^  numera  iodica  ili  étftitielis 
€  ne»  le  fdgineé     > 


■Il     Ih*  li»   »'y*'*" 


■  7^: 


^BERRA2lONÉ>,i^4*  è  hg.  di  tefraBgAÌHtl  ; 
a  defìniziooe^  1424.^  di   sfèiichì^  sua  iie£ii>iztooe , 
ì^-  Rappprto  deir  cTna  airafoa,  14^7^ 
-ACCÉLAR AZIONE   della  tìtfutà  de'eorpì,'  ii^; 
la  è  ciascuno  istante  conie  i  JHuftièti  iilìpari   t^^j,' 

èc.  116,  i23f«  Fa  acquistare  a'^cor^I  Chejcfadano  Mà^ 
locità  capace  di  far  loro  prereorrere  toO'  sdazio  dur«^ 
D^  ii6.  Fa  Iota  aciquistare  mna  veibcità  dapacedifàr- 

risalire  air  alretzat  dalla.  cfUiale^  loffo/ caduti ,    it^. 

5.  e  Ò^  tanto  ^e  la  caduta  sia  òbKtluà»  qiiinto  se 
L  verticale ,  2^5 ,  i^^é.  Ragione  di  questo  fatta  157; 
-celerazioae  dé*^ia|ieti»  iS^u  della  evaporazione  e 


acciaio;  €o«r2»  ^  Hf  à)po1a^«tefii^  li  fft' 

IL  rè  [>!&  durò-/ 5*  ;  tìi/  ^  p»  ^«  /  ??;  I^.  ■■•/ 

è  un ^ét^ùttào^^tffT^^   ii^maVaJh i:  «M 
formato»  870.  Vene  ì  di  quelle  che  ami  4  idMco^j 
riceftre  la  tirtAii^etièir/at49.-te^^ 
fabbri  devono  avere  per  reiidernelo  ^capace  »  11491 
^150:  Q:»lè  f  la  ipide  àiié  è  miglibte  |er  lue 
calamite  arti&ìalt.  iì7%i  e  sig. 

ACIDO,  éUt  •  seg.  aereo,  739.  carbonfco»  5: 
toorico,  630  9  mefitico  t  i7S*  dmriatico,  6^i 
tké  dcAK^inicatò'  drScheele ,-  717.  oMiriauco 
nato  t  633.  nitiM^  635.  nitrico  éj^  nitro 
co ,  6^6.  fosfotb  ^  638.  fosforico ,  637.  foiferico 
crcto»  86é.  sòlfi^so,  619.  aulfarico»  óaS» 
,  ACCLUA,  sua  Bati}ra|,^e  aoa  ^mposisione» 
817,  825 ,  e  seg.  sue  proprietà,  1040 ,  e  seg.  Si 
senta  a  noi  in  tre  stati ,  1041.  io  stato  di  ghiscdlL  ^ 
106^  in  stato  di  Ìi|qiipre ,  1042.  in  stato   di  npQiti^  . 
Ipi2.  Come  ci  àfotrmi^istrau.  X044.  e   sèg.  Cav>\  f . 
diffU^  saa  liqai^i^^  X043  9  la  quale   non   è,  ptrfctti 
poiché  le  sue  pacticelle  hanno  fra  loro  una  stesu  a^ 
1051.  L*acqaai  compressibile  i  ma  pochissimo  »  105^ 
capace  di  trasmc^ecc  i  4aoni  1005 ,  1050 ,  agisce 
$110  urto  e  cól  SI191  peso ,  45 1 9  t|u  ,pià,  potent:! 
eoi  suo  peso  che  col  sucMUto.  458*  t  tasito  pìi 
jUnttmeutt»  quanto  più  ljBaunicii50|ii;^no  la  rote 


6% 
la  fa  iBuovere;  460^  e  leg.  fhriocipb'  dedotto  dai 
resti  feDoméni,  463*  L'acqua :|^  pura  i' quella  d^^ 
pi^'SKÌ^V  le  altre  sono  più  o  meno  impure ,.  ^1048; 
ezzf  per  purificarla  t.  104^.  L' acqua  espa^  al  fuòco 
menu  di  YoUme^e  finisce  col  bollire»  1052.  • 
Bto  più  faeilmciite  quanto  minor  pressione  soffre^ 
»53«  e  tanto  più  di^cilmente ,  quanto  è  fpiù  ritenu- 
»  1054.  Qjjando  arriva  a  bollire  t  non  aumenta  A 
iore,  ro52.  1147.  Ella  penetra  in  moltisshni  corpi  » 
yé*  e  ne  discioglie  un  gran  numero,  ma  non  tutti 
cgual  quantica»  1057.  perchè,  1058.  Ella  é  capace 
estinguere  il  fuoco  o  di  animarlo,  secondo  che  t\ 
«tiene  o  nò  in  liquore,  to6i>  it6x.  L*  acqua 
«lenta  di  volume  avvicinandosi  alla  /congela- 
»e,  107J.  A  che  si  deve  questo  aumento  di  vo- 
ne,  1076.  Ella  si  gela  tanto  più  tardi,  e  forma  del 
«ccìq  tanto  più  duro ,  quanto  meno  è  pura  >o8gu 
tcqua  può  qualche  volta  acquistare  una  tempperatu.r< 
aal  di  sopra  della  qongelazione  senza  ghiacciare ,  e 
allora  viene  a  ghiacciare  «'^diminuisce  di  freddezza 
^7«  Ragione  di  ciò,  1088. 
\CCXUE  minerali,  1048. 

ADDIZIONE  de^ getti  d'acqua,  398. ,  «  seg.  Loro 
abaia  più  vantaggiosa  405.  Velocità  dell*  aequa  nel 
jttre  dalle  addizioni ,  3^9*  Più  V  apcjrture  delle  ad- 
Soni  sono  grandi,  più  li  zampilli  s^  inalzano^  4oa. 
^^c  bisogna  che  i  diametri  de*  tubi  sieno  proporzio^ 
i  a  queste  aperture ,  403.  404* 
l.b£RBNZA  o  coesione  elettrica  >  2293,  e  seg.  Sua 

^»  25*4- 

Biiisfi,  Fis.  Tom.  V,  E 
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AFELIO  cÌe'pUoÌHÌ,  1^9$.  luog»  4i  ^utsto  afelio; 
rtio.  afelio  della  tt%i^  e  suo  Uogo  1812. 

EFFLUENZE/ei  afflueaze  simulcaaee  deU'.6lettiK 
ciià ,  2J34.  \ 

AGO  d^  bussola  f  di  clie  deve  «ssef  fatto  ^  liSj.fi' 
gura  che  se  gii  deve  dare  ^  2184.  Miglior  ttianìeii  é 
calamitarlo  9  2i8y.  ^ 

ALBUGINEA ,  150,. 

ALTARE  «  eostellaziontf^  I72j« 

AMALGAMI  elettrici,  2261. 

AMMONIACO,  639, 

AMMOSFERA  elettrica  t  tité^  $iu  coi«posixiofle| 
25 50»  secondo  Fraocklln,  2405^  secóndo  Jallibi, 
2374.  Sua  forma  5  241 1# 

AMMOSFERA  solare  <  1^54^ 

AMMOSFERA  terrestre  887,  9U  y  «  »«fr  ^  ' 
mescolata  di  molte  sostanze  straniere  ^  954  y  ^ 
Queste  sostanze  si  dividono  in  due  classi,  ^9«FM 
aeiristessa  guisa  de' fluidi  o  liquori  5  95 é.  NonhsflH 
densità  uniforme  in  tutta  la  sua  estensioae,  95f^ 
altezza;  metodo  di  M.  de  La-Hire  per  misurarhi 
963.  Il  suo  peso  totale  è  impossibile  aconoscersi  ^ 
Sua  pressione  sulla  superficie  de' corpi,  965.  Quoo 
pressione  é  variabile  5  966.  Moto  che  si  ossern  adT 
ammos^ra ,  99r. 

ANAL^OGIA  fra  gli  effetti  del  tuono  eguali  t  (fi 
lì  deir elettricismo I  2599,  e  Si8g.  ;j 

ANDROMEDA  costellazione,  1721. 

ANELLO  di  saturno,  (764.  fu  veduto  sei  i^'* 
rilileo,  176Ì.  Scoperta  la  sua  vera  figura  dà  U||k>>^ 


i'ièi.  Cadse  delia  sua  dispàrizioné;  iffj,  è  àég.  iSCap^ 
porto  del  suo  dtaniétré  esterno  al  diàhtetro  di  stèr- 
no ^  Ì776.  Sua  ìargtieziai  1777^.  Incliflatzlone  dcì  sito 
piano  airorbiti  di  iaiiirnb^  e  ali^feciittica,i778.  Lùo. 
gO  ^el  siftò  nddoi  I77^* 

Angolo  di  rldessionè  é  eguale  aìl^  angoìd  d*  in- 
cidenza ,    131  i    132  i    I818,    Ì2Ì9- 

ÀNGOLt  ottici  o  visiiaìi^  1208.  Ci  fannd  giudica-' 
Ire  delia  grandézza  apparente  degli  oggetti  ^  ìicÈ  i 
Ì5J3«  e  della  lontaiianza  respèttifà  di  pia  oggetti  ve- 
duti nei  medesimo  tempo,  i20^;  Sé  sono  di  meno  di 
i  minute  di  gradò  non  si  veggono  gli  oggetti  ìuonitiòsi 
quantunque  sieno  illuiìiinati.  Ì2to. 

Animali  che  periscono  più  preitd  nel  gas  àcido 
caìrbonico ,  764.  che  muojohò  piìi  presto  nel  vuòto  ^ 
5J38.  vi  muojonò  per  due  cagióni  ^  ^37,  §39;  Quelli 
the  sono  asfissi  non  muojonò  cìie  per  dda  di  queste 
due  cause,  940* 

Animella  delìé  trombe,  410,  e  seg. 

Anno  cortiune,  Ì99Ò.  bissetile,  i99ò.i  è  seg,  so- 
lare ^  sua  definizione  1757,  1803.  siderale  ^  iua  defini- 
zione, 1731.5  1804.  tropico  j  1803. 

ANTINOÒ  costellazione,  Ì522. 

APOGEO  delia  luaa,  187 1.  Moto  dal  suo  luogo  , 
Ì885.  Apogeo  del  soìe^  1749.  suo  luo^o^  175 j;. 

APPAFLECdHiO  pneumato  chimico  a  acqua ,  594. 
59$;  à  ttiercuriQ,  596. 

APPLICAZIONE  dei  pendule  agli  óriuolii  i6$. 

ACLÌ/AfLIO  cost«IÌaziòne ,  1719. 

AQpILA  tosttila^tone  i  ^721^ 

£1 
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ARACNOIDE,  15  io.  v    . 

AACO  BALENO,  1435.  e JfCf.  ve  ne  sono  ordina; 
riamente  due ,  uno  interno*^  ed  qno  esterno,  1437*  e 
seg,  I  colori  dell'  arco  esterno  più  deboli  cb«  quelli 
dell*  arco  interno,  e  perchè ,  2447.  Quali  sono  le  lar-" 
ghezze  di  ciascuno  di  qaesii  due  archi ,  1450.  Peno* 
meni  particolari  delfarco  baleqo  1453  ,  e  scg.  Perchè 
l'arco  baleno  è  sempre  della  medesima  larghezza, 
1453.  Perchè  cangia  situazione  a  misura  che  cangia  T 
occhio,  1454*  Perchè  non  apparisca  quando  il  sole  è 
al^a^o  a  una  certa  altezza  ,  i^fó.  Perchè  qualche  voi- 
ta  si  vedono  le  sue  gambe  vicino  a  terra,  ed  altre 
volte  nò  1457.  Perchè  appariscano  qualche  volta  lon« 
tane  inegualmente,  '438.  Come  può  apparire  inter- 
rotto e  tronco  alla  sua  parte  superiore,  14J9.  Perchè 
non  apparisca  sempre  esattamente  tondo ,  e  perchè  sem** 
bri  qualche  volta  inclinato  ;r46o.  Perchè  formi  «na 
porzione  di  cerchio  più  o  meno  grande,  1455.  Perchè 
ordinariamente  non  apparisca  più  grande  d'  un  mezzo 
cerchio,  1461*  Come  può  apparire  pm  grande^  1462. 
Come  può  formare  un  cerchio  intiero,  1463.  Cove 
può  apparire  rovesciato,  1464.  Pufòr  essere  prodotto  dal- 
la luna  ,  I4^j. 

ARCO  BALENO  in  terra,  1469- 

AìlEOMETRO  e  sua  definizione,  326*  Principio  sul 
quale  è  fondato  T  uso  che  se  ne  fa,  324.  Areonietro 
di  Farehhcit,  32^-  Suo  uso,  330. 

ARGANO  è  un  verricello",  ma  più  vamìtggìoso^ 
529,  e  seg.  Rapporto  delle  potenze  che  agisc»no\ine. 
diante  queca  macchina  •  323.  Su*  vascelli  ve  oè  lono 


^9 

di  dtie  tórte;  jj^;    XtfSàl^vAtts^  At\V ttgztiù i   jjy* 

ARGENTÒ' fùlìhinàhteVnsi-     \  .      :- 

ARIA  ammosferica  I  sua   éompo'^ittotie  ^   #o|>,  ^43' 
tue  proprietà,  S^ò.,. e  seg.  E' un  flal(B  pesante  die  ci* 
sercita  la  sua' dire:^iòie  in  ttitti  i  iefnsf,  jOi,5r$6.Pro-> 
ve  ^della  sua  prensione  laterale,'  a  c^  l)àsso    in    alto* 
3 ir.  Peìrcbè  quésta  pressione  nòti  hcfihlceia  i Recipien- 
ti che  si  Ytiotand  d* aria,  8^7  898.  Stia  gravita  specì-^ 
écz  ,  è$6 ,  8^3*  bornia  alla  terra  un  invflupptf  cbiaitia^ 
to  Ammoscerà  887^  9$3.  Nello  Statò'  diaria   non    dh 
yentà  mai  parte, còsi ituen te  di  alcilrt    corpo,   889.    Ifl 
Questo  àta^ó  lioii  cessa  d*  esier  fluido,  8^0,  Aderisce 
alle  seperficie  de*cofpi ,  891.  E'un  ffuido  comprcfssibf- 
le,  899.  Rapporto  della  condetisazidne  tolta  fortacfiief 
lo  comprime,  900,  e  seg.  È^ih  fluido  élastitoj  e   \t 
sua' elasticità  tende  a  dilatare  la   liiasiia,   90^.  e  itgi 
La  sua  elasticità  2  perfetta,  909.  EMnaheràbile  ,    9104 
£' aumentata  nel  rappòrto  della  sua  densità,  e  fi  sem- 
pre equilibrio  alla  forza  che  la  comprime,  911.  La  Sua 
dilatazione  segue  il  ra[)poì'to  della  éa^Vcttà ,  éhe  sé  le 
^rmette  di  occupare,  917.  t'aria  è  il  fluido  essenzia- 
le alla  vita^  e  il  pi&  appropriato  t   quéif a  *  funzione , 
91$.  £*  necessaria  io  maggior  ^ti^òtiti  a  certi  anir^ale 
cbè  à  certi  aìtii,  936.  Of^^H^  <^^^  ^   ^^^^^  respirata 
non  è  piò  capace  a  manteoere  la  ir?tà ,  941.  É^  eSsen-^ 
ziale  alla  còUibustione ,  942*  Èntta  óe^póri  di  quali  tut- 
te le  sostanze^  943.  Melxi  dli  eitrar la ,  Ìi^44.,   t   teg. 
Vi  entra  te  ie  le  dà  libertà,   952.   É' uh   dissolvente 
dell'acqua,  9é7 ,  968.  £*ii  iriczzo  pia  orcfinario,  per 
U  quale  ai  tralmetté  il  liiofto,  ioot.  fiu  noA  i  il 'so- 
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]q,  looSf  Coitti  diirtrsi  siK)nt  sono  traimeiii  ne! 
dcsimo  tempo  coUa  stessa  mafsa  il' aria  «  10^7^ 
ARIA  deflf>giitic;itai  647* 
AJIIA  fissa,  73 j. 

^     ^   ARIA  tn£imEaibile  delle  paludi ,  S79, 

i      •^   ARIA  flogisticata  ,  6y^. 

^      •  y  ARlA  pura  p  vitale,  sua  foniposizione ,  #47, 

'  Metodi  pc^r  procurarsi }4>  ^48.  t  e  scg.  Sua  gravita 
cifìca  >  ^56*  Non  è  accìda^  6;-;./  uè  solubile  nell 
qua,  65 f.  ^'assorbita  dall'acido  nitrosa,  éji?.  E 
pacisjima  alla  respirazione  1  660*  Anzi  è  ti  solo  fi; 
ohe  sìa  capace;  ragione  dì  ciò,  ^^2.  Ma  sarebbe 
civa  se  si  respirasse  sola  per  lungo  tempo,  é6|.  1 
sola  idonea  per  U  combustione;  ragione  di  ciì,  é 
5^42.  Odiando  è  sola  I  da  combustione  visi  fa  con  m\ 

^  calore  e  luce ,  664.  e  se g.  Se  si  adopra  per  soffiir 
fuoco  ne  auttienta  moho  T attività  ,  é68,  115$.  Lat 
di  questa  aria  i  pna  delle  partì  coni t uè ati  deli' ac 

ARIETE  ,  costellazione  ;  1719, 
'  ARMATUl^^  delia  Ciilamìta^-    (ome   de^en^  i 
fatte.  2096,  e  leg,       _    :/  ^  1^*'^' '  *  *  '  ^^^^ 

ASPETTI  de* pianeti,  iti'}' 

ASSE   della   calamìu,    2083,    della   certa,    i^ 
1906.  Sua  inclinazione  al  piano  della  eclittica  |  ij 
Questa  inclinazione  essendo  costante  é  la   causa 
cangiamenti  delle  stagioni,  1^04-  Asse  deireqoato 
j91i-  d* una  puleggia,  qnale  ne  e  il  carico   nelle 
verse  circostanze,  497-  asse  del  inondo,  1512. 

ASSI  ottici,  servono  a  giudicare  la   distanza  è 


ietti,  2533*  pare  che  ^batqhe  v^  ctangiao  forma  , 
z,  e  «cg. 

ISTERISMI  (  vedi  Co$teIlazioni>. 
ISTRl  sono  di  duq  $orte,  1711V,  - 

ASTRONOMIA;  $ua  defini^tiona ,  lijt.  àat  orìgi- 
>  lé[79.  sul  ttuUtà,  1680/  suoi  ptogM^f  iÌ9tf 
Iz  >  Ha  dovigCQ  comiKÌa^e  dalla  cagaizione  delle 
Ile,  1713,  <  • 

ATTRAZIONE  ,ii^4>»oj*.  Origine  dcUa  soa  sco- 
ta  fatCA  daLNóaptoQ,  iijéi.  Seoio  due  ti  è  dato  al-' 
pajppla*  Atlisazt0oe»'  ao)f^>  Attrazioni  delle  parti  di 

l^i^esso  corpo 9  1^5.  ^-» 

tTXRAZIpNE  4«Ua  calamiu»  ^09%.  E' più  poteiW 
3)0^^  é  armata  9  «o^iH  Non  è  tratteootm  '  dall'  in«> 
poiiaione  di  verun  corpo.  ^i|i.  Rafioiii'CWktldaii^ 

di  questa  attrazione ,  21^4. 

ATTRAZIONE  elettrica,  %286.   Sua   causa,   2551 
tcpstaoze  che   la  rendono  piu^  forte,  2525,  2559 
(o.  Attrazioni  e  ripulsioni  simultanee,  2286.  Loro 
Isa,  secoado  Jallabert^  2386.,  2387.  Secondo EpUio^ 
9o.  3coado  Nellet  ,^2f9^<{?lt$Katanze  che  le  rendo- 

più  forti ,  2x88.  ^89, 
ATTRAZIONE  lunare  e  lolare,    2061.   La  prima 
4ce  sulla  terra  più  prontamente  che  l'ultima,  2061. 

ATTRITI,  9i.  sono  di  due  specie,  97.  Quello  del« 

prima  resiste  piil  che  quello  della  seconda, xoi.So- 

qualche  volta  utili,  loz.  Mezzi  per  scemarli    xo}. 

e  valutarli  giustamente  per  qualche  caso  particolare  ^ 

p.  Gli  attriti  de' liquori  ne' tubi  dimiuuiscoìio  la  lo- 

E4 
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xo  velociti  434»  417»  440Ì  la  émàmaiusomo- Ji ^An 
i  tubi  soBo  curvilinei  o  te  il  piano  è  verticale,  441.1 
più  ancora  se  t  tnbi  sono  composti:  di  pani  rette  ob 
fsiceiano  4cgli  angoli  fra  loro ,  442.  -^ 

AURORA  bofeale,  l  mi  fenomeno  .dettricdi'tffll 
£lftiriz3sa  le  ponte  isolate,  léio.  fa  variato  U 
zioné  dell'ago  calamitato»  xéo9«  .   y*"Ji 

AZIONE  del  ftiQco;  neici^pec  i  quK  si  pvò  à» 
tare»  ino,  e  seg.  Mimìmnl,  con  «ri 
si  propaga;»:  ti26.  e  aeg^^  Opando-ifàestt 
sino  air  accensione,  si  propaga  con  -aomMCO,  vie 
legione  di  qnesco  fenomeno^  '  UÌ9.  (2pesta  wiM 
produce  ooicfisito-dipto  pia  gté^do.  quanto  pil'^lf 
srenaa  só(be»:.xiifi;.     .  ■    .  ..   r^  - 
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ALENA  tósteslaauonc,  ty 23/     \       -    • 
BALLIstlC  A  in  che  conVisfa ,  17^.  *  ^  "  -   •'  - 

BAROMETRO  roa  origina;  jos.'Aantóxiaa^n»»^ 
izionì  de*  tcnfip  colla  vatiatóé  della  sui  iìteÉ»^ 
D7.  Cauat  di  qtìesta  variazióne,  :{08.  Cause  rtc  » 
uno  maàcar  r  ciBfetto .  30^.  Pó6  servire'^  a  *inS6tìb:0^ 
altezza  dell*  moncagae  medie ,  ^V  Regola*^  ^i'-'M* 
^  Lue,  per  misurare  qtièste  Sitczìe ,  9éi.  CbstÀi- 
^ne  del  barometro  jjk^rtatite»  ò  marino,  paragoba- 
Je,  è  nota  al  §.  310 

BASE  deir  aria   ammosterica^  jtep,  643.  de}!' aria 
ara  o  vitale,   610,  ^647.  del  ''gas  acido  catbònkòf 
^4.  735.  del  gas^,  acido  fluoridp,  6*7,   7^8   del    gir 
r  ido  muriatico  ,  6iy  ,  77 J.  del  gas   acido    sulfùroso,' 
té,  7S9.  del  aas  ammoniacale,   1^18,  806.  del  gar 
rotico,  6ff ,  ìé74.  ^^I  S^^  idrogétìe;  (20.  del  gas   !• 
ogene  carbonato,  623.  del  gas  idrógene  carbonico' 
1.4,  del  gas  idrogene  delle  paludi,  614.  del  gas  idK>^ 
^De  fosforato,  622.  del  gas  idrogene  sulAirato,  éar  » 
^4.  del  gas  muriatico  os.^igenato,  613,  710.  del  gas 
(roso,  6 12,  691»  del  gas  osingifne,  610.  é47. 
BASI  de' fluidi  elastici,  ^o^*. ,  e  seg.   Queste  basi 
itra no  nella  composizione  di  on  gran  numero  di  cor. 
•  889* 

BATTERIA  elettttca ,  cosa  i ,  2273.  ^<^0Qf  ti  ^It^ 
izza,  2274. 


fi 
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BIFOLCO  costellazione,  17^1- 

BILANCIA  di  Robertut^il ,  487.  4«S. 

DOCCIA  di  Leida ,  cosa  sìa  3^  Z2jz  ,  2205.  Coi» 
Si  elet£rizxi  secondo  Epioo,  2500.  e  seg.  iccoado 
Fraeckliiii  5-427,  e  seg-  secondo  NoIIct,  2^85,  e  14 
Sua  forza  totale  i  secondo  Franckllo  nel  vetro  ^tes^ 

■-i  *    >  j 

so»  24^7,  ^4^4,  2;oS,  sscofido  Epmo   nelf  arniatuxi^ 
2J03.  j^uS.  La  verità  si  è    cbe    1*' sua   vìnti  tUìtà 
principaltnunte  nel  corpo  idiglettrico,  ^5?3. 
1  BOTTEGA  dello  scuUote,  costellazione,  1717. 

BR.1NA  cosa  sia^  fSU 
^BULINO  da  Incisore  costellazione  ^  17^7. 
,^US50LA  cost^Uaziane^  t'^zj. 

BUSSOLA,  sua  dcfìaizione,  3182.  S*  ignora  iltem' 
po;  £  il  luogo  defila  sua  invc^nzìone^  zlBù*  Dì  cbe  ce* 
sa  deve^^ise^  fatto  il  iuo  ago,  arSj.  Figura  che  i 
djeve  ftare  a  quest^ago,  21S4.  Miglior  maniera  dia- 
lamitaf^o,  2iS5,  Sua  utilità,  ziS6,  Mezzi  di  rCfi^erli 
meno  variabile,  Z1S4. 

BUSSOLA,  da  Quadrarne .  $m  definìziaac  »  lìil^ 

.<Kb!  ti£  I>b  («^  ,1'    r»«s  sll'rfi  Malbìb'i  a«>  .i 
Itt^   ilta.  O    9H  ».  M^     i    'a*l4   ikith 
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jj  ADUTTÀ  de'  corpi  pe^  piani  iiictiiiati ,  23 1;  W  pMt 
lenta  che*'pe»"la  VerVjcàle;,  23 a,  c^  seg. -  B* accelcrau 
steonìo  le  stesse  leggt  cKb  la  c^di^ta  liberà  ^33.  Pro* 
^sizione  generi!^  jHST^  questa  carfytà,  *247» 

CALAMITA*"*^*  nV^^tJra',  2686:  Nónì>a  azione  ch^' 
sul  ferro,  f  l'qfccnajd  iioi.  H^dae  pb|i;  maniera  di 
conoscerli,  2687/tfr'fia  qualche  volta  un  maggior  nii- 
cnero,  w88.  Loro  poitit ,  ;^f |\  Suo  asse,  suoeq^ato- 
re,  suo  meridiano  ,^?o8^'  Sue  prbprieti^ ,  2092.  Sua  at- 
trazione, 2093.  E*  più  potante  quanto  è  più  armata  ^ 
2094.  Maniera'  d*  àriharU ,  2095.  e  seg.  'Questa  attta^ 
zfone  non  ^  fattétiibca  dall*  faterpb^isione  di  veruti 
corpo,  2t II  Sua  declinazione ^  21 14.  orièntsilf  ò  oc-* 
cfdentale.  ziii^/C^esta  declinazione  varia  tanto  per 
i  luoghi  che  per  i  tèmpi  ^fi;.  H'  ancora  una  varia* 
siohe  diurna,  iitSf  sua  direzione,  2112.  E' la  piàutiW 
le  fra  le  sue  proprietà  ,  2113.  Sqa  inclinazionf  ,\:ei29r^' 
21x0.  E*  differente  «elle  diverse  regioni  del  |[Iòt)o^f 
2i2it  Sua  ripulsione,  2106.  Sua  causa  pretesa,  zióf^ 
Questa  ripulsione  non  è  trattenuta  dall- interposizio- 
ne di  corpo  veruno,  aiiit  La  comunicazióne  della" 
sua,  virtù  2123.  Ha  luogo  al  primo  contatto,  2|24«' 
La  calamita  non  perde  nulla  della  sua  virtù  per  quf- 
sta  comunicazione,  212^, 


Ì6 

CALAMITA  tctìfieUle»^u;.  so^  vaotaggi,  it<7j 
e  seg.  E*  più  idooea  a  cakihitare  delle  calamite  aiii- 
rali  »  2i6^.  Metodo  per  lite  delle  calamite  attificipii 
^1  itp.  Metto  di ,  M  •  Aptheaww  «t^ì^i^»  e  Mfr .  A  IL 
Canton,  $i|o;  e  itg.  di  M.  ^I>«}|^mel^^si4a»  e  J|| 
^  M.  Kwg^,:^i;i«,  ^  M/Miicbell,  ai35,>e«|i4 
Pietro  le  MaJK^U  2i4>-  Metodi  q«r .  c^^^nltaie  m^ 
Olamita ^  ixf 7.  4r  li  Atttheaiqii|i|t.  %^^t  %tiy&^ 
Cantpn,  \x%%,  ^wt%.  ék  \ìi.  ìfÒ^Mi^^x^^^  e 
Opale  specie,  d*  9^^^  ^C^o  fqr  fafc 

ca^mite  artificiali,  1,7»,  e  wt^U^\.::^ 

CAX.ORE  dell'estate  »  ij^ff»  Sue  aiue»  i94^f^ 
Suoi'  efletti  suir  aria ,.  ^.^  e ,  sejj^ (^ifcostunze  mpt. 
quali  il  ealotf  j|  m^t^tt^f o  o  pw^^f^  ttoS.  PsìmIpi 
generale  di  qtiesu.as9ori|ioiio^o  f|ci]4(ntio0e,dt  vjjjk  ^ 
Jte*  ito9^  Il  calore  dell'acqua  bollente .2. minori  iln' 
sommità  d*  una  montagna  che  alta  ano  fiilde  lojji 
..Calore  specifico  de* ccj-pi^cou  è,  tio^. 
^  CALORTC0,  cosa  è,  éòS,  4101.  E* presente  ptt 
tttt^to»  iso5«  Esisterne' corpi  Tn  due  diversi  statt»  5II' 
iioé.  Penetra  turti  i  corpi  e  sicombiiia  con  parecdiit 
j|02..Non  2  combinerò  neU*  istessa.  quantità  ne*!- 
versi  corpi  9  ttoy.  E' di  una  natufa  fissa  e  inalteriU* 
^l<^  di  una  fluidità  perfetta,  ilo).  PuòcigoardasìcO'^  ^ 
me  un  dissolvente  aniver^ile^,  1104.  \ 

CAMALEONTT,  «ostcHazione,  iya<^  p 

CAMELOPARDO,  costellaaioric ,  172J. 

CAMERA  oscura ,  xjM.  Sua  invtnxioot,  1567. 
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ne  fenno  delle  portatili  i  Ior.o  costruziotie  »   i}ét;. 
teg.  loro  usi,  2573. 
CAMERE  dcir  occhio ,  1509. 
PAI^ALI  semicircolari,  i02i. 
i^ANCKO  coseellasbipne ,  17x9. 
3ANE  costellazione,  1723* 
::aNI  da  caccia  costellazione»  1725. 
CANOCCHIALE  vedi  Telescopio  tetrestr^ ,  Canoc^ 
ale  da  notte,  x620*  Sua  costruzione,  162 1«  Fa  ve« 
e  r oggetto  rovesciato,  1622.  Cannocchiale  da  tea- 
,  XJ89.'  Acromatico ,  16^7.  Prime  idee   che   hanno 
idoirò  alla  loro  costruzione ,  1649.  riuscita  in  qua- 
costruzione,  ié5t,  è  seg. 
:APRIC0RN0  costellazione,^  1719.        | 
ZARBO9  ji^.yjlS,  E' solubile  in  qualche  fluido 
i forme,  S69. 

;!ASSA  del  tamburo,  102 X.      - 
^ASSIO^EA  cpsteltazione ,  1721. 
;^ATT0TRJCA,  sua  definizióne,  X2t£,  eseg.Lfg^ 
generale  che  ne  é  il  fondamento ,  1221. 
:AVALLETT0  dei  pittore  costellazione,  17^7. 
2EFEO  costellazione,  171 1, 
CENTAURO  costellazione ,  1723. 
CENTRO  de*  corpi  gravi,  cosa  è,   223.  del   moto 
hsna  macchina ,  472.  del  snoto  del  peadulo  t  259.  d! 
illa^one»  259. 


! 
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•    CERBERO  costcIIazìoBe  »  iyìS. 
CERCHIO  crepuscolare^  1976- 
CERCHI  di  laiitudine,  1^07-  DIÌOÉ\gitudÌDe,if»  '^ 
Isolati,  i9ùé  t  1912* 
<    COCCIOLA»  15D4. 

*    IIOV  A  di  Bereojcc  costellazione  »  i^ai,  Clio* 
coni  te ,  189^. 
5*1  l.C   DE  ,  e  U  curva  delii  pm   pronta  discti* 

:lC  .-  ^e  tro ,  e  sua  circolffcrwa? 

>n^  -^  >i  ote  azzurro»  i/ié. 

I 
RE  az2tif!'  D',  sua  caosa,  Ì71S- 

^  ria^   IJ73»  E    seg.  5gi< 

(..         „  j  1  secondar;  ijyS,  S"P<^  ^^ 

'  ionò  prodarre  ariificialmeote  gli  uni  e  gli  altri, tjit  ^ 

1380»  i4©6-  I  colori  Sona  refrangibili  più  ^lì  h'tììéjj^,^ 

|Ii  altri,  1373,  É3S4»  '3«>  '4°*»  M^?-  Quelli tk   j^ 

diff^rìscrind    in     refrangibilità,    differiscoao    pariiB»jj^ 

^  te  iti  Colerei  1374,  Ì401*  Ve  ne  sono   sctfce   ptiflCf*^|^| 

li,  tjSr ,  1400P  1419,  Forrtianò  una  immagine  h'sla*  ^^ 

^a  e  rotónda  alle  estreiì^ìtà,  ijSi,  1398*  Ptrcfaè^f*!  U^, 

*  ita  Immagine  i  formata  dì  cerchi,  che  anticipianop  j^| 

tini  sugli  altri  i  1390,  1403  ,  1408.  Qjiesti  cojonf*  f 

Vòlta  separiti  sono  MTiirtut^bili,  e  inalterabili ,  ip^  { 

t^E6  ^  T4C5.  Prove  di  questi  fatti,  1407,  1410,  H^?"  [ 

£  seg-  Tutti  questi  colori  rianìti  di  nuovo  forniafl^*'Fì; 

bianco  I  137S4   e  seg. ,  i^^j  ,  142^.  I  colorì  fOàop||j 
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rifles&ibill  gli  uni  degli  altri; ^393 J  f4it«  l'^fkiuTiftan^ 
£ibIli.5on9  antbe  i  pià.riflessibìB',  1412.  Icolori com- 
posti si  détottìpotì^otiO  dal  ^shiay  e  non  gii^ì   seKUf 
plici»  ii9ij  1432.  I  colèri  risiédbad  vdratneote  nelU 
ììict^  14049  14071  1412»  1485^  1477.  Dalle  diffdcea^i 
ti  cotfibiaazioni  di  qaest?  colori,^ e- dalle  lord?  tome 
tinte  si  formano  tutti  gli  àkri  colon  ,  142^9-^4)0.   I 
colori  considerati  niegli  oggetti,  1476,  e    teg^  .Perchè 
ì  corpi  appariscono  diversamefite  colorati;  opi&idoedi 
Newton,  1478^  e  seg<  Additione  a  questa  opinione, 
1484.  Perchè  alconi  appariscono  d*  ori  colore  per  rifles- 
sione y  ed  un  altro  per   trasparenza ,    i486.   I  colori 
considerati  nel  senso  della  vista ,  1^50.  Cauiaiio  sol- 
r  organo  sensazioni  le  une  più  durabili  cKe  I6  altre, 
^551.  Durata  di  quesfe  sensazioni  ,^  1552. 

COMBUSTIÓNE  in  che  coitsiste,  653,11^,  iiì9 
Qjiel  che  succede  qella  combuttione,  iij[o» 

COMETE,  18^5,  e  segrf  II  foro  tìocciòloi  e  la  lo- 
ro chioma,   1899.  La  loro   eoda,>   1900* 'Girano  tut- 
te intorno  al  sole  t  sono  veri  pianeti,  iS^é.  Le  loro 
orbite  si  portano  verso  diflerenti  parti  del'cielo  »  i8$7« 
Qjsc^c^  orbite  sono  molto  allungate ,  ed  hanno    una. 
molto  grande  eccentricità 9  1898. 
COMPASSO  costetlaziotìe ,  1727. 
COMPASSO  da  mare  o  da  terra,  vedi  hns$/e^ 
COMPOSIZIONE  degli  acidi  ecS  (aé,  e  stg.Del- 
l'acido  carbonico,  627.  deir acido  flaorico,  630. Del- 
l* acido  muriatico,  t^u  deir acido  muriatico  ossi^enf« 


tfft%  %K*  ftfioioiiifico  t  639/  dell* 


M|^  srilO;  4<^S0  f|l>^ 

COMPRESSIONE  ;  14.    ^ 

.COMUNICAZIONE  xletla  virtù  mMgnétlcà, 
Ella  baiiMBO  »1  primo  conutto»  si 24.  La  a 
ii(Hi''f>a9dÌ#-«ulÌa  della  aoa  yuià  ntl  tòmaoi 

COMDENSAWUTA?;,a3Ì 
CONDENSAZIONE  ,,4^3.  , 
CONDOTTO  auditorio  t  ioai. 
CONDUTTORI  elettrici,  2263.  Loro Itioghei: 
esser  graadisaima  t  .x26|.  Non  è  necessario  che 
in  linea  retta ,  nd  che  sleao  d' un  solo  pezzo ,  i 
questi  pQzzi  sieno  contìgua .  2%66.  1  loro  affetti  au 
tano  molto  più  per  l' aumento  della  loro  superfic 
per  quello  ideila  loro  masaa»    2267,.   2269,  : 
:^567*  E  più  ancora  per  V  aumento  della  loro  luoj 
za,  2267^  2271,  2531»  256S. 

CONFRONTO  degli  effetti  del  tuono  con  ^ 
deir  elettricismo ,  2éo6. 

CONGELAZIONE^  1070.  Quando  è  lenta  U  gì 
ciò  apparisce  molto  trasparente,  e  perche,  107^ C 
dò  è  simultanea  il  ghiaccio  apparisce  opaco  e  peri 
080.  Ella  ha  luogo  tanto  più  tardi,  e  forma  il gbi 

ci 


8r 
)  tanto  più  fireddo  i  quanta  meno  T  acqua  è  patà ,' 

CONGIUNTIVA,  1501. 
CONGIUNZIONE  de" pianeti,  1*25. 
CONTAITTI  delle  calamite  artificiali,  2142. 
CORDE  loro  definizione,  572.  Da  che  dependa  la 
ro  rigidità ,  573.  Regole  per  valutare  presso  appoco 
resistenze   che  oppongono ,  574.   e  seg.    Principio 
e  ne  risulta,  5 So.* Conseguenze  che  bisogna  dédur*- 
,581,  582.  Miglior  maniera   di  fabbricare,  le  cor- 
,  583,  584.  Effetto  deir  umiditi  su  loro  9  e  vantag- 
che  ie  ne  può  trarre,  58J.  •  :  . 

CORNEA  trasparente  ed  opaca-^*  1506.  La'Kornek 
isparente  fa  porzione  d*  una  più  piccola  sfera  di 
iella  della  cornea ' opaca s  fenomeno  che  ne  risulta; 

^26. 

COROIDE,  1507.  . 

CORONA  cosa   è  y  1566.  Sua  grandezza  varU  y 

£7. 

CORONA  boreale  costellazione ,  172 1.  Meridldna*' 

costellazione,  1823.  .'.'■. 

CORPI  combustibili 9  cosa  li  rende  taK,.ti3x* 
CORPI  eletirizzabili  per  confricazìotite  # .  2240..  Pey 
»municazione ,  2241*  Qpesti  ultimi  esigono  d\  es- 
re  isolati,  2243.  Come  si -è  scoperto ,-^2^44.  Qpali 
stanze  sono  idonee ,  2245  ,  e  seg.  Còrpi  ìdioelettri- 
»  2240.  Anelettrici,  2241.  Quel  che  rende  questi 
timi  buoni  conduttori  d'elettricità,  2248.   Differen* 

fra  i  corpi  idioelettriei ,  e  li  anelettrici ,  secondo 
Brisìon  Fis.  Tom.  V.  F    . 
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Milir^tckliOf  S4tft  44S7-  Cor|i  «itfAtU  éàl  yeiio, 
e  réspioti  ilallt  reme  ec.»  2562. 

CpkPIfonoH;  deroflo  estere  tbstici^  f 94.  1m 
TibniBiOm  fooo^Hoc  ébrtf,  99f*Sómo  aloivt/fiipd 
infciisa>Ui  ofic  producono  il  ioodo^  ^^f.  Se  A  ^ffk 
ottsere»  il  suòiie  non  Ki  pia  loqg»^  999*  Qpci^ 
Itt  tono  taptet  d'  eccbare  in  noi  divesee  <èn«a«iiiBÌ|^l^ 
perchè»  1024^ 

CORPO  delli  trombi^  410,. «.«eit* 

GO&PO  COSI  è^  4»-  Non  ire  n*  è  akimo  peiftd»^ 
mente  darò  »  rj|.  Tulti  bànno  della  «laicicità  fià 
ns^no;^)»  133.  Qiiellt  che  ne  banoff  pocbistinai 
che  ti  dtitmtnO'C^pijenueUceriOf  ìquo  i  pia 
nei  t  itenpere  ^t  tferxl  Titf lenti ,   if».   1  rarpian 
(eodofto  nei  a  cadere  che  colli  loro  gf itìcI  re^^ 
va.  321.  Non  si  riscaldano  «  e  non  ti  rirefanno  Mi 
egualmente  io  tempi  egnali  1142.   Plarimeote  nooi 
raftreddano  egualniante  in  tempi  eguali  »  1 173.  Qufi^ 
do  i  corpi   che  si  toccano  tono  della  stessa  natuiai 
questi  effetti  hanno  loogo  in  ragione  de*  volami,  111 
Fra  i  cerrpi  alcuni  sono  trasparenti  »   altri  opachi  j 
perchè»  I48K^  e  sèg.  I  corpi- neri  tono  propr)  peri 
pedire  la  luce,   £492.  Per  quali   meixi  li  vediisB 
1553. 

<;ORVO  costf Dazione  >  1725. 

COSTELLAZIONI,  1717-  «  «««•   D*  Agostino R^ 
yer»  1724,  bt  Gìo^  Ba)rer,  1726.  Dell' Ab.  de  U&i^ 
le,   1727.  Dcilla  parte  meridionale  del  cielo.,  i7l| 
Della  parte  tciteeotrionale  dèi  cielo ,  17x1.  Di  Erdi^ 
1727*  Dello  2i(^iaco ,  171^» 


CtìEM/SCÓLt  i  i^g)^  AtésàUohei  hjù.  Da.  ctii 
IO  prodotti  »  2977.  Loro  dUfati  »  1678.  Nella  $ieii 
ta».  1^9*  Nella  «fina  gt^Uqua,  lySo.  Nella  sfefi 
rallela»  ifSi.  .  ^        . 

CRICCHETTO  4  536,  0  $eg.  Rjyppéf té  dalle  pàtéii^ 
tbt  agiscoB  tnediaatè  qiesta  inàctbUia»  537. 
CRISTALLINO ,  1501*  / 

3ROCE  costelUxtone  9  1^24^ 
:UNEO,  467»  547»  e  aeg.  t'ià  egli  è  actattf  pid 
sua  azioMe  ditmta  poteste  »  550.  kapporto  del* 
potenze  che  agiséoiìo  mèdiaòte  quésta  tisàcchina  i 

:Ù1LVE  tké  deicriVooo  i  getti  d^acqiia^  itMoAm 
loro  diverse  ditesiòsii  »  400  ».  40141,  \ 


)eCLI^A2^I0N$  édia  éaia»it4,  Ut 4.  Òrietiti^ 
»  oceidenute,   ijtié.  Sttpp(osixi#oé  di  M.  ^alley 

renderhè  ragioni  ii^fi*  Qpelta  décìihaziotti  ?&•* 
tòiftihuameiite  »  tanto  per  t  ìiio|Ìii  »  che  pet  i  tem« 

2ii5,  2^96.  Élla  iìa  parimenti  «DA  tàfMciM 
ma»  2i<8. 

»E€LIN AZIONE  deil«  Ételle,>  ^^io. 
IECÓMP0S1ZI0!^£  delle  forze.  ^94 
hllFlNO  costellazione  yi7ai« 
ttUHSItA%  ài. 

Pi 
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DIAFRAMMA  con tribtibce  ne* telescopi  a 

iìoDe  éell' immagsae»  1619-  ^ 

DIAGONALE,  misura  la  vclocìrà,  e  di  li 
oe  del  moto  con3posto  »  162. 

DIAMETRI  apfarcDtì  de*  pianeti  prtrDÌciv 
Variazione  delle  loro  gracidezte,  e  pereti,  : 

DIAMETRO  del  cielo  stellato ,  1701,  C 
1561.  De' pjaoeii  pìmitirt ,  iyB6^  Della  Inni, 

DILATABILITÀ' ,  loa  causi ,  39* 

D|NA^flCA«  stia  defìmzìont,  ^éf*         ^^^^ 

DIOTTRICA,  ,718.  e  seg, 

DIREZIONE  della  calamita  zm.  Ragione 
ée  di^  2193-  Ella  è  la  più  utile  delle  sae  pi 
5ii5'  Direzione  della  gravità ,202.  Del  moto 
ico   2  data  dalla  diagonale ,  162,  164. 

DIREZIONI  de' moti,  53.  Da  quali  cai 
cangiate,  113.  Direzioni  de' venti ,  1036.  D 
che  se^ue  la  luce  ne' suoi  moti ,  1183,  e  seg. 

DISTANZA  degli    astri  ;  si  misisra  colla  | 
Sé ,  t6/j  ,  ^  iMg.f  Pia  la  pacallassé^  è  piccola , 
ip  i  la  diitaéEa^  ifé95.  Disuoxa^o^ìgiosa  de 
le,  i^ooé'r  ! 

DISTANZE  della  luna  dalla  terra ,    1871. 
fteti  primitivi  éalla? terra  t    1754.   De' pianeti  [ 
dal  sole ,  1795.  De*  pianeti  secondarj  dal  loro 
principale,  1871,^1871,  2623.    Del  sole  dalli 
^750.  V      . 

DISTRAZIÓNE  della  luce  ,  1471.  Suoi 
1471,  1473,  i^ua  causa,  1474.  Gran  numero  i 
giai  colQcace  che  pro^o|  »  147;. 


H 

DIVERGENZA  elettrica,   2298»  tip.  Sua  causa ^ 

DIVISIBILITASy.  8.  AiriofinUoj  o  nò,  9* 

DIVISIONE  de*  fluidi  elastici  in  due  classi,  55^1  < 
De' fluidi  elastici  soffoganti;  in  tre  ordini,  601,  é 
seg;  De' pianteti  in  due  classi,  1763»  De'  Venti ,  iO'gf'é 
Del  tempo  ,  1961 ,  e  seg« 

DRAGONE  costellazione,  172 1^ 

DURATA  della  caduta  per  un  piano  inclinato,  sta 
alla  durata  delia  caduta  fàt  la  verticfale  ,  cottie  lai 
lunghezza  del  pinno,  alla  jqa  altezza,  ^34.  Ò  copiti 
il  seno  totale  e  al  seno  dell'  atìgolo  d' inclinatone  f 

DUREZZA  de'6orpÌ,  sua  causa,  3^,  V/ 


È 


£■ 


1BULLI21ONE  de'  liquori ,  tua  eduli  «  1 14S.  Opail^ 
do  una  Volta  -ella  ha  luogo,  i  liquori  cessano  di  tU 
scaldarsi,  1052,  2^47*  e  perchè,  ii49« 

ÈCCENtRlClTA'  dell' orbita  de' ^^iaheti  ^  syfU 
l79P.  Deir  orbite  delle  comete ,  1^984 

ECLISSI,  ioo$F,  t  Seg.  Si  ossecva«0  Jirtiicijpalnientf 
di  tre  sorte,  10134 

ECLISSI- della  lisciai  circMCanste ,  Éell^  iiuali  pos- 
ivno  aver  luogo,  mi4ì  ^•i5*  Si  distingOf no  dà  toi- 


Ti 


ti  ì  luoghi  della  Mrra  da'  quali  qttcfte  pianeta  sta  vi 
cibile,  301^. 

ECLISSI  del  5oIe ,  circostanza  nelle  quali  possm 
fver  luoge,  zozo*  Elleno  non  sono  glanunai  vh'M 
Àz  tutte  It  parti  della  terra  ^  che  sono  allora  volm 
verso  di  questo  astro»  2027.  Eclissi  aoMliri  1021*  Ti' 
tali ,  2022.  Caso  U  più  favorevole  per  dò  «  zos;-  Oi^ 
lefvazioQt  importanti  da  farsi  negli  eclissi  tanto  M 
sole,  cbe  della  Iudì,  lojo.  Grandezia  degli  eclmi 
metodo  per  mtsararli^  1031. 

ECLISSI  de' satelliti  di  Giove»  1890»  io|}»  Io» 
utilità,  18^0* 

ECLITTICA,  190$,  1911,  i9iS- 

ECO,  da  qual  eoia  Iforinsnio,  toi^«  In  quali  li» 
gbi  si  trova ,  t02o* 

EFFETTI  del  fuoct»  su' corpi  sono  in  numefoi 
tre  f  II]}.  L  Lì  rarefì>  1134,  f  seg.  IL  Li  fa  piiìv* 
dallo  stato  di  solidi  allo  stato  di  flaidi  «  114;  1  e  19 
IIL  Li  converte  in  vapori,  1147,  e  seg.  Questi* 
cflFetti  potsotto  ridursi  a  un  solo  if5i<  Effetti  étlnt 
frcddameoto,  1167,  e  s«£.  Effetti  singolari  degli  ip^'j^^ 
chi  concari,  1262,  126J* 

EFFLUENTE,  td  afltuenie  simultanee,  25)4. 

ELASTICITÀ' •,  sua  definizione  >   31*    Ella  supfoil^' 
la  compressibilità   ne' corpi  de*  quali   si    troraiJH. 
Condizioni  richieste ^    perchè  ella  sia  perfetta,  ìì*Hf 
indebolisce  coir  uso,  j;.  Appartiene    a  tutti  (  ^«f  |  r. 
}}»  i}I<  ManoB  a  tutti oello  stesso  grado,  lh^[\^^ 

hi 


/: 


il 

ci  d'aumtAtarU)  35>'3é,  %^.  La  lua  causa  l  iaco-' 
fnita,  j8. 

ELATERIO  oehstkicà;  saa  lefinizione»  ^t;'La 
szia  velociti  accelera  sino  al  luogo  di  quiete,  t  di  \ 
(or  ritarda,  34.  Elaterio  dell* aria ,  tende  a  dilat^t  la  / 
ma  massa,  ^05 ,  e  seg.  E'  inalterabile,  ^lo.  Aumen-  | 
u  nel  rapporto  la  sua  densitl,  $\i.  E'  la  causaitgli  | 
effetti  della  fontana  di  compressione,  921,  922.  DeU^  ; 
la  fontana  di  Hetoné ,  ^24.  Dello  schioppo  a  vento ,  ' 
$19.  Serve  a  rendere  coinindato  16  scolo  d*  una  trom.  \ 
ba  che  non  ha  se  non  uno  stantuffo  ,^  929 ,  927. 

ELETTRICITÀ;  sua  definizione ,  2219.  Sua  ansilo- 
^ia  col  tuono,  2220.  2599,  t  sèg.  Sua  distinzione  in 
due  sorte,  1221,  22S0,  2282.  In  vitrea  t  resinosa  da 
M*  Dufay  ^^08,  2312,  2322.  In  positiva  t  negativa.* 
in  più,  o  meno  da  M.  Francklin,  2444,  e  seg.  Va* 
ria  differenza  fra  loro,  22(5,  2388,  2446^  ^^$ì.  V 
elettrieità  si  trasmetto  a  grandi  diitanze  in  brevissimo 
tompo,  2532,  25 69W 

^  ELETTRIZZAZIONE ,  2546.  Per  caricazione  , 
2547.  Per  comunicazion<s ,  2^48.  AcceleU  T  evapora* 
zione,  f  la  traspirazione,  2291,  2292,  2536 i  2537  , 
2565  ,  2^6«. 

ELETTROPORO,  23^97.  Su  di  cbt  par  fondata  la 
sua  costruzione,  2598. 

ELETTROMETRI ,  2596. 

ELEVAZIONE  de* getti  d'acqui,  cause  che  la  di* 
minniscono,  ^99.  E*  tanto  più  grande,  quanto  mag-' 
giori  sono  le  aperture  delle  addizioni ,  402*  Pure  ki- 
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tQgai^cjiie  itìjblchej.^  eof^iMOU^  ticiio  iK  diamctm 
proporzionato  a  queste  aperture,  403  ,  404.  Diflkr«i- 
zeTdelk  eUvaxiooii  dtV  getti  jUr  altezze  delle  loro 
qojpiprye  »  4o*i  Tafola  :4i  qoeite  tkf azioni  »  401» 

.  £ME]^SI0J4I  de'sateUtti  di  giove;  banno  iniccuk 
tp.cbe  la  pr9pagazt0oe  della  luce  non  è  istantaim» 

,  EMISFERI  di  Madden>burg9f  913»  e  seg. 

IQJJATORE»  1906,.  1912 ».i9at.  doUa  calamia 
2089.  della  luna,  1007. 

EdUAZioNlé  del  tempo,  1967. .  ^  j . 

EQUILIBRIO  d'un  fluido  omottneo»  aS;*  e4l 
Dei  fluidi  o  liquori  di  diverse  déiwti,.  297»  299.  y  { 
solidi  immersi  ne'  fluidi ,  3x5  >  ^  JKg.  L' eaoilibrio  & 
fluidi  elastici  segue  le  s^sfe  leggi  cfae  qisello  de'i- 
quori ,  joo.  ( 

EQyiNozy,  X913.  l 

ERCOLE  costellazione,  1721.    ,  4 

ERRORE  degli  antichi ,  retotivememe   all'  ani  e  i^ 
agli  altri  fluidi  elastici ,  95 1. 

ESALAZIONI,  969. 

ESPERIENZA  di  Leida  •  2305 ,  154$.  Goadisott 
necessarie  perchè  riesca ,  2y>$.  Come  ha  luogo  secis- 
do  M.  Epino,  2500,  e  seg.  Seconda  M.  FranèklìBi 
2417»  e  seg.  Secondo  1' Ab.  NoUet,  2589.  eoadin»', 
ne  essenziale  e  sufficiente  porcile  gpeata  esperitala 
riesca  t  2591. 

ASTENSIONE  6. 


\ 


EVAPORAZIONE  titU'  acqua  ,  1OÌ2I  del  gkiaccio 
è  più  veloce  che  quella  dell^ acqua  »  e  perchè,  1096^ 
L'evaporazione  subitanea  fa  una  forte  esplosione > 
1151.  L* evaporazione  produce  del  freddo,  ii7i.  Ra* 
gione  di  questo  fatto,  1172*  £*  accelerata  dall' elettri- 
cita,  2291,  22^2,  2536,  2537.  Causa  di  questa  acce« 
lerazione  »  2565  »  23660 


ASI  della  Inni,  1995»  ^  ^g*  De'  pianeii,  i8iu 
Come  si  possono  rappresentare,  iSj^ 

FENICE  costellazione,  1726. 

FENOMENI  elettriei ,  2275.  ^^^^  cf visione  in  due 
classi,  2276.  Secondo  M. Epino,  2470.  Fenomeni  che 
banno  rapporto  a*"  colori ,  141  x  ,  e  seg«  Particolari 
dell'  arco  baleno ,  145) ,  e  aeg«  Fenonaem  aingolars 
della  vhione,  1555. 

FIGURABILlTA'y  10. 

FILI  della  vite,  vedi  Pdni. 

FISICA:  eiételisione  del  suo  Soggètto ^  i.  oggetti 
della  Fisica  Sperimentale  ,2^ 

FIUME  Giòrdaso  cosuUazione ,  1724^ 

FIUME  Tigri  costeltaiioae ,  1724. 

FLUIDITÀ'  de' corpi,  sua  causa,  iioj# 

FLUIDI,  loro  definizione,  >8o,  297.  Sono  di  di- 
verse densità»  297*  Il  ebe  basca  per  $ef^nth$  qiMQito 


tono  «encolatt,  %f9.  low  tÈtlÉàtaijé.  lUffdi  li 
NervtoQ  per  Tilutafé  ^octcai  r^imm»  77.  9*§oimì 
dlnoscnti  d^^  Giacomo  Bernoolli  circa    ^vctu  iM 
rcsilcetixav  79»  So»  tu  Qacfta  rtatsetoBa  cttacc co- 
inè la  dtmshh  del  fluido,  7»  Coaie  il  volume  cbed 
Il  eidre  dal  édo  poato»  ts.  Ptesio  ep^òco  come  il 
quadrato  della  Telocidi ,  S|.  Qpeita  resisteBst  n^ 
porto  accorpi  dbegalleggiaoo»  S8.  Dipeade dalla  d» 
titì  dd  fluido,  8j^.  Da  quella  del  volume  che  ai  ri» 
muove,  90.  Dalla  velociti  del  mobile,  93.  Dalla  £ 
gura  del  mo&'Ie,  94.  Dalla  largbena,   e   profouAI 
del  can?.Ic,  95.   Regale  per  l'urto  perpendicolare iiT  / 
fluidi ,  fo.  Per  il  loro  orto  obliquo  •  9U  Lon  Msà 
da  piccoli  oriflai ,  {59  »  e  eeg.  Velocità  di  questi  M 
li»  361,  e  seg.  Qjuintifà  di  flaido  eg^gato,  jé6,  e 
eeg.  Cause  che  dimifiuiscoao  queste   quantità,  3719 
J77,  e  seg.   Conseguenze  di   questi  principj,  3T4i* 
eeg.   Scoli  de*flukli   per  li  tubi  addizionali,  jtif  e 
teg.  di  diverso  diametro,  390,  391.  Forma  la  piùfis- 
taggiosa  di  questi  tubi,  388.    Conseguenza   di  qoad 
principi  »  i9z ,  e  seg.  ^^ 

FLUIDI  elastici ,  5S7 ,  e  seg.  Sono  tatti  conpoei 
di  una  base  combinata  col  csl(^rico,  éot.  Te  ne  io- 
ne di  due  serte ,  587.  Fluidi  elastici  non  permaneadi 
1150.  Perinanentit  loro  quantità,  590»  Qiiesii  ultini 
si  dividano  in  due  classi ,  591.  Gli  uni  vivificanùi 
591,  642.  Gli  altri  soflfoganti,  592,  671.  Q^^sti  ul- 
timi ai  dividono  in  tre  ordini ,  6ea  »  e .  seg,  Hiaoo 
urne  le  aippateige  ddl*aria,  f9}v  Parecchi  anticU||i 


9* 

fctmo  Mnoieiotl  satt*  il  Mmt  di  aria»  ma  viziata; 

/  593»  Ajl^ecehi  idonei  a  raccoglierli ,  e  iravasarli  «t^ 
594,  e  seg. 

FLUIDO  elettrico,  91^4.  Gòia  è\  2216.  Vue  ana« 
logie  colla  materia  del  calore  «  della  luce  »  2i%zf  ^  % 
seg»  Sue  diflferenze  eoa  questa  stessa  materia  2235 ,  0 
eeg.  Esc^  dal  corpo  elettrizzato  sotto  la  forma  di  pen» 
fiacchi ,  ^278.  Anche  quando  questo  corpo  è  elettriz* 
sato  dalle  resine ,  2279.  Si  muo^  nella  stessa  ma« 
fiiera  in  uitti  i  corpi  elettrizzati  »  2285.  Fa  <ristalliz- 
nre  gli  alcali»  a$94.  Calamita  il  ferro  e  Taccialo, 

— ^ FLUSSO,  sua  definizione,  20^5.  AUs  imboceature 
de'  fiumi  fa  risalire  le  acque  de'  medesimi ,  aojtf.  E  la 
.  dura  meno  del  riflusso ,  1083*  Pare  qualche  volta  di- 
viso in  prù  flussi  successivi ,  cfa^   possano  essere  dì«> 
strutti  da  de*  riflussi  della  stesm  grandezza ,  a<(8o. 

FLUSSO  e  RIFLUSSO,  M34»  e  seg.  Hanno  ua« 
distinta  connessione  co'  moti  della  luna ,  o  con  quel* 
li  del  sole ,  105 1.  Detono  essere  spiegati  col  principio 
della  gravitazione  universale,  2052.  Sono  soggetti  t 
grandi  varietà,  2o6a«  Cause  di  queste  varietà  aojf  ^ 
e  seg.  Ogni  giorno  ci  sono  due  flussi  ,  e  duo  riflussi 
dipendenti  dall'  annone  del  sole ,  e  due  dipendenti 
dall'  azione  della  luna ,  2065  ,  ioj6.  Vi  i  una  statio* 
ne  fra  ciascun  flusso  ,  e  ciascun  riflusso  ,  e  una  frn 
ciascun  riflusso ,  e  ciascun  flusso,  2é35.  Causa  di  que- 
ste stazioni^  tnit*  11  flusso  e  riflosso  è  pochissins^ 
eensibile  intorno  a*poU  204a»  1071,  t  eef»  1014.  P«> 


ritnente  noti  vi  deré  essere  d>c  uà  Bosso  e  un  riflas' 
so  in  24  Offe.9  2074.  ed  a*  polì  spesso  è  nullo  i  20729 

'  FOC9  dello  specchiò  concavo  #  t^S4i  xi55*  Dell' 
lenti ,  i355«  Ve  ne  sono  tanti  quanti  sono  i  cokd 
della  luce ,  141».  Foco  virtuale  de'  vetri  conavii 
1368.  Dello  specchio  convesso,  »5o. 

FONTANA  di  compressione  ^  sua  definizione  fap* 
Suoi  effètti^  92 1 9  922«  ' 

FONTANA  di  Herone ,  sua  définisione  «  923.  Suoi 
effetti  5  924,  925«  Vantaggio  cbt  ni  pu^  trarre  da  «si 
costruzione  analoga,  926* 

FORNELLO  obimico  costellazione  1  1727^ 

FÒRO  'ottico^  1594. 

FORZA  motrice  cosa  è  >  49.  Forza  morta  »  50).  Vi- 
va, 51}.  Centripeta,  175.  Centrifuga,  175.  Comes 
misurano  queste  due  forze  180,  )8i4  Fenomenica 
ne  risultano,  182,  e  seg«  Forza  centrifuga  che  acqui- 
stano i  pianeti,  ì8%9.  Forza  che  fa  cadere  i  corpi i 
uniforme  in  tutti  f(ii  istanti  ìic«  E*  la  sola  eausa  id 
loro  peso,  126.  Forza  proiettile,  270.  E*  uniforme  di 
sua  natura,  271.  Quando  ella  agisce  colla  forza  <id« 
la  gravità ,  fa  descrivere  a'  corpi  una  curva  paraMi- 
^&  »  173^)  ^  <cfr«  Forza  de' venti,  1038.  Attrattivi 
della  calamita,  109|.  E*  piii  grande  quando  è  armi' 
la,  tn^r^. 

FORZE  centrali ,  171 ,  17} ,  175.  Sono  il  risultato 
d!  due  fòrze ,  I74.  Sono  direttamente  opposte  una  al- 
r altra,  176.  Hanno  luogo  in  tutte  le  sostanze  cbi 
ai  muovono  ift  liae^  curva  ^  178. 


93 
FORZE  moveoti  sono  in  numero  di  sei  »  467.     . 

,   FRECCIA  costeUizìonc ,  lyzi. 

FREDDO,  non  e  cbe  un  minor  calore,. che  uHt 
quantità  relativa,  ii7#. 

.   JFULMINE  cosa   è,   2603 «  0606.    Donde   parte  » 
9604. 

FUOCO  sua  natura  e  sue  proprietà,  1199.  e  seg. 
Mezzi  peri' quali  sì  può  eccitare  la  sua  azione,  ino» 
e  seg*  Mezzi  d*autnenure  quesu  azione,  1153,  e  seg» 
Di  diminuirla  ,  Ileo  ,  ii6i.  Maniera  colla  quale 
quest*  azione  ti  propaga.  11 26;  e  seg.  Qpando  va  si- 
no all'accensione  si  propaga;  eon  accrescimento,  naff. 
Ragione  di  questo  fenomeno  1125.  Il  fuoco  produce 
sa' corpi  tre  effetti,  ii}}*  !•  ti  rarefò,  1 134,  e  seg. 
IL  li  fa  gassare  dallo  suto^di  solidi  a  quello  di  (lui* 
di,  1943  9  ^  ^^S*  '^'*  ^^  converte  in  vapore,  1147, 
f  seg.  Questi  tre  effetti  possono  ridursi  a  un  solo, 
1152.  Il  raffreddamento  fa  cessare  tutti  questi  effetti, 
1167. 

.  FUSIONE  è  più  o  meno  veloce  secondo  la  nata« 
sa  de' corpi ,  iX4«  Mezzi  di  renderla  più  sollecita 
J14. 


TAS,  593.  Acido  cretoso,  735.  Acido spatico ,  79^* 
Ammosferico,  673*  Epatico ,  Zs^  Infiammabile ,  éé5. 


S15,  lofianlniabili   delle   palaci;   èf^*   Mefìuco»  Ijf 
Non  Salina»  6a|,  éj%.  Salino,  (94,  734-   Silvestre» 

GAS  icido  carbonico,  è  quello  cba  ti   coDOSce  iti 
piò  lungo  tempo,  7JJ*  Sua  compomiane  ,  735,  cieg< 
Si  trova  naturalmente  in  più  laoghì ,   e    spesso    nellf 
*(?que,  che  egli  rends  acidule,  739,  j^.    E*  tommi* 
aisrraro   dà' liquori  fermentati  ^  dalla  Fespifaziofie^  i 
dalh  eombustìooe  ^  740*   La  sua  base  è  combìDita  ili 
Dfl  jEtran  numero  di  corpi  74 1«  Egli  è  un  poco  solub^ 
le  nclTacqua,  ^43/ E'   in   p^n   quantiti    oeir  aqtì 
fredda  74;*  E*  acido,  74S,  e  seg.  Si  combiiia  con  glj 
àlcali,  757-   E*  pnì  pescarne   dell' aria ,  7j^,    Speoje! 
^orp)  accesi  e  soffof^i  ^li  animati  jéi*  Animili  cbe  f) 
periscono  ptù  preiro,  ^64.   Diviene  respirabile  mftd 
la  vegetazione  delta  verdura  ,  e  perché,    7é6«   Si  pff' 
eende  che  sia  idofieo  a  ritardare  la  putrefatìocfe  dtlM 
aostanze  arìinrali  >  7^j. 

GAS  acido fiaorico,  cosa  I,  793,  Non  e  che  il  pro^ 
dotto  dell'arte  ;  mtiti  per  procacciartelo^  795,  E'  m- 
(ieraiftente  «ot ubile  rielP  acqiia  ,  7^*  Spesso  tiene  i» 
dissoluzione  uni  terra  quiarzosa  o  silicea  f9iyj9t* 
Donde  V'ene  questa  terra,  7^9,  Pare  che  ria  pia  pf* 
aame  dell'  uh  ,  !ìoo.  Estìngue  ì  corpi ,  o  sotfo^s  gli 
anim  li ,  t  >K  Mi  uR  odore  forte  e  penetraiate ,  e  me* 
scolato  oell*  aria  forma  de' vapori  biancbi,  803*  Cor- 
t ode  ti  vetro ,  e  si  può  col  suo  mezzo  incidere  tot 
tctr»,  come  ha  fatte  M.  Puymorion,  799, 
-  CAS  acido  imirtatico  iosa  è  »  ^70.  Non   è  lì^i 
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ródono  dell'arte  j  tntanu  di procararseU ;  767^  E'  ìn^ 
ieramtnu  solùbile  sell*  aa[i}a  »  769.  £*  acido ,  755 j 
1  combifia  eoo   tutte  le  basi  akaltoe,  jjó.  'Ha  uq 
dorè   VIVO  e   penetresite,  771.  Mescolato  coli'  ari^ 
ertila  de'  fdmi  bianchi ,  771.    Noa  ^e  «e  «omOKSe  ta 
^^i  773*  E'  molto  più  peiadte  deU'am»  774.  spen- 
5  b  fiamma  ^  e  «oflfòga  gli  ai^iinlali  »  77^  ci  assorbito 
I*  corpi  spugnosi  ,  790*  £1  fondere   mbicjimefiti  ij( 
liaccio»  7S3.  dtsciógiie  la  eanfora  «  78 1^  rjdvtc^  io 
vivere  il  sulfato  d'allumina^  e  il  borace^  7S2. 
GAS  acido  sulfaroso;  cosa  è,  789.   Nteu^  è  cbe  ti 
odouo  dell'arte:   Inerti  per  frocararselo ,  7^^  £' 
ticramehte  solubile  neir  acqua  787.  75)4.   E'  molto 
i  pesante  dell*^  aria ,  7^.  £stì^fKC  i  corpi  acceii  ed 
mnazza  gli  animali ,  791.   Si  Àmbiiia  con  gli  alca-^ 
t  7^]^.  Fa  subitamente  fondere  il  gbiaeciOt  7^4.  Di-* 
niRcr  molti  de'  colori  vegetabili ,  t^i. 
ÒAS  ammoniacale;  cosa  i^  tot»  e  stg#  Non  Scbt 
prodotto  tiell'  arte ,  tttttti  di  procurarselo,  9q4«  Ì 
tieratiiente  solubile  nellT acqua,  805 •  814,   si  com- 
Da  co' gas  acidi,  8xt.  ba  Uri  odore  peaetraoto,,  9*0^, 
iiolto  pia  leggiero  ilell'  aria  $  .8o^«  sotog^  gli  a^ii* 
K,  812»  Qjiantanqoe  sia  i^n  poco  infiammabile  ^ 
Y|;ue  ì  corpi  infiamaiaii  »  813*  U,  fondete  subita  il 
accio,  814. 

:^ AS  axotico ,  <73.  Soa  composizione^  éf4.  E'  il 
rduo  della  respirazione,  della  combuttiotie»  e  del* 
putrefazione,  675.  Mezzi  di  procurarselo,  676, 
r.  Si  trova  fì»r<riieUo  restictoto  fti^^atoiie  de'fo« 


9$ 

KM^^wNtoy^f*  Non  èMlòWle  Miraqitt,tt 

E' -oto  V^  t^  leggiero  dell'  aria  679-  Ettìagpit  i» 

pmei^^ •  «elfoga  gli  animali,  68S.  divieat  sofà 

%)l^qMMè  delU  ^qsecaztOBe  della  yerzora;  apm 

(M'iC  idrogene  »  604,815.  Me^  di  proconndf, 
%Ìllt>tiS»  e  seg.,  308^  Non  ve  ne  è  che  d'munli 
i||ll!^«  Sij.La  $\UL  base  è  incognìu,  816.  $31.  EA 
^MAt  delle  parti  costituenti  T  acqua,  8x& 

WS  idrogeno  carbonato;  còsa  é,  868*  m0BÌ|> 
qNMorarsclo ,  870,  872.  è  pia  pesante  del  gk$  idi^ 
«1^  paro ,  871.        '\  ^         ' 

GAS  idrogene  carbonico ,  cosa  è ,  874.  Meni  fi 
pvocbrarselo,  875,  878.  Brucia  diflScilmeote ,  l|( 
Metzi  per  separarlo  dal  gas  acido  carbonico,  tn> 

GAS  idrogeoe  ideile  paludi,  cosa  è,  879 «Sti*'' 
quali  Mstanse  si  sviluppa,  88o.  non  ò  solubile  té 
acqua,  88f.  Detona  difficilmente  ,  883. 

GAS  idrogene  fosforerò;  cosa  è  ,  86a.  E'  solublE» 
no  neir acqua,  863.  Hi  un  fetidissimo  odore,  Vf 
Sofibga  li  animali,  8^5.  S'infiamcna  col  soloconM 
dtiraria,  865. 

'  GAS  idrogene  puro  ;  cosa  è,  85$.  Ha  un  odore  M^ 
e  disgradevole,  8ja.  None  acido,  83  3.  Nonèsolnb* 
neir  acqua,  835.  E'  il  pia  leggero  di  tutti  i  fluidi elastiÀ 
83$.  sofiòga  gli  animali,  837.  Quantunque  infiamo^ 
lisstmo,  estingue  i  corpi  infiammati ,  838*  Noa  bruca 
che  alconuttodelFaria,  839  »  eseg.  S*  infiamma  <1>V 

sìb* 
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.illa-el^tttk^,  quaoto  piccola  «Uà  sta,  845.   Può 
<niporre  T acido  sulfuiicip,   847.   E' la  materia  de' 
hi  fatui,  ^48.  Aiament^  la  deconas^ione  deltapnQ, 

pioggia  i^elle^barrascbe  9  849^  Se  ne  fa  .uso  rie!, 
oni  ereostatici ,  850.  Fatato  sosùuito  alti  rinate^ 
combustibili  fielle  lucerne,  e  negli  sctldaviViitile,' 
•  Si  adopra  tanto  questo  cbe  qqalcbe  altra  sua«>va-. 
à  a  far  de'  graziosi  fuochi  d*  artifizio ,  852. 
jAS  idrogene  sulfureo s  cosa  è,  854.  Mézzi  (i!,.pró-- 
arselo,  38j.  Ha  utì  pdof e  fetidissimo,  .S56.  E' 50? 
ile  neir  acq^a  ,  857.  Soffoga  gli  animali ,  85*,.  E' 
ompostQ  dal  g|$  ossigene ,   dall'acido    nitroso    eci 

ne  precipitano ;lQ,.:Zolfo,  .859.  Nel  qual   caso  foc-» 

deir  acqua  ,85  9.t»S::,in'fiarntìia  colla  scintilla  -c^kt-i 
a,  860.  E'quello  .Qhe  iTiineralizza  le  acque  sulfuree , 
epatiche,  861 . 

5A.5  muriatico  ossigepe  j  cosa  è,  717.  Mezzi- :per 
curarsela,  718.  Sua  uo^g^posizioiie ,  7-ao,  Ha  un  ok 
e  forte  pungenfe  y  7*;^,:  NUn  è.$cyo,    720.   Pfora 

npn  ^^  ha,  72»y<E'fl'un  giallo  y.erda$tro,  7*2. 
gne  i  corpi  infian^Tiati ,  e. fa  iHQn.r.ej  gli  attitiia.li , 
;.  Di^rugge  i  colorì  de' corpi ,  726.  In  che  maniera 
duce  questo  effcttp  ,  728.  Decompone  1*  aninioniar» 
»72p..  E'un  SQlabile  neir  acqua,  e  4iventa  allora 
dissolvente  delV  oro ,  730,  Si  decompone  dal,c<m-j 
to  ideila  luce -j; 733,;  ;,  .,    . 

lAS  nitroso  ,'>9i..  Sua  GomposizÌQn^/,:,$9.v  E'ilprp^ 
to  dell'arte,  691.  Mezzi  di    procif;irarseloi    69-^:, fi 
,  E' un  poco  più  pesante  deir  aria,' 7oOvN«ft è pVn. 
Brisson  Fis.  Tom.  V.  G 
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to  solubile  nelV  acqua  t  7Ò1  Noo  è  acido  »  701  Spe* 
gne  i  corpi  accesi ,  704  Fa  perire  le^piante  e  gli  ani09, 
li,  705.  Diviene  rutilante  e  acido  quando  si  mescoli 
air  aria ,  70S,  e  i eg.  Si  poè  per  suo  mezzo   giudicate  1 
della  salubrità  delibarla,  7 ti.  I 

GAS  osslgenej  sua  domposizione,  6x7^  étf^.Msnii*! 
ra  di  procurarcelo  i  648,  e  seg.  Emana   dalle  pitflttn 
verdi  al  sole ,  654.  E*  più  pesante  dell*  af ia   amtnodb>/v 
tica^  6i6.  Non  è  acido,  657.  Nod  è  solubile  fleiri-l 
cqua^  ma  è  assorbito  dal  gas  nitroto^  659.  E' idonei- 1 
iimo  alla  respirazione ,  660.  Ed  è  il  solo   fluido^  é  jl/ 
sia  idoneo  a  cio^  e  pérchéj  66z*  Mt-  farebbe  noM  fj.  J 
se  si  res[$irassé  solo  per  troppo  lungo  tfempo,  66}.  fl^ 
il  solo  idonea  alla  dombclscioné  e  ^sfchi,  66^.Qs^L  ^ 
do  è  solo  la  Conibuniqné  vi  si  fa  coti  molto  più  a-L*  ^ 
lore  i  e  luce  6649  e  seg.  Se  si  ado'pra  per   soffiare  iL 
fuoco,  se  ne  aumenta  molto  la  sua  attività,  6^8.  I^L^ 
sua  base  è  utìa  delle  parti  coitìti](eati-  dell'acqua,^ 

GELATA,  mali^che  ella  produce  <  1090 y  e  sf{. 

GELATA  bianca,  ^75.  Differisce  dalla  brina,  y;(< 

GEMELLI,  Costellazione,  1719'. 

GETTI  d'acqua,  jyg.  Velocità  dell* acqua  al  10* 
re  dallo  spillo,  399^  Elevazione  de* getti  d' acqua,  j|> 
Ella  é  tanto  maggiore,  quanta  mag^^ori  ^ono  leapo^i 
ture  degli  spilli ,  401.  Cause  che*  la  dimiffuiscoMi 
3P9.  L'  altezza  del  getto  non  aumenta  già  la  perditi 
dell' acqu^^  4^}/  Curve  che  descrivono  i  getti  d' acqol, 
•econdo  le  diverse  direzioni,  400,  40^, 

GHIACCI  condotti  da' fiumi  ^  non  sono  formati  fld^  /'^^ 
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ìdò  4^1V àcqm  come  l'ha  peos^to  Buyle.  toSj.  -Iti 
ili  circo$tanze  se  ne  pòj^sono  formare,  1084. 
jHI ACCIO  sua  foniisfzione,  iqé^^  Secondo  i  Sigg< 
la  riire  ,  o  Muscbenbroéck  ^  Ì07U    t)imoitra2Ì0ne 

loro  etrore ,  iojiTe  <ég«  fSormazione  del  gdiaiccio 
ieac^ue  (ttfx^^  io8i.  Nell^  acc^ùe  torrènti ,  fo$2. 
{buccio  ha  un  maggior  Voldoie^  e  una  graviti  spe- 
ra tiìinore  che  rac4uai  e  perchè  i  i(?7é.  CLuesto  au^ 
Ito  di  voidm^  io  rende  é'apace^  dri  grandi  sforzi  « 
7,  1078.  Sé  $i  forma  l^ntamétite  è  trasparènte^  e 
:hc,  1079.  Se  si  forma  presfamehté  e  o^aco^eper-' 
i  io8o<  E' qualche!  yolta  durò  come  ìì  marmo, 
6.  Nel  momeiìto  ia  cui  si  fo^ma  é  tatiìo  piÀ  fréd- 

quarlto  tneiìo  t>ùra  ^  T  acqua  della  qttale  i  for- 
o ,  Ì089;  Egli  può  anche  divéiitate  ^iu  (ieidó  per 
s  cause,  1093'  »  ^^94^  Può  aàcora  cessare  d'  è^iet 
ccìo  raffreddandosi,  e  perchè,^  ìb9Ì*  Sv«3^0]i^ piit 
to  <leir  adegua  ^  e  perché  ^  iopéw  Si  fonde  ^ìu>t^tto 
*ac^a  che  fieli' aria  j  e  jietthè^  1097.  J^oniifbn- 
rhe^ombiriandott  con  uni  as^i  grande  (juaÉtità  di 
rico,  Ì098,  1Ì65  . 
ÌGLIÒ,  costellazióne,  1714. 
:ORNÌ  della  luma^  aooà.  DelU  settimàtìa.  1984. 
ione  deir ordine  secondo  il  quale  'sono  disposti w 

,  eség .'  ..         ..  ^  / 

[ORNO  artificiale  ;  19^.  Sua  durata  j^r  i  dìver- 
ioiij  0  le  divèrse  stagioni^  i96sì»  e  seg.  Causi  che 
ìga  questa  durata ,  1972  ,  e  seg.  Giórno  asttono- 
^  9  i66z ,  i6ì  Momento  in  cui  comincia^  e   éti^ 


lice  ,  .rp82.  GiMto  civile,  i^éi ,  '961^.  .Moménto  i 
tuo  principio  per  le'^ dirette '^Datiocii,ty93«Gioti 
lunare,  2òos.  Gioài^Ò  fnedio^ip)!  »  1962,  i^é^^N 
turale,' 'ip6^.     •*     ^    ^  -^    *      '■ 

•  GIOVE/'  sad'^aiiìftetfo  apparente,  '  1784.  Real 
i7lìl6vSua  g):tfMes«a;'  1^88.  Sisa  dentUà ,  1790  Si 
massa /i7pi.  Sui  dtitairéa  dalla  tetra,  1835.  Dala 
le;,  ^7j^/i79lBv:SoarivoIutiont  periodica,  iSoa.Sin 
dica,  2854.  Intlfàazione  della  stfa  orb^a  al  piaai 
dell- eclittica,  1794.  Suoi  nodi,  18 16.  Suoi  moti  vaU 
annui  e  diurni  9  7808  • 

GIRAFFA  ,  costellazione ,  1724. 

GRADI  di  sottigliezza  dell'oro  battuta,  e  filato.! 

GRAGNUOLA^^cosa  i ,  986.  L^  sda  figura  noa  i 
sempre  solida,  e  perchè,  987.  [LA  grandine  grossi^ 
fatta  di  pia  pezzi,  988.  Ella  cade  con  accleraziooe,e 
produce  spesso  molto  danno,  989. 

GRANDEZZA  apparente  degli  oggetti  dinufluiso 
come  aumenta  la  distanza,  1208.  Si  giudica  dagli <*-, 
godi  visuali,  1533.  Circostat^za  ,  nella  quale  -^noD  i\ 
giudica  cosi ,  15^5. 

GRAVITA' de*  corpi,  cosa  €•  198.  E*  un  seguitodil 
la^  gravitazione;  199*  Ella  appartiene  egualmente  a  til- 
te  le  parti  d'un  iseesso  corpo ,  209»  Sua  direziooci 
202.  Sua  intensità,  2#s.  E'  la  stessa  in  tutti  i  corpii 
205.  E*  la  stessa  in  tutti  i  tempi ,  209.  Decresca  coi* 
aumenta  il  quadrato  della  distanza  dal  cenrto  i^^ 
terra  210.  Aumenta  a  proporzióne  dell*  aumento  di b 
tttadine  912.  Varia  nello  stesso  corpo,  214.  Va  ina 
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pré  aartiehtatidò  a  misura  che  cade,  Ì15.  Gravità dt^lP 
aria  trovata  da  Torricelli,  501.  Confermati  da  Pascal^ 
302,  303.  Era  incognita  agli  antichi,  301.  Ella  è  ora 
maggiore  ,  ora  mitiore,  305.  Causa  dt  questa  variazio-* 
ne  306.  Gravità  d' un  fluida  omogeneo ,  1S3  ^  e  ieg^ 
Dì  più  fluidi  di  diverse  densità,  297,  e  seg.  De'  soli- 
di immersi  ne*  fluidi  9  3^5  »  e  seg.  ' 

GRAVITA'  specifica  djs' corpi;  sua  definizione ,  331^^ 
Metodi  per  conoscerla,  331.  Conseguenze  che  ne  ri* 
scrUano,  332,  ef  seg.  Gravità  specifiche  de'  fluidi  ela- 
stici paragonate  a  quella  dell*  aria ,  {(4.  Paragonate  a 
quella  dell'acqua,  885.  Mezzi  di  conoscerle,  S95V 

GRAVITAZIONE,  o  gravità  de' corpi,  ^94»  205  2^. 
Cosa  s'intende  per  ciò,  Ì95.,  196. 

GRU* ,  costellazione ,  1726. 

GRUA,  516.  e  seg.  rapporto  delle  potenze«cbe  agi&r 
Cono  per  questa  ntfaccbina  ^  518.- 
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LERSCHELL  :'  suo  diametro  apparente  i  f 7ff 
Reale,  1786.  SàagrindeEza,  1789*  Saa  densità  »  17^ 
Sua  massa,  1792/ Sua  distanza  dalla  terra,  1835 »IU 
sole,  1769.  1798»  Sua  rivolazione  periodica »i8o). 
Sinodica,  1856.  IócltiiaM>ne  della  aua  orbila  al  pò- 
no^  deir  eclittica ,  1794».  Suol  nodi ,  i9 1^;  Suoi  mori 
tiied)  aimai  e  diurm  p  i8o8» 
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X  ALOIDE,  15  in 

IDRA  /costellazione ,  1723.  Maschia ,  costellazioie 
726. 

IDRAULICA,  35»- 

IDRODINAMICA,  277. 

IDROSTATICA:  suo  ojsgstto,  278.  Sua  divisioac, 
282.  |( 

ILLUSIONI  d'ottica,    1211.  e  seg. ,  1563,  e  u^h 

IMBUTO  che  si  forma  nello  scolo  de*  liquori  àh^ 
piccoli  orifici ,  286  >  360.  ì  i 

IMMAGINI  degli  oggetti  ;  si  dipingono  in  food9|  jj 
air  occhio  in  una  situazione  rovesciata,  1207.  ip^j  li 
Malgrado  ciò  noi  vediamo  gli  oggetti  nella  loro  v(dl|(^ 
situazione,  e  perchè,  1207.  1523^  Qiieste  immagim»  Kn 
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4ipifigonQ  al  ten^po  ^tcfso   ne'  oo^tri  due  occhi ,  pare 
non  vediaraò  gli  oggetti  doppj .    1528.  Perchè,    1^29. 
Come  possiamo  vederli  doppj,  1530^  ijgi. 
IMPENETRABILITÀ*,  11.  Certi  corpi   pajono  pe- 
netrabili. 13. 

i  INALZAMENTO  de*  getti  d'acqua;  cause  ch*8  Io 
diminuiscono,  39^.  Egli  è  tanto  maggiore^  quanto 
pia  grandi  SODO  le  aperture  degli  spilli  ,402.  Pur  no- 
nostante bisogna  che  i  diametri  de*tubi  che  conducono 
21  fluido  fieno  proporsùonati  a  queste  aperture,  403  , 
^04,  Differenze  degl'  inalzamenti  de'  getti  dalle  altez- 
aee  delle^loro  conserve,  4o6.  Tavola  di  questi  inalza- 
menu ,  40S  ,  409* 

-N  INCLINAZIONE  della  calamita,  2ii9>  2120.  El- 
iade differente  nelle  diversa  regioni  del  globo,2i2i.Ragio- 
■se  verisimile,  2 ip8.  Inclinazione  dell'asse  della  ter- 
ara  al  piano  dell'eclittica,  1903.  Ella  è  la  causa  de' 
rt:aiigiamenti  delle  stagioni,  1204.  Inclinazione  dell* 
saisse  della  luna  al  piano  della  sua  orbita  e  a  quello 
^tir eclittica ,''2007.  Dell'equatore  del  sole  all'eclf. 
sica  2746.  Air  equatore  terrestre  f  1747.  Dell'  orbita 
stella  Una  al  piano  dell'eclittica,  1868.  Dell'orbite 
iprte' pianeti  primitivi  all'  eelittica  ^  1793.  Delle  orbite 
^•'satelliti  di  saturno  all'eclittica,  1870. 
'  .  INCUDINE,  1021.  . 
-i^N  DI  ANO,  costellazione,  172^. 

INERZIA  cosa  e ,  41 ,  43.  Non  appartiene  nello 
Vt^Ho  grado  à  tutti  i  corpi,  41,  Resiste  in  tutte  Je 
<>rto  di  sensi ,  4^.  Sua  causa ,  44,  4;. 

G4 
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INFLESSIOME  ddh  loce ,  t^fu  Sooi  rflfeiti,  1471 
147J.  Sua  causa ,  1474-  Gran  numero  d'immagiai  co- 
lorate clic  ella  produce ,  I47J. 

INTENSITÀ*  della  gravità,   to^.    Ella  e  la   stcsu    ^ 
in  tutù  i  corpi;»  205.  In  tutti  i  tempii    209.  Decresci   //: 
come  aumenta   il   quadrato  delle  distanze,  210.  Ao-f<i' 
menta  a  .proporzione   dell*  aumento   delli    latitudine, 
aria.  Varia  nello  Messo  corpo,  2^4.  Ella   va   aumo- 
tando  a  misura  che  il  corpo  cade,  215.    - 

IRIDE   deir  occbio  i    1597;  iride ,  «  redi  arce  Bélm 

ISOLAZIONE ,  ella  è  neces.caria  per  elettrizzaici 
corpi  per  comunicazione ,  22 J4.  Come  si  è  stati  ìt^ 
stcuìti  di  questa  necessità,  2244.  Quali  sostanze  io* 
no  idonee  a  ciò  ,  2245  »  e  seg^ 
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rABERINTO  deirorecchìo  ,  loit.  Della  stessa**- 1  11:: 

niensione   tanto  nell* infanzia ,    cke    nell*  età  adQl»,|ji 
1025. 

LAMA  spirale,  1021.  Può  èssere  rjsguardata  cofiff    1^ 
il  cimbalo  deirorecchìo,  1024. 

LAME  calamitate,  loro  proporzioni,  1135. 

LAMPO,  come  si  produce,  260J. 

LANTERNA,  cosa  e»  511.  Lanterna  magica,  16771 

LATITUDINE   delle    stelle  ;    Suo    cangiamemo, 
I73J*   De*  pianeti,  sua  definizione ,    i7s)3.  Geografa    i, 
1^07.  r 


s 
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tÈGA  COSI  è,  5J. 

LEGAMENXa  cUiarè ,  1507.  :; 

LEGGI  della  catottrica,  1 221.  della  diòttrica ,  1287. 
s  seg.  Del  moto,  73.  Del  moto  semplice,  74,  iii, 
iix.  Del  moto  composto^.-  i6o«  De' mòti  de' pianati 
:hiamate  leggi  di  Kepler^  1760.  e.  seg* 

LENTE  convessa  ;  ella  fa  vedeje  J' immagine  più 
{rande  dell' oggetto,  e  perche,  i3J5..Ella  lo  fa  ye- 
lere  talvolta  dietro  a  se,  e  più  lontano  che  non  è 
*  oggetto  5  ^i$6.  Qualche  volta  davanti  a  se,  135$.^ 
ì*  allora  rovesciato  ,  iiS9'  ^^  questa  proprietà  e  fon* 
lata  la  costruzione  de' telescopi  diottrici  .igeo.  Una 
lente  è  capace  tli  formare  un  fuoco  arde.nte,  ii2i« 
li  maggior  calore  è  eccitato  da'raggi  che  passano  ver- 
so gli  orli,  1X22.  L'immagine  la  .più  fiixita  è  formata 
da'raggi  che  passano  verso  l'asse,  1364»  La  curva 
sferica  che  si  dà  a  queste  leqti  non  è  la  più  propril^ 
per  riunire  i  raggi,  i^ó^*  Di  più  ia  stessa  lente,  qua* 
lunque  sia  la  sua  curva ,  non  può  riunire  (uui  i  rag*. 
gi  al  suo  foco, .e  perchè >|.i424 ,  e  seg. 

LEONE,  costellazione,  179 1.  Piccolleoóei  costel- 
lazione .  1725.  .         j 

LEPRE,  costellazione^  1724* 

LEVA;  4^7)  475-  Si  riduce  sempre  a  luia  linea  retta . 
576.  Le  leve  sono  di  tre  generi ,  477.  Come  se  ne  distin- 
guono k '.specie,  477.  Come^.Ie  potenze  agiscano  per 
mezzo  delle  leve,  479.  e  seg^  Rapporto  di  queste  pò* 
lenze ,  4S3 ,  485.  Leve  impiegate  con  più  frequenza 
tie*  corpi  umani  9  486. 


LIBRA 9  costellazione,  171^. 
LIBRAZIONI  della  luna  ,  zocif.  Si  òsfertrano^ìtter 
sorti,  2005  Librazione  diurna,   2005.   '^   latitudine, J /> 
ao07 1  In  longitudine ,  %ù^» 
IINCE,  costellaxiotie  9  1715. 
LINEA,  d'aspetto,  cosa  li,  521^ 
LIOCORNO,  costellaziOBe,  1724. 
LrQjJIDITA',  sua  causa,  1043. 
LIQlUORI,  a8or  Pajono  incompressibili,    27.  Noi 
ostante  non  lo  sono,  28^  Ma  sono  pochissimo  con* 
pressìbili,  3^.  Vantaggi  nella  loro  poca  compressibi- 
lità, 30.  Esercitano  la  loro  pressione  in  tutti  i  seofl. 
28S.  Rigtofne  di  questo  fatto,  289.  La    esercitano  io 
ragione  delta  loro  alttzza  ,  e  della   loro   base .  204. 
Paradosso  apparente  che  ne  segue ,  295.  Le  loro  &> 
verse  densità  bastano  per 'separarli,   298.    Loro  scoG 
da  piccoli  orifizi,  359,  e  seg.  Velociti  di  questi  sco* 
li,  36Z,  e  seg.  Quantità  de* liquori  scolati,   366,0 
seg.   Csuse   die   diminuiscono  queste    quaniitì,  37^1 
377,  e  seg.  Conseguenze    di    questi  'prìncipj,  374» « 
seg.  Scoli  d^*  liquori  per  de* tubi  addizionali,  381 1  ^ 
seg.  Dì  dififerenti  diametri,  3^,   391.    Forma   la  pii 
vanri9gioSA  di  questi  tubi,  388.  Conseguenza  di qot- 
5ti  tubi,  3S8.  Conseguenze   di  questi  principi,   3021 
e  seg.  1  liquori  t*  inalzano  ne*  tubi  capillari  al  di  di- 
sopra del  loro  livello,  345.  Non  si  alzana  né  in  ra- 
gione diretta ,  ne  inversa  dtlle  loro  densità  ,  346.  fi 
alzano  ad  altezze,  che  sono   in    ragione    inversa  d;l 
dìjineiro  de*  tubi ,  547.  11  contrario   succede   a'  fluidi 
melali icì ,  3{S.  Q^undo  qoesti    liquori  non  possooo 
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bagnare  i  tubi,'  oattaccarvisi,   35^.   Opinioni  sulU 
cause  di  questi  fenomeni,  349,  e  seg.  Opinione  di  M* 
Jurin,  354,  e  segt  Queste  cause  $ono  ancor   più  co- 
muni ,  3)7, 

LIRA,  costellazione,  17 tj, 

LONGITUDINE  delle  stelle  ,  suo  cangiamento 
T732,  e  seg.  Punto  da  cui  si  comincia  a  contare^ 
,947.  Longitudine  in  mare,  sua  importanza,  1891. 

LUCE:  sua  natura,  ^  $ue  proprietà,  1173,  e  seg» 
Ella  è  una  materia,  1174.  Maniera,  colla  quale  la 
luce  si  propaga,  1178,  e  seg.  Opinioni  de'Cartesiani. 
1 179.  Opinione  de'Neutoniaoi,  1180.  Questa  propagai 
zione  non  è  istantanea,  jiSi.  Teinpo  che  vibisogne> 
rebbe  per  venire  da»  una  stella  a  noi,  1705.  Direzio- 
ne che  $egue  la  luce  nel  suo  moto,  1183,  e  seg.  L? 
luce  s*  indebolisce  in  ragione  del  quadrato  della  di« 
stanza,  U93»  Sua  riflessione»  izi6,  e  leg.  La  luce 
che  cade  ippra  un  corpo  si  diyide  ordinarianiente  iti 
tre  parti,  1^17,  Fa  il  suo  angolo  di  riflessione  egua-p 
le  a  quello  della  sua  incidenza,  ?aiS  ,  iai9'  Per 
qual  motivo,  1220,  La  sua  refcazione,  X278,  e  seg» 
R^apporto  del  seno  degli  angoli  della  sua  iaéidenza , 
e  della  aua  refrazioae,  134S  p  e  seg, 

LUCE  zodiacale»  1954 •  e  seg»  Sua  deiflnizione  , 
Z954.  S^^  forma,  1956.  Circostanze  favorevoli  alla 
sua  apparizione,  X955,  ^95^*  Circostanze  nelle  qua» 
lì  potrà  apparire  per  l'intero,  19)9* 

LUCERTOLA  ,  costellazione  ,  172J. 

LUNA,  1764,  1993  >  ^  *^8*  ^^^^  ^  quella  fra  tut* 
ti  i  pianeti  che  é  più  vicina  alla  terra,  :i993  '   P^^" 


Corre  lo  zodU(fo  in  tnedo  d^  ati  ttiefó,  is^^4-  Sao  d'i- 
rìiftro  apparente  ,  paragonato  a  quello  del  sole  1858. 
Paragonalo  a  quello  della  terra  ^  18^9.  Sua  grandez- 
za, 1860.  Sua  densità»  1861.  Sua  massa,  1862.  In- 
clinazione della  orbita  al  plano  dell*  eclittica ,  iSéS. 
Del  suo  lasse  al  p4ano  della  sua  orbita  e  a  quello  deli' 
eclittica,  ioo7<  Sue  diverge  distatize  dalla  tetra,  iS7i< 
Sua  rivoluzione  periodica ,  tiy^ ,  1S75  •  Sinodica^ 
874.  1866.  Suo  moto  medio,  t88o.  Moto  de' suoi 
nodi,  fS8é.  Sua  rotazione  sul  suo  asse.  tipz.  Sua 
giorno,  2008.  Ella  ci  presenta  sempre  la  ^essafacciaf 
iS9t9  1003.  SDe  fasi,  19^5  ,  ef  seg.  Sue  quadratdret 
1996*  Suoi  ottanti,/ 1^9/.  Sud  mese  periodico  e  sino- 
dico, iooo«  Suo  levare  e  tramontare,  200^.  Ritarda 
delFuno,  e  deirahro,  2002,  Soe  li&raziooi,  200;. 
Se  ne  osservano  di  tre  sorte,  ^004*  Sua  libraziotìe 
diurna  ,  2Ó05.  ^^  longitudine,  2006.  In  latitKdiDc 
1007.  Suoi  eclissi,  2014.  Ella  è  spesso  visibile,  quan- 
tunque eclissata,  e  perchè,  20I6.  Ella  comincia  scm- 
pte  a  eclissarsi  nel  suo  orlo  orientale,  e  perche, 
20t8.  SpsTzio  percorso  per  secondo  di  tempo  per  cia- 
scun punto  del  suo  equatore,  1095.  Porziotìe sFÌrcoh- 
re  del  cielo  che  ella  ci  nasconde,  2703.  Sua  luce pu6 
produrre  T  arco  baletro,  146^.  La  soa  attrazione  e  Ja 
principal  caosa  del  flusso  e  riflusso ,  205 1 ,  Kepler  V 
aveva  congetturato,  2054,- 

LUNAZIONE,  2000. 

LUPO,  costellazione,  ?7ij. 
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.ACCHIE  del  «ole,  1)43. 
MACCHINA  elettiìiBi,  3^5^'  Maniera  di  farne  ufo^  / 
2257.  Macobina  elettrici  a  piatto  ,  2258 ,  e  seg.  M^i-^r 
china  pneumatica  ;  come  vi  /i  fa  ^  vuoto ,  ^16.  l? 
dilatazione  dell*  aria  segue  a  ciascun  c(»Ipo  dqllo  stan-^ 
tuffo  il  rapporto  delle  capacità  del  rec^ìiente,  e  del^tu^» 
bo,  9I7 .  \ 

MACCHINA  pneumatica,  costcUezioiie .  1727  *    » 
MACCHINE,  loro  definizione.  464,   Ve   ne   sono 
di  due  jorte,  466.  Le    semplici.   467.    LjS   composte, 

468.  Quel  che  bisogna   considerare   nelle    macchw^e  ^ 

469.  Quello  cui  bisogna  aver  riguardo  per  calcolarne 
l'effetto,  474. 

MADREVITE,  cosa  è,  454.  r      ., 

MAGNETISMO,  sua  definizione,  25^85.  Lajsua.ca- 
ysa  non  è  nota,  2189.  hai  sua  teoela  fatta  da  M.    E* 
dfino,  2i99>  e  seg.  Obiezione   contro    questa,   teoria  ,y 
2209./ 

MARE  basso,  2937.  Alto,  2037* 

MAREA  ,  Sua  significazione ,  2037.  Si  os  servano 
nella  marea  tre  periodi,  2038.  11  periodo  diurno; sua 
durata,  2039.  Suoi  fenomeni,  2040,  e  seg.  Loro  cau- 
se,  jo69,e  seg,  Il   periodo    mensuale,    ZQ43*   Suoi 


Ito 

fenomeni ,  1044.  e  seg.  loro  caui^e»  io^4i  ^oói^io^i 
II  periodo  annuo  i  2047.  Suoi  fenomeni  »  2048fesegi 
toro  cause ,  I066,  207S  • 

:MART£;  ttio  diametro  appatémè  «  07S4/  Rede^ 
1786.  Sua  grandezza 9  Ì78S.  $ua  defisicà,  1790.  Su 
massa  i  175^1^  Sua  distanza  ilaìla  te^rà  <  <835.  Dal  to' 
le^  i796^  i7^Si  Sua  réVOlultoM  f>eH(ldica ,  iSoo.  & 
fiMica  ^-1 956.  tnclitfazioiie  de^tflùa  orbita  al  piiòd 
dén^  eclittica /t4^$4.  Sudi  tiodtj  littll^  Suot  fiiotiiDe> 
Bj  a^.n^o  é  ditìf nò  .  igoSf< 

Martello  den'orecthìd,ioi fi 
Massa  de*  torpt .  io  <  14  ^  51 . 

MATERIA  dèi  colore  cosa,  è  $88,  iYto«  Élla  pò 
filtra  tutti  i  eof^i)  e  eoo  piréccbi  si  coutbitia,  xuii 
Ella  esiste  ife' corpi  ih  diversi  itati,  588,  iioi.  EÌ 
ìatttL  natura  fis^a  e  inalterabile  i  é  à*  una  fluidftii  per- 
fetta  <  I103.  Ella  e  pre^elité  dappertutto  5  110^.  Poi 
Misere  riguardata  cortie  uni  dissolvente  universale ,  1 104 
tion  e  combinata  nella  stessa  Quantità  ne*  di  Versi  cor- 
pi,  IIO^. 

MATERIA  elcitrida ,  Ì214.  Cosa  j  t ,  i22^-  Sue  a- 
dalogie  Colla  tilateriai  del  calore ,  t  della  lQce,>227» 
é  seg.  Sue  difFererrze  cori  questa  Stessa  materia.  22jf, 
e  seg.  Ella  esce  dal  Corpo  elettriaSiato  iotto  la  forou 
di  pennacchi,  22^8.  Anche  quaildo  qofestò  corpé  e  c- 
leCtfizZata  dalle  resine,  2I79,  Ella  si  muove  in  tuni 
i  corpi  elettrizalati ,  228y.  Ella  fa  cristallizzare  gli  ai- 
cali  .  2J94.  Ella  calamita  il  ferro  e  1* acciaio,  25^5* 

MATERIA  itìagntftica,  i.u^ 


ut 

MECCANICA r suo  oggetto»  ^óf.  Meccaiìlca  stati-* 
ta,  464,,  e  seg. 

MEMBRANA  del  tarcburo^  loai.  Dì  Ruyschia# 
1507.  Ella  è  rigàardfata  da  alconi.  a^naComiCt  come  r 
organo  immediato'  della  vista^-  i^oS. 

MEMBRANE  dell' occhio*  150J.  Loro  uso--  ^5ié-^ 

MERCUplIO  iuo  diartìctto  apparente,  i784^ReaIe^ 
1786.  Sua  gi^andézza^  ^788^  Sjia  depsità.  17^0.  Sua 
massa ,  1792.  Sua  distanza  dalla  t^rra^  1835.  i>al  so- 
le; 17^6,  1798-  Sua  rtvolu2k)ne  periodica .  i8ocs.,  Si- 
nodica, 1856.  Inclinazione  deÙ^-^ua  othka.  al-  i^iano 
dell' eclittica  ,*  1794:.  Suoi  nodi,  1816.  Suoi  mottipedj 
anhuo  1  e  diurno  ^  t8o8.  \ 

MERIDIANO,  i9Q6i  i^offft9i2i  i\iii  Della  Ca- 
lamita ,  3089^  •  . 

MESE  periodico  .Jf  Uà  iluna ,  iooo^  Sioodicd  iéìà 
lana,  2000*  Solare  medio,  1988* 

METEORE ,  ve  oc  sono  di  tre  sórte  ,  970..  Le  ac- 
quose nascono  tmté  dalle  stesse  cause»  990. 

METODI  per  fare  delle  calamite  attificiall^  ^tiZ* 
Metodo  di  .NI.  Antheaume,  2253^  ^  ^^%'  .Opello appa^ 
iisce  essere  il  più  efficace^  iij6.  Metodo  di  M.  Cari- 
ton,  2130,  e  seg.  Di  M#  DuhameU  214^  >  ^  ieg.  Di 
M.  Knighe  ,  2129^  Di  M.  Milcbell,  1135^  t  sèg.  Di 
ÌA.  la  Madre ,  2141.  Metodi  per  calamitare  sènza  ca« 
limita  né  naturale,  né  artificiaU^.  2157.  Metodo  di  M. 
/utbeaumé,  2^64^  it6^.  Questo  e  il  meno  tomplica- 
tó ,  e  il  più  efficace ,  2166.  Metodo  di  M.  Canton  « 
2ij8.  ii5f.  Di  Mitcbell,  2^60 1  e  seg« 


'METODO  di  M.  de' la  Hire  per  migrare  i' altezza 
deir  ammosftra ,  96^.  Per  misurare  la  grandezza  degli 
•eciisiV  «031.  Sftnplicet  per  conoscere  il  r;?pporto  del- 
ie cadute  oblique  fra  loro,  e  colfó' Caduta  verticale, 
^48.  '  '  ' 

MEZZI  »  loro  resistebze,  76,  e  fég.  •  »- 
MÉZZO  j  75.  refringente,  iif,  i27^>.'i297. 

•  Microscopio,  coiteiiitione,  1727, 

MIOPE,  che  cosa  e,  1561.'  -    -  ' 

Mobilita*  co«a,  à.,,40.  Non  appirtieiie  a  tutti  i 
corpi.  nWlo -stesso- grado ,  40. 

MÓFÉTA,  irosa  è.  673,    ^  ' 

MOLLE  degli  orioli;  come  si  cend^  la  loro  azione 
uniibi^  m- tutto  il  tempo  del  l0tò  stòlgersi  \  497. 

MONOCERONTK,  costellasionc ,  1725. 
>  Ì&IONTAGN A  della  r tavola,  costellazione',    2717', 

MOSCA,  costellaaioiae,  17 j^» 

MOTI  apparenti' delie  stelle ,  1729,  ^  seg.  Delle 
acque  ne'tubi  che  J«  con'ducono  ,  434 .  De*fiodi  della  lu- 
na, jSS6.  Db' nodi  dei  satelliti ,  2889.  De*  pianeti  pri- 
mitivi •  1807;  Del  luogo  dair  apogeo  della  luna  ,  ztij. 
Del  sole,  deUa  terra ,  e  della  luna,  e  de* fenomeoi 
che  ne  risultano.  1903 ,  «^eg.  Apparenze  diuMie  de- 
je(li  astra,  loro  causa,  1901 ,  1927.  Presentano  diversi 
fenomeni,  seeondo  il  .luogo  dove  alcuno  si  trovai 
1906.  Moti  che  ri  osservano  nell*  amniosfera  ,  991. 

MOTO;  sua  definizione,  4,6  Assoluto,  65,  Com- 
posto. 6S.  Composto  in  linea  retta,  1 6 1.  Composto  in 
linea  curva,  168.  Non  può  essere  T effetto  ^di  una soU 
potenza  I  171 ,  Curvilineo ,  70.  Di  proiezione  ,^270.  D' 

elaterio , 


elaterio»  150.  D* oscillazione ,  sua  ciusa»  158. O^cìl- 
Iacono  deir  acqu^  nelle  ondate»  4^17»  e  seg.  Perpi^tuo 
meccanico  dimosfrato  impossibile,  no,  2j8.  PrimltU 
vot  150.  kcuilineo,  69.  Riflesso,  71.  Refratto,  72* 
Relativo  66.  Semplice ,  67.  Nel  moto  vi  sono  parec- 
chie cose  da  considerare,  48.  Sue  diretioni»  53.  L^ 
spazio  percorso,  54.  11  tempo  impiegato  a  percorrer-- 
lo,  5$.  La  sua  velocità,  56.  La  sua  quantità,  63. Co* 
me  passa  da  un  corpo  all' altro  1  136.  Il  moto  è  in- 
eensibile  alla  vista,  quando  non  eccede  venti  secondi 
di  grado  per  secondo  di  tempo,  1213,  Moto  delle 
nuKe  mosse  dall'  urto  dell'  acqua ,  45 1  »  e  seg.  Veloci* 
tà  che  queste  ruote  ricevono  per  parte  dell' acqua,  45  3; 
454*  Velocità  la  più  vantaggiosa ,  455.  Moto  delle 
ruote  mosse  ial  peso  dell'acqua,  45 S,  e  seg.    ^ 

MUSCOL I  dell' occhio ,  1502,  1503.  Loto  attacchi , 
2504.  Loro  uso,  t5s5. 


N 


N- 


ADIR,  r9o6/i9Sx>  i9^9* 

NAVIGLIO^  costellazione,  1723. 

NEBBIE,  976.  Sono  più  frequenti  nelle  stagior^e 
ne'  climi  freddi ,  che  nelle  stagioni  ^  e  ne'  climi  cal-^ 
di ,  97S.  Cattivi  effetti  che  loro  si  attribuiscono ,  977 

NERVO  OTTICO ,  1507 . 

NEVE:  sua  formazione^  982;  La  sua  figura   varia 
molto ,  983*  Ella  cade  lentamente ,  e  quasi  senza  al^ 
celerazione^  984.  E' evaporabilissima  ,  985. 
Brisson  Fis.  Tom«  V.  H 


NODI  de*  pianeti  y;i8i4«  tero  luogo  »  itfij^  Nodi 
della  lana:  loro, moto,  iBS«.  Nodi  ascendenti  de'n- 
telliti  di  giove  e  di  Saturno  »  iSSy^r  Moto  media  ao- 
nu«  di  fuetti  n^di ,  1889* 

NOTTE,  1968. 
.NUCLEO  delle  domete^,  i89^. 

NUTAZIONE.  1737,  e  ses.       ,  ^ 

.  NUVOLA  (gran)  co^ellaationt  ir  1^14.  (Piccola} |C»' 
stellazionei*  ^724* 

NUVOLE;  lorQ  <bf inazione ^  97^.  Se  nd forma  110 
maggior  quantità  sopra  imari  che  altrave»  pSò.  Coni 
si  elettrizzano ,  2601,  Le  nuvole  buri'astose  elcttfll* 
zano  1  corpi  antlettrici  isoiad  ^  4607^        ' 


a 


'BLiOyiTA*  éeh^  eclittici  ;$b6  oaìigiainétito  .• 

/  OCCHIALI  di  leggere,  Ì55Ì  Epoca  delìi  loro  in. 
irélìEiotie,  1559. 

ÒCCHIO  è  r  organo  déìtinatò  à  ricevere  le  ini-* 
^rèiiiioni  deÙà  luce/ Ì49i$«. Sua  cotfipòsiziòne  ;  1499,6 

OMBRA»  xf97s  seg.  Retta ^  iao  eapporto  col  éor- 
io  cbe  la  ftoduee,  ^1204;  Versai  sm  Rapportò  toÌ 
zotpo  cbe  la  produce.  1205;  L* ombra  é [gualche voltai 
:oiorata  ;  è  perete ,  i5Ì4- 

OPÀCl'tÀ'  sua  causa  ,  idfiij  e  segi  Doè  corpi  tras» 
Muenti  gròssi! ,  e  colorati  la.. froducotto ,  Ì39Ì  ,  1403  H,' 
^  OPPOSIZIONE  :de*  pianeti  ^iSié.C^ 
testiie,  1829.  Trina;  iSjy.  . 

.ORA  vera  e  mediai  ^964. 

ÒRATA,  còsteÌlazione^:i72<» 

ÒRBiqOLARÉ,  Ì62Ì.    . 

ÒRBITA  deir  occhio  ,  1500; 

ÒRBITE  delie  cortxeié;  elle  si  portanà  verso  diyerV 
è  parti  del  cielo,  JS97.  Sono  molto  allungate  ed  ban- 
io  per  conseguenza  una  grande  eccentrièità*  1898.  Òr- 
Ite  de* pianeti,  i7<o,  1795,  i8oi.  Loto  grand*  isàé^ 
Ifox.  Lorp  ihcliÉaiioòé  al  piano  dAV  iitii^ìUi  Ì79Ì  i 

Uà 


né  •        -  / 

ORECCHIO  2  r organo  ilettiflaM  a  rlct?ere  \\a, 
presfione  de'suojn)»  loik.  Qjuntonqiie  noi  ot  atta 
mo  duf  »  BoQ  secttlamo  óìè  u*a  volta  il  suono  HfM^ 
e  perckèt  1028» 

ORIONE.,  costellaziont ,  1723» 

ORIVOLO  i  costcUaiiofiet  rj%% 

ORIZZONTE,  1902,  i90<,  i9<a,  t^^* 

ORO  fttlmiiiaBce,  i5ik  .    .  .  ^ 

ÓRSA  (ttizgppzt)  costellazione»  s7ai.  (hAìpm^^v^ 
iteIlazione,>  1741*  x^--Ar-:\   k..-   i"-    ' 

OSCILLAZIONE  .v5oacài]f|i>:afB»  Totte  Itoicilk 
:iiooi  d' «no  stesso  penduto  grandi  o  piecolo  deiw 
essere  isocrone  t  a6a.  Sono;  d?  ujpa  più  luo^  daraai 
cniiora  c^ie.^il  pendulor diviene  pmì  luogo»  s6a«  Leto- 
io  durate  n^'pìei^doll  di  diverse  làogbcaie,  tono  fa 
loro  come  le  radici  quadrate  di  qtteste  lunghezze,  3<)« 
Oscillazione ^deir  acqua  neU*andate  ,1447^  e  seg.  Dd- 
r acqua  in  un  sifone,  444»  eaeg* 

OSSICENE  base  dell' aria  pnra,  6x0:  647.  Egli  i 
il  vero  principio  acidifico.  é47« 

OTTANTE,  costellazione,  1727. 

OTTANTI  dcUa  luna,  1^7, 

OTTICA  cosa  i ,  1187  >«•»«' 


p 

^ALA22!ÌÓ  eli  ghiaccio  cescroic^^lNf crobuffo^  ìoiés 

PALLA  il  cannone  arrWa  al  beuagi^  (^pa  un  mote 
composto,  1 69. 

PALPEBRE,  1500.  loto  uso,  1315. 

PANI  della  viee  cosa  soa^,  552* 

PARAFULMINI,  loro  origine  »  rjoo*  Loro  utilità 
^$t6é  vedi  conÀHtt^ri  eltttrichi 

PARALLASSE,  saa  dcfoiBione^  169^;  1^95-  £H^ 
lerve  a  trovare  la  distàfl»  degli  astri,  1691^  eseg^E* 
nulla  per  una  stella  che  d  allo  Zenit^  1691*  Ella  aumené. 
Cà  la  disf:lBza  apparente  duella  stella  dallo  zenit,  1694» 
parallasse  orizzontale»  lépé.  Metodi  per  trovarla,  169^. 
^irallasse  di  altezza  »  1697*  La  parallasise  delle  stellsf 
noti  è  lensibile,  1700^ 
^    PARALLELE  all'  equatore  i  190S,  191^,  i^iS* 

PARTI  (\t\  d'an  ttfedesiino  liquore  esercitano  \à 
loro  graviti  separatamente  le  une  dalle  altre ,  284» 
Ragione  di  quésto  fatto,  2S6,  Elle  eono  io  equilibrio 
fra  loro  quando  le  toro  superficie  snperìort  sono  in 
an  istesso  ptarìo  parallelo  all'  orrizzonte  »  %$%  DiSQ** 
gue  T^  'orò  fuperArie  I  convessa,  293^ 

PAVONE,  cowellazìone,  I72é* 

PENDULO,  Cosa  2,  259.  Se  se  disfihgùond  daé 
torte  ^  i^o.  II  pendulo  2  ristruiùedfo  il  più  proprio 
^éf  misurare  i  tempi  eguali  »  ifa.  Q^ate  di^ve  esière 
la  su'<  lunghezza  pet  an  trtupo  dattf^  ì^.  lElla  4$ve 
Ksser  differente  a  divefsf  laticudim  \  ^6S.  Ella  varia 
le|^  b  t^pfnttus^^  a«9#>Ì#i£Ì  dì  cimcdiatf  a  questa 


).ncoiiyjspi>pitf  ^  if9>  p3S.  Applieazionie   del  peiulplg 
agli  orologf ,  ?<5. 

PENNÀCCHIO  elettrico,.  228 X,  ]B' riguardato  co. 
mt  il  segno  della  Uscita  della  rnateria  elettrica  ,  22S2. 
Oliando  Spassa  nell'aria  è  corojf>osto  ^i  raggi  divergeo- 
ti  fra  loro,  2301»  Nel  yuoto  prende  un* altra  forma, 
3301.  Come,  e  perchè  divenuta^  laminoso 9 2577, 257S. 

PENTOLA  Papiniana,  10J4. 

PERiEtlO  <de'  pianeti ,  17^5.  Luogo  di  questo  ^ 
rielio,  1810. 

PERIGEO  della  luna,  1S71.  Del  sole,  t7^9*S^ 
luogo,  1755. 

PERIODI  delle  maree ,  se  m  osservano  tre,  iò}t. 
Il  periodo  diurno;  sua  durata,  203^.  Suoi  fenomeoii 
2040,  e  seg.  Loro^ause,  ^^6f.x  seg»  11  periodo  nwo- 1 
suale,  20439  ^77*  Suoi  fenomeni,  2044,  e  seg». 
Loro  cause, '2064,  20é7,  2075.  Il  periodo  annuo, 
ao47.  Suoi  fenomeni,  2048  «  seg.  Loro  causer,  zoié, 
2078.    -    '■    '  '  . 

PESCE  australe ,  costellaziofie ,  2723.  Yolaate  •  csh 
stellazioné  ,  1726. 

PESCI ,  costellazione  ,  171  f» 

PERSEO,  costellazione,  1721* 

PESO  dell-  acqua  produce  molt}  pi^  ^Setti  che  il  suq 
urto,  458.  L'effetto  che  produce  è  tanto  più  grande 
quanto  più  lentaihente  girano  le  ruote  che  fa  muove- 
fé,  4é0|  e  seg.  Principiò  dedotto  da  questi  fenomeai, 

4^3- 

PIANETI,  i758r  e  seg.  Loro  delmtzione,  ^758. So- 
no in  preda  alle  forze  centrali»  177*  Sono  ritenuti  nel 


"9 

le  loro  orbite  da  una  potenza  cht^  ha  la  lu^  dire- 
zione .verso   il  centro,    197$  Si  muovono  nel  vuoto» 
o    in  un  mezzo )    che  resiste    sensib'^I mente,    2^2» 
L^ggi  de'  loro  moti ,  chiamate  leggi  di  K^pler ,  2769 ,  e 
aeg*  Loro  divisione  in  du^  classi, z^éj.  Loro rivoluzio^. 
ne  intorno   al  loro  astro  centrale,  17^9.  Loro  fasi  ; 
xSs 2.  Pianeti  primitivi,  17S09  •  seg.    Superiori^    i7Si« 
Inferiori,    1782»    Loto    grandezze    apparenti,    ^783% 
Loro   diametri   reali  in   diametri    terrestri ,  e  in   le^ 
gbe,  1785.  Loro  grandezze ,  ^787.  Loro  densità  i789.Lorc> 
missty  s79i.  Loro  orbite,  e  inclinazioni  di  queste  orbite  al 
piajAo  deir  eclittica ,  1793»  Il    grande   asse   di   quejite 
orbite,  j8oi.  Loro  nodi  18x4.  Luogo  di  questi   nodi; 
x8i5.  Loro  distanze  dal  sole ,  1795  ,  1797*  Loro  rivo- 
luzioni intorno  al  sole,  tSox.  Estensione  di  queste  ri- 
voluzioni, e  spai)  che  percorrono  per  secondo,  1805, 
Suoi  moti  medj,  1807.  Luogo  del  suo  afelio,  e  perie- 
lio, i8io«  Descrivono  dèlie  curve,  che  non  sono   e- 
cattamente  elittiche,  e  percb^,  18  x3.  Rotazione  sul  loro 
asse,  x8i7.  Spazj  che  percorre^ ciascun  punto  del  loro 
equatore  »   iSio.  Loro   schiacciamento    verso   i  poli, 
1822.  Loro  differenti  aspetti,  i8&3.^^oro   congiunzio- 
ni, 18259  Loro  opposizioni,  1826,  e  seg.^Loro  diffe- 
renti ^isunze  dalla  terra ,   1834*  e   seg.    Irregolarità 
apparenri  ne* loro  moti,  1840,  e  seg.  DifHcolià  della 
loro  spiegazione  nel  sistema  di  Tolomeo,  1854.  Pia- 
neti secondar),  18571  e  seg.  Loro  moto  proprio,  i866. 
Loro    distanza    dal  loro  pianeta    principale ,    1871 . 
Loro  rivoluzioni  periodiche,  1873.   Sinodiche,  1874* 
Qiieste  nltime  sono  necessarie  per  il  calcolo  de'  loro 
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eclissi,  fS77«  Smmioaì  Mk  Imo  ««llncboi.t 
1^1)  «he  peuorròoo  per  secoad^^  >87S« 
sul  loro  asse  9  tS^s.  :  -   . 

PIANO  ioclinaco,  4*7,  53^1.  •  ieg«  Rapporto  ddb  { 
potenxf  cbt  ^iscóao  per   ^leKa  taacrhiaa  t  f4ii  l 

PINTA  di  Parigi  9  sua  ca{Miciii,  jlo. 

PIOGGIA .'  cosa  la  fermi  »  98i« 
,    PIOVISTIO  ;  cosa  1,981. 

PIRAIMDI  della  loce^  sono  eompoiCd  di  ngfi  'tf 
vergenti,  itìk.  CXutUt  cbe  vengono  dm divoi A poaii^ 
si  convergono  all' occhio,  jsS^.  SMocraciano  wàk 
pupilla ,  J&oo.  Il  cbe  fa  che  l^imoiagini  u  rappreseli 
uno  rovesciate  in  fondo  airoecbio,  •  9s07»  .Mediaatt 
questa  piramide  si  giudica  della  distaftaa»  come  ai»- 
ra  della  HUezione»  nella  quale  ai  crovasi  rogftno 
visibile,  119 1. 

PIROMETRO,  1137- 

POLEMOSCOPIO,  15624 

POLLICE  d'acquai  suo  valore^  4801 

POLI  della  calamita,  2987,  ao88«  Maniera  di  rico' 
noscerli,  3087.  Loro  nomi,  3091*  Poli  dell* eclittica, 
1732.  Loro  nomi,  1906.  del  mondo,  1906. 

POLO  nord,  e  polo  sud,  1906%  tpia,  x^ip. 

POLVERE  fulminante  ,2151. 

POROSITÀ'  15,  17.  Non  appartiene  a  tiatti  i  corpi 
nel  medesimo  grado,,  15.  E' di  versa,  ne*  diversi  corpi  « 
21.  E'  in  ragione  inversa  della  gravità  specifica,  15. i 
in  ragione  inversa^della  densità ,  i6.  S'igoora  la  quaa- 
tità,  16.  Porosità  della  pelle  degli  animali»  ig.  Dt^ 
guici  d'uova,  ìf.  De* corpi  traspai<enti »  «•« 


POft^TAPESO  delle  calamìee  amite  ;Ljitoi,  e  teg; 

POTENZA,  cosa  è,  470.  Come  le  potenze  agÌK»« 
00  per  mezxo  delle  leve,  479.  e  eeg«  Posizione  la  pia 
vantaggiosa  della  potènza ,  481.  La  direzione  obli* 
^e  rende  la  potenza  più  debole ,  4Si«  Mezzo  di  giu- 
dicare di  questo  grado  d' indebolimento ,  483*  Rap» 
porti  della  potenza  alla  resistenata  ne' differenti  gene* 
ri  di  lere ,  j^Slé  • 

POTERE  delle  punte t  1300,  1538.  Secondo  M. 
Epino,  2496,  e  seg.  Secondo  M<  Ftancklin^  141» «  • 
aeg.  Secondo  l' Ab.  Neilet,  2570,  e  seg.  Loro  spie- 
gazioni ^on  sono  soddisfacenti,  a5:75« 
"  PRECESSIONE  degli  eqoinoz},  1731^  1804»  1694. 

PRESBITI  cosa  sono,  1558. 

PRINCIPJ  della  catottrica»  laxtf.  e  seg.  Della diot«: 
erica,  127S»  e  se^g.  &eir ottica,  1187,  ^  <^S<  Su^qua^* 
li  2  fondata  la  costruzione  degli  strontenti  di  mnsiea  t 
tozS, 

PRINCIPIO  tkl  calore  ,^  tiòi.  Del  fuocé,  liòi. 
Generile  dell*  assortioile  ò  produzione  del,  calore^ 
1109.  Infiammabile,  itdi.  Sul  quale  Sfondata  la  éb- 
siruzione  de'  telescopi  eaffediotttict  ileo.  Sol  quale  i 
Fondata  la  rostruzione  dei  telescopi  diottrici,  1360» 
iti  quale  è  fondata  la  Costruzione  del  terrtiomttK)  di 
M.  Amontdns,  9344 

PRODUZIONI  ciliari,  1507. 

PROPAGAZIONE  dell'azione  del  fuoco,  2ia6,  t 
leg.  Della  luce ,  1178.  e  seg« 

PROPOSIZIONE  generale  deUa  caduta  dt'corpi  (per 
i  piani  inclinati,  247* 


ntCMOSIZIONI  fonidamentali4e2reIettrjcJti ,  2500 
e  «$.  Sccvùìq  M.  Dufay,  fji^».  e  $eg.  5ecoBdorAb, 

PROPRIETÀ*  9  3*  Come  si  coqosoodo  ,  5.  Proprie- 
tè  4fc^  calamii^^  ;ko^2«  Dtll'anij  t86»  e  seg.  DeUa 
Iure,  1175  >  e  seg.  pf ir  acqua,  ^040,  e  scg.  Od 
fao«s  iop9  >  e  scg. 

fULEGGE,  467}  494;  Come  bisogna  costniirle, 
^fj;.  Loto  vantaggi,  496»  Qiiale  é  il  carico  del  loro 
fesse  Bcllf  diverge  eircosttnze,  498.  Pulegge  considerile 
cainkt  leve  dd  prinidi  geaere,  496.  Come  leve  dtlst- 
t:oodo  gepcre  500,  ;foi.  Rapporto  d«lle  potenze  che 
^scooo  per  q^esce  ultime  pulegge,  foò\  ^mi.  Poleg- 
^^  aggruppata ,  o  taglie  y  ^o».  La  puleggia  a  gola  spi- 
tale e  piropcia  a  ^onservac^  un  raparlo  "^  costante  fra 
le  porenze  variabili ,  497* 

PUNTE  (  potere  delle  ) ,  vedi  pé^er^  delle  pun- 
te , 

PUNTO  4' appoggio  d*  una  macchina ,  472,  4^0, 
Opale  è  la  sua  carica  nella  leva  del  primo  genere. 
491,  492.  NeJla  leva  del  lecpndo  e  terzo  genere, 
493.  Punto  luminoso  cosa  è^  9281,  «456.  E*  riguar- 
dato come  il  segno  deirtntrata  della  materia  elettri* 
ca,  2282.  Punto  radiante  cosa  è,  ztSS. 
PyNTO  deir occhio,  1507*  Suo  uso»  1527, 
PUTREFAZIONE  in  che  consista,  me» 


i       '    ■ 

l3yA^RATUR.E  della  lupa ,  j pj$ ,  2043, 

QUADRI  elettrici,  2582» 

QIJIETE,  non  ve  a' p  alcuna  fra  TiBcìdepza^  e 
la  riflessione.  134. 

R 


J^AFFREDDAMENTP,  ii^?f  •  ^eg.  Non  è  f hg 
una  diminuzione  di  calore  »  1 167.  E*  prodotto  p  aur 
mtmato  dall' evaporazione»  I171  •  ^  P^rcb^»  iiT^f 
EfFetti  che  produce  quando  è  troppo  pronto,  11^9. 
Raffreddamento  dell'  acqu^  (i^  s^H  che  yì  si  dijciolr 
gopo,  1059, 

RAGGI  della  luee,  iiSt.  Ye  ne  sono  di  due  sor- 
t^i  1190.  I^uelli  ipbe  arrivano  all' occhio  formana 
due  coni  opposti  per  le  lorobas^  I.5f7»  ^  ?cg?Qiiel- 
li  che  partqno-di  lontanissimo  sono  quasi  paralleli^ 
fenomeno  che  ne  risulta,  zi5K>f  Regole  che  seguono 
nella  loro  riflessione,  12231 ,  e  se^.  Nella  loro  irefra- 
zione,  13  IO.  Fra  i  raggi  della  luce  cbf  traversano 
una  lente ,  quelli  che  passano  verso  1'  asse  sonp  i  pi^ 
propri  agli  effetti  d'ottica,  1^74.  Quelli  che  passanp 
verso  gli -orli  sono  i  più  proprj  ad  accendere  i  corpi , 
II 22.  Raggi  della  luce  ,  che  paiono  qualche  volta  lan» 
ciati  dalla  fiamma  di  una  candela  9  1555.  Raggi  sola* 


^'ti/ riscaldano  i  còrpi,  -1117.  Pòisofio  fonderli  q  bra- 
carli» se  sono  moltiplicati  9  |iii8.  Meszt  di  moltipli- 
carli sopri  uno  stesso  corpo ,  11x9»  t  seg.  Nob  pKO* 
ducono  calore ,  che  quando  agiscono  sm  qualche  cor* 

pò,  III5* 

RARÈFATtlBlLltA'j  cosa  é,  la.    v 

RAREFAZIONE,  aa.  Ella  non  é  eguale  colmcdl- 
tirao  grado  di  calf re  per  tutti  i  fluidi,  1142.  ìièftt 
tutti  i  metalli,  1138»  e  seg^  ^ 

RÉ  ATTRAZIONE  clctttica,  155^4 

REAZIONE  ♦  150.  F  eguale  alla  eomjpresstoadi 
112 ,  1334  Raddoppia  il  moto  comunicato,  15 a.  Rad* 
doppia  ancora  la  perdita  g  che  fa  il  <orpQ  MniB&icad- 
le,  152*  ^ 

REFLESSIONE:  tuacstusa,  iaS«  1354  Non  (il  Ino» 
go  senza  elaterio,  1294  Èt^  angolo  egoalt  ali* ango- 
lo d*  incidenza  4  131  #  I3a.  Non  vi  falcona  quiete  fra 
l'incidenza  e  la  ridfssione,  X34.  Riflessione  de' raggi 
della  Idee,  2116;  e  seg^  Regole  che  aeguono  nella 
loro  riflessione,  1123,  e  Seg^ 

REFRAZIONE^  n^f.  Injqoal  easo  etfa  ravvicinila 
direzione  del  mobile  allaj  perpendieoìare  del  piano 
che  separa  i  dae  mezzi  ^  116.  In  qualcaso  la  a]IoB« 
tana  ,  115.  Da'  quali  condizioni  dipende,  ti?*  Per 
quali  ragioni,  it8«  e  Seg,  la  refrazione  i  suscettibi» 
'  te  di  pìÀ  e  di  meno,  xai.  Ciò  dipende  dal  grado  Jf 
obliquità  d'incidenza^  e  vi  è  proporzionale  ,  Iza.  Dal 
grado  di  densità  del  mezzo  refringente,  124.  Dalla 
grandezza  del  mobile  125-  Dalla  velocità  del  mo- 
lile, tz6.  Refrazione  dt^taggj^  della  luce,  la;!^  e 


weg.  Non  si  osservi  the  nt*m«2%t  trasparenti',  iÌ79* 
Condiiioni  essenziali  a  quesu  reflazione ,  1280.  Doti^ 
de  dipende  la  sua  densità  più  o  meno  grande ,  12S1 1 
e  seg.  Sue  leggi,  1287.  Opinione  di  Cartesio  solla re« 
frazione  della  luce,  s2^4.  Opinione  di  Fermai ,  S295* 
Opinione  di  Nev^on,  1296,  e  seg.  Obtteziom  che  vi 

•  si  possono  fare,  1308.  Perchè  la  refra^i^fone  si  cangi» 
in  riflessione,  1204,  e  seg.  Regole  che  seguono irag« 
gì  della  luce  nella  refrazione,  1310,  e  seg.  Rapporti 

^  de^seni  degli  angoli  della  loro  incidenza ,  e  della  lo» 

^  ro»  refrazione ,  i}4S9^seg,   Fenomeni   che  risultane 

B  da  questi  principi,  135Z,  e  seg. 

REGOLE  di  M.   da   Lue  per   misurare  le  altezzo 

T^  delle  montagne  ,   f6i.   Regole  che  seguono  i   raggi 

kì  della  luce  nella  loro  riflessione^^   1223 ,  e  seg.  NelU 

^^loro  refrazione,  13x0,  e  seg. 
4      REPULSIONE  della  calamita  »   2  3 06.    Sua  pretesa 

^  causa,  2107,  2195.  A  questa  ripulsivone  non  fa  ostà« 
còlo  r  interposizione  di  verun  corpo,  2111. 

^      REPULSIONE  elettrica ,   2286,   Sua  causa ,  2551. 

ri;  JLegge,  secondo  la  quale  questa  forza  decresce ,  2553* 
/  «  seg.         *       *•  / 

RETINA ,  ella  è  riguardata  da  qua|cb6  anatomico 

7   come  r  organo  immetiiato  della  visione ,  x^oS. 

RESISTENZA  nelle  macchine,  471.  Rapporti   dek 
la  resistenza  alla  potenza  ne'divefti  geiteri  di  leva^ 

RESISTENZA  degli  attriti ,  96.  E'facilissitna  a  va- 
.  botassi)  98 >  io8t  Aumenta  molto  piiì   per  V  aumento 


àfilU  pressione  che  Jer  qùelio  della  supér^cié^  j^^j 
I04,  ioéi  Ì07.  Aumenta  per  T  aumento  della  velo- 
cità, ì  00.  Questa  resistenza  ba  pariménte  liiogd  per 
1  ^oidi^  105. 

KESIStENZA  de'tiiezsij  é  de* fluidi^  ^6.  RegoÙ 
é\  Ne^oi^  per  valutare  ^uelta  resistenza  ^  77.  Teof- 
femi  dimostrati  da  Giacomo  BerAoulli,  circa  ^ué^tà 
te$isten;£a  »  7>  »  e  teg.  Crésta  residenza  cresce  come 
ia  densità  del  mézzo ,  i6.  Conìe  il  volume  che  è  ri- 
ciiossG^  dalla  velociti  ^Si.  fteiistenzà  de' fluidi  rapporl 
ià  accorpi  cde  vi  galleggiano»  88*  Dipéàdr  dalla  deii- 
sità  del  fluido g  89;'  Dal  voìunie  che  vietie  rimosso^ 
^.  Dalla  velocità  del  mobile,  93*  Dalla  Àgùrà  del 
hiobile  i  94.  Dali^  larghezza  »  e  dalla  profondità  del 
canale,  95.  Regole  per  r«rto perpreridicolaré ,  90.  Per 
l'jUrto'  obliquo;  91. 

RÉSIStÈNZE  che  provano  le    macchine   quando 
iòno  vicine  a  chuoversi,-  570,  e  seg. 

KESPIR AZIONE  .♦  L'aria   pura,*  0  gas  ossigené  ì 
il  solo  fluido  \clie  vt^  ila:  proprio  ;  e  pèrche ,  66i. 
^  RETICOLO  romboide,  costellazione >  1.724. 

RETROGRADAZIÓNE  dei  pianeti,  184+,  e  seg. 
Hmao  luogo  a  ciascuna  rivoluzione  sinodica,  1847; 
RIVOLUZIONE  aiSnua  del  solc^  ,757,  Diurna  del 
fóley  i7j<.  Periodica  rfella  luna,  1873,  '^Vj'  Perio- 
dica  de*  pianeti  priniiitiv?,'  itoi  y  18J5,  toro  cstcnsìo- 
né^iSoy.Rivoluzionc  petìodica  de'pianeti  sec(>t)^aj:j,tS73. 
I875.  2^24.  Loro  estensione^  1878,  2625.  RÌvoIuzìo* 
fte  sisjedica  della  luna,*  18/4,  aie,  Sinodi^  dc'fia^- 


(ti  primitivi,  185^.  sinodica  4e' pianeti  secondaria 

?7^,  187^- 

RlCUOCBRB^sa  é,  3^,  Renée  V  acciajo-  mcn* 

RIFLUSSO  s  iuà  cfefiDizione  i  2035.  Alle  imboccsl- 
re  de*  fìami  dora  i;>er  più  tempo  del  flusso  »  ioS;. 
RIFORMA  del  Calendario,  Ì99i^ 
RIGIDITÀ*  delle  cotde,?  572.  e  sej.  Dà  che  tììaC 
^enda ,  573.  Regole  per  valutare  appresso  appòco  le 
sistenze  €be  ella  oppóne ,  574,  e  seg.  Principio  che 
risulta ,  580  /  Gonsegi^enzé  Che  bisognai  trame  / 
I,  582.  ,    :.  .... 

RIT ARD AMÈNf  Ó  de^  piafleri ,  i^i ,  iS^i. 
RÒCCHEITO,  51^- 
EIÒMBOIBE  y  costellazione  »  ^72^ 
;<.OT AZIONE. de'pianeti  intorno  ai  loro  astfo  cérf-v 
tcy  Ì759.  De^'piatìeti  primitivi  sul  loto  asse,  iSiyir 
"^ {pianeti  secondar;  sul  loro  asse,  xSpi.  De' Catèlli- 
sui  lofo  asse  ,  iSpn^  Del  tolt    sul   iuó  asee^^ 

lUOTE,  ve  ne  sontf  dì  due  specie,  5I10-  Ruote 
la  prima  sppcte,  5  n  /e  segir  Vantaggi  che  appoi^ 
:ó^  $ii^  e  seg.'  Ruote  della  seconda  specie,  51(8^ 
Bg.  Vantaggio  delle  grandi  sulle  piccole  ,5 22;  Rap- 
to  delle  potenze  che  agiscono  per  mezzo  delle 
ite^  513'.' j^i5.  Ruote  mosse  dall'^narto  dell'acqua^. 
t ,  e  seg.  Nunfero  delle  loro  pale ,  il  più  vaAtag- 
so,  4ii.  Direzione  la.  più  vantaggiósa  di  quéste 
e,  456V  Velipdtà  che  (fueste  ràotelric:et6n<^ ^ef ^-^ 


J%9 


ti  dfirac^uit  453»  454-  Velociti  la  pi4   Taougio. 
sa  p  4j;5.  Situazione  la  pili  raotaggiosa  di  queste  cuo- 
tt,  457*  Roote  mosse  dal  peso  dell'acqua»  e  sef. 
RUGIADA,  974» 


OAGITTARIO  »  cóstellatione  ;  tjifi 

SALSEDINE  del  mare ,  ella  è  sempre  presso  ipp» 
co  la  stessa ,  e  perchi  »  io6o. 

SATELLITI,  1764.  Èpoche  nelle  qoali  sono  stid 
conosciuti,  1863,  1864,  t622.  Come  si  designano, 
1865.  Appariscono  qualche  volta  retrogradi,  1867. £- 
.  dissi  de* satelliti  di  giove,  18^,  2033.  Loro  utilizi 
a8^o«  Inclinazioni  dell*  orbite  de*  satelliti  di  satdrso 
airedittica,  1869.  Moti  medj  de'satelliti ,  1882.  Loo- 
go  del  loro  nodo  ascendente ,  1887.  Moti  medj  A 
questi  QOdi ,  1889.  La  rotazione  de*  satelliti  sul  1<^ 
asse  non  è  cbe  verisimile,  1894. 

SATURNO;  suoi  diversi  nomi,  1768,  e  scg.  Sa^ 
dfiametro  apparente ,  1784 ,  Reale ,  1786.  Sua  grandtzzi, 
178S;  sua  densità,  1790.  Sua  massa,  tj^  Stia  diitiD* 
za  d^k terra,  i8jj.  Dal  sole ,  1786 ,'  1798.  Sua  rirtx 
Iasione  periodica,  1802*  Sinodica,  1856.  Inclinasictf 
sella  sua  orbita  al  piano deireclittica,-i794.Sooii^ 

di, 


\ 


I2$f 

di,  i9i6.  Suo  moto  medio,  annuo»  e  diurno,  i8c8. 
Suo  anello,  1765,  e  $eg. 

SCARICATÓRE  elettrico,  cosa  è,  2607. 

SCETTRO ,  costellazione ,  1724. 

SCHIACCIAMENTO  della  terra  verso  i  suoi  poli  ; 
az3,  1822.  Schiacciamento  prodotto  dall'urto  de*cor« 

SCHIOPPO  a  vento;  suoi  efifetti,  919. 

SCINTILLE  elettriche,  2302,  2540.  Cosa  |e  fa 
scoppiare,  2579.  si  moltiplicano  per  un  seguito  di  con- 
duttori non  contigui,  2303  ,  2541.  Perchè,  2581,  So- 
no capaci  dMnfiammare  delle  materie  combustibili, 
3304,  2$^z.  Perchè,  2583,  Producono  del  dolore  • 
perchè',  2580. 

SCLEROTICA,  1506. 

SCOSSA  elettrica,  2305.  Condizioni  necessarie  per 
riceverla ,  2^oé.  Saa  causa  secondo  Epino ,  2504.  Se- 
condo   Francklin  ,   2421.    Secondo    T  Ab.   NoUet  , 

SCORPIONE,  costellazione,  1719.  ^* 

SCUDO  di  Sobieski,  costellazione ,  1625. 

SEGNI  dello  Zodiaco ,  1720.  1^24.  Segni  meridio- 

^  fiali,  1914.  Settentrionali,   1914.  Non  ^levono  (pn- 

•  fendersi  colle  costellazioni  delle  quali  portano  i  no« 

mi»  194& 

•   SERENO ,  972.  Pu^  cangiare  di  qualità  seconda  i 
umpi ,  •  i  luoghi ,  973. 
SERPENTARIO,  costellazione,  I72I. 
SERPENTE,  costellazione,  1721. 
Brisson  Fit.  Tom.  V.  I 
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SESTANTE  d'Urania,  cottcllaEionc ;    1715. 
'  SETTIMANA ,  a  chi  erano  coasacrati  cìàscw 
tuoi  giorni»  19^^ 

SFERA  armillare,  i6tj*  Sfera  retta,  sua  de 
ne  1^06.  Suoi  fenom»! ,  1907,  e  seg.  1952 
obliqua,  sua  definizione,  1^12.  Suoi  fenomeni 
e  seg.  1951:  Sfera  parallela,  sua  definizione, 
Suoi  fenomeni,  1929  e  seg»,  1951. 

SIFONE.*  donde  dipende  la  sua  azione,  ju 
lo  oscillatorio  dell*  acqua  in  un  sifone  »  444,  e 

SISTEMA  di  Copernico,  1707.  E* il  solo  e 
vero,  1710.  Di  Tolomeo.  1679.  Degli  Egiziani , 
Questi  due  ultimi  sono  insostenibili,  i6fl.  Sì 
di  Ticone ,  1708.  Sua  correzione  di  Loqgonioa 
1709 ,  Non  ostante  è  insostenibile ,  170&  Sister 
mondo,  sua  diinizionc,  16S5.  Ipotesi  degli  anti 
questo  sistema,  i68é»  e  seg. 

SISTEMI  che  hanno  per  oggetto  il  render  ra 
della  gravitazione ,  194. 

SIZIGIE,  2043« 

SOLE,  1740,  e  seg.,  15^41  •  Sua  composls 
1741-.  Forma  ,  1743  ,  Macchie,  1744.  Dianic 
«751  ,  Grandezza  ,  1752.  Densità  ,  1.753.  ^' 
1754.  Apogeo,  perigeo,  e  medie  distanze  dallat 
1749.,  1750.  tuogo  del  suo  apogeo,  e  del  suo 
f^o  >  3755'  Sua  rivolozione  annua,  1757-  Die 
I7;6.  11  suo  moto  diurno  par  più  lento  che  qi 
delle  stelle,  e  perchè,  1950.  Apparisce  pct  piQ  1 
tempo  at' segni  settentrionali   ch«  ne'  mcridtoi 


}•  Sua  rotaiiooe  sol  suo  2ssfi  i_  1745.  ÌQclinaziéatf 
suo  equatore  al  piano  dell*  eclittica,  i.74é,  1747 
io  del  sao  equatore»  1^48.  Suoi  eclissi,  2020.  A- 
Iti  20119  TquIì,  202a«  Gaso  il  più  favorevole 
questi  «  2013Ì*  ti  soie  comincia 'sempre  ad  eclissar- 
li s«o  órlo  occidentale,  è  perche  »  I014.  E'Ia  «or- 
e  del  calotcv  è  della  luce^  2^42.  £'in  patte  U 
2  del  fiusso  e  riflusso ,  205  Xà 
^lUDltA'  de'dorpi,  lì.. bisogna  distinguerla  dal- 
randezza  appateìit^  »  14. 

>LIDO  immerso  ià  un  fluido  Ì  comt)resso  da  tut« 
t  parti,  ji6*  Aggiunge  a  quésto  fluido  un  peso  é* 
»  al  volume  del  fluido  che  rimuove  «  $it.  Perde 
lesto  flùido  una  porzione  del  ^uo  peso  eguale  a 
[a  che  egli  aggiunge,  310.  Non  discende  in  un 
>  che  per  la  .sua  gtàvità  respettiva,  3x9-  ^Conse^ 
ze  dedotte  da  questi  principi,  i^ìi»  e  sèg. 
ILSTJZt,  i^ié-^ 

AZj  pertorsi  da  un  corpo  dhé  cade/  sono  ciascun 
tante  cottit  i  tiuoieri  impari  >  t  ^  $  >  5  »  ed.  ai4# 
Sona  alla  fine  di  éiascund  come  i  quadrati  de' 
L  della  caduta,  91* ,  124.  Sono  egyali  alla  metk 
leili  che  il  corpo  percorrerebbe  in  virtù  della  sua 
ita  acquistata,  téj  •  Spazj  perèorsi  per  secondo 
npo  dai  pianeti  primitivi,  1S05;,  Dai  pianeti  %e^ 
irj,  1878,  2625. 

^CCtìlO  concavo^  capace  di  riunire  i  raggi del« 
:e,  1253  .  La  curva  che  se  gli  dà  non    è  la  mU 
ii  Uj2«  Fa  vedisre  qualche  volta  rimmaglM  dit^ 
la 


«3* 

tro  a  se,  ed  allora  maggiore  d«ir oggetto,   1x5^.  E 

più  lontana  dietro  ilio  specchio, che  non    è  Voggmi 
al  davanti,  1257.  Alcuna  volta  apparisce  dinanzi  allo 
specchio,  1258.  Ed  allora  rovesciata»  xx59*   Saqi»-{ 
sta  proprietà  è  foiTdau  la  costruzione  de' telescopi  ci- M 
tadlottrici ,  1260.  Questo  specchio  esposto  a*  raggi  »p 
lari  è  capace  di  foritiare  un  fuoco  ardente,  uh/ 
1124,  1261*   Etietti  singolari  degli    specchi  concavi) 
is^2.  1363.  Specchiò  convesso,   sparpaglia  i  raggi  ' 
luce»  I24S.  Fa  vedere   l'immagine   più   piccola  del 
oggetto;  1249*  E*  pia  vicina  dietro  l'oggetto  che 
è  l'oggetto  per  davanti,  1250.   Rende   curve  le  i» 
tnagini  degli  oggetti  retti,  125 1.  Specchio  eiliodte 
1267.  Suoi  effetti ,  116S ,  e  seg.  Specchio  di  eristalbi 
ài  due  o  più   inunagini  dello  stesso  oggetto,  ii)(* 
Specchio  ellittico,  suoi  effetti,  1265.  Specchio  piisOi 
1238.  Non  cangia  nulla   alle  figure  delle  itnmagiflii 
123^.  Può  servire  a  misurare  delle  altezze  inaccMÌ- 
bili,    1245.   Specchio   prismatico;    suoi   effetti,  lUl^ 
Specchio  piramidale;  suoi  effetti,   1247.   Specchio  ci- 
nico, 1273.  Suoi  effetti,  1274  e  seg*  Specchio  panh^ 
lieo;  suoi  effetti,  1266. 

SPECCHI  misti,  1267,  1273. 

SPIRITO  di  vino  ,  riscalda  l' acqua  mescolando» 
si,  XI 13.  E  reffredda  il  ghiaccio  facendolo  fonderti 
1095.  ragioni  di  questa  differenza,  1115. 

SPIRITO  silvestre,  735. 

SQUADRA  e  la  riga ,  costellazione ,  1727.. 

STAGIONI,   IJ2J.   Causa  de'  loro  cangianieK"' 
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1164  I9%ih  e  *«t  Daràta  del  giqrtld. ,|x«'  diversi  c\u 
d^  e  nelle  di>^ecse  stagioni,  1969  ^  e  seg.  : 

STANTUFFO  dclk  iroitìbe ,  410  >  t  se.  Peso  delU 
dlonna  ddi' aequa  di  cut  e  caricatela  415.  Qpaluii-», 
M  siali  la  grdssexza  deì  tubo  ascéndente  ^  ^\i. 
STAZIONI  d€*pianeti|  1850  v  ^;  «f «•  Ve  tic  Sonòt 
re  in  ciascuna  rivoluzione  sinodica»  185 1»  Stazione 
L  ciascun,  flusso  «  è  ciascun  riflitsso^  e  fra  ciascun 
lasso I  e  ttascQf  flusfo,  203 5.. Sua  causa,  20é8. 
STELLE^  iji%t%tg.  Non  hanno  parallasse  ;iensU 
L«^  x^ooì:  Loro  di;imetro  ,  ijot.  Loro  distanza  | 
00,  1^05*  Loro  veìecUà. apparente,  }7o5.SotK>corr 

luminosi  da  per  loro  slessi  ^  17^ i^.  Manno  proba* 
1  mente    un    mòto   di  rotazióne  sut  toro   centro  , 

t4.  E'  probabile  che  siéno  tanti  soli  che  illiìminiiis^ 
*  pianeti,  i^oii  ilo%.  Loro  distributiotie  in  sèi 
assi,  1^1$.  ÀppariicoHò  di  atere  sei  sorte  di  mot), 
►i9é  lì  diurno,  17^0.  L'annue^,.  173 1,  1^51^  Loro 
ngiameni^  di  longj^ajo^)»  i^ja.  Di  làtitàdìne  ^ 
)3*  Loro  iiioto  di  Aberrazione,  ^7^4^  e  seg.  Di  na- 
zione. t937  9  e  se^.  Il  loro  moto  diurno  apparisce 
^  veloce  di  quello  del  sole,  è  perchè  1  ì9^ó. 
SUONO»  donde  Msce,  992.  Devi  essere  eonside- 
to  sótto  t^  aspetti ,  ^^.  W  dovuto  alle  «librazioni 
ile   parti  inì^nsibili,  99S.  Cesia  d^aver  luogo,  ee 

fanno  cessare  queste  vibrazioni  •  5^9^.  Ci  2  tra^ 
lesio  da  quakhe  mezzo  che  deve  essere  elastico , 
00.  E. d'una  certa  densità;  200 i ,  e  seg.  La  forza 
1  s^ono  s'aumenta  con  questa  densità  ed  in  in  qual 
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pt'òpotili^tae  •  t^tni  tM4^.  Il  suonò  impiega  un 
pò  MDsibjlisitmó  a  yropagatf  i ,  1007  «  Con  qui 
Ibcità  si  propaga  I  téd8<»  é  sejt.^  Vantaggi  dalla  1 
lié  iìt  questa  vèlótntà^tQiS.  11  suono  ti  rifleue 
do  inéòatra  degli  òaeàcoli  »  toj9.  Maniera,  colb 
le  i  suoni  fiinn&  li  loto"  ìfopressioóe  suITora 
loia»  1013* 

'  SUPERFICIE  riflettenti,  se  sono  piane  noo 
giano  in  nnllà^'là  disposisiom^  ìittùiijle  de'rafgi 
luce,  S2Ì3.  Se  40MÒ  Convesse  telidbBO  .  a  aparpai 
i  ràffii  ^Ue  luceY'iaay^  Se  sotto  concave  tende 
riOnirt 9  raggi  deUa^Idce,  tasi.     - 


/ 
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X  AVOLA  della  durata  della  retrogradazione  de* 
pianeti  primitivi,  e  della  quantità  di  eui  ciascnpo re- 
trograda, 1849.  Della  durata  della  rotazione  del  fo* 
le,  e  dei  pianeti  primitivi  sul  loro  asse,  18 iS.  Della 
durata  delle  rivoluzioni  de*  pianeti  primitivi  intorno 
al  sole,  ito2.  Della  durata  delle  rivoluzioni  periodi^ 
che  de'  pianeti  secondar)  intorno  al  loro  pianeta  p^a- 
cipale,  1775;  2624.  Della  durata  delle  rivoluzioni  $}« 
nodicbe  de*  pianéti  primitivi,  paragonata  a  quella  delle 
Igro  rivoluzioni  periodiche ,  i8;$é.  Della  durata  delle 
rivoluzioni  iinodiclie  dei  pianeti  secondai  jf  incorno  al 
loro  pianeta  principale ,  1876.  Della  durata  delle  sta- 
zioni dei  pianeti  primitivi,  1853.  Dell' estensione  del^ 
le  circonferenze  «iell*  equatore  del  sole ,  e  dei  pianeti 
primitiiFi^  e  degli  spaz)  che  percorre  ciascun  ponto  il 
questi  equatóri  per  secondo  di  tempo»  '1821.  Dell' e« 
stensione  delle  rivoluzioni  de' pianeti  primitivi ,  iSo^. 
'  Dell*  estensione  delle  rivoluzioni  de'  pianeti  seconda- 
ri, e  degli  spaz)  che  percorrono  per  secondo  di  tem- 
po, 1879,  2625.  Dell'inclinazione  dell'orbite  de' pia» 
neti  primitivi  al  piano  dell'eclittica  ,  1794.  Delle deti- 
sita  del  sc^le  e  de' pianeti  primitivi  paragonati  a  quelle 
della  titra,  17^0*  Delle  perdite  dell'acqua  ne- tubi. $ 
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differenti  diametri  è  di  differenti  laiigtié:tté, 4}^ Q[tf-* 
ftte  perdite  non  diminuiscono  come  annienta  la  loo* 
ghexsa»  43t*  Rq;oIa  per.  calcolarle,  439.  Delle  perdi' 
te  d'acqua  per  un  dato  onfitio»  397.  De' diametri a^ 
parenti  del  ^ole,  e  de*  pianeti  primitm,    ^^^4»   DcHb' 
diferenxe  delle  più  picc^òle  alle  piò  granidi  diianàadif 
f)iafléti  fHmicivi  dal  sole,  iSoot  Dkdltf  divette  itisAi* 
se  de' sei  pianeti  «primitivi  dalla  terra;  saighe,  1125. 
Delle  distarne  de' ptiihitivi  pianeti  Jal  sole  la  |l^f. 
'I7SA»  Degli  spazi  che  i  pianeti  prinmì vi  percononopef 
-secondo  di  tempo  medio  »  zSoé^  DeUe  grandeàaa  èri 
diametro  del  sole,  e  de' pianeti  primitivi   ia  .dlamctti 
terrestri  4  e  in  le^ttfSé.  Delle  gtandeaae4el  selli 
'  e*  da*  pianeti  primitivi  paragonale  a  quella   de^a  ts^ 
^^ta,  17S9.  Delle  disunae  media 'de Vmwti  secMdsij 
dal  loto  pianeta  principale,  XS72,  26^$.  De'motimS' 
dj  della  li^a,  1 881.  Delle  proporzióni  de'fuochi  delb 
lenti  objettive  e  oculari  de'  telescopi  diottrici  ^  i6tl 
IDelle  quantità  delle  quali  sono  ingranditi  gli  oggKti 
^^tol  microscopia  semplice ,  166^.  Tavola  metodica  et* 
'fluidi  elastici,  éo6^ 

'  TELESCOPIO  AEREO,  léej.  Sua  coKrutioaei 
1^94%  e  seg.  Vantaggi  della  sua  gran  luiighetza  »  léii* 
Telescopio  astronomico,  15 9»^  Sua còstruaione ,  1511* 
'Sua  lunghetza,  155^2,  e  seg.  Quanto  aumenta  il  dìa- 
«mecro  a^^parente  dell'oggetto,  1600,  i6oi.  Fa  vedete 
^'oggetto  rovesciato,  159^,  1602.  Telescoppio  caca- 
Hdiottrfco4  162).  Ve  ne  sono  di  più  sorte  «  I626.  Io« 
«o  invenzione  ,^1^24.  i<25.  Telescopio  diCaasegralii» 


ii%t.  XÀfktttxt  col  (tlescopio  Gregoriano  \  ititi 
tà  veder  Toggetfo  rovtsciaco^  1641.  Quanto  aumta« 
ta  il  diametro  apparente  dell* oggetto,  i64a.Telescp* 
pio  di  Galileo  $  iS79*  ^ua  costrusione  >  1580.  Str^  lón-r 
ghezza,  1581,  é  seg.  Qvianto  aumenta  il  diametro  ap- 
parente dell'  oggetto ,  Z58S  Fa  veder  V  oggetto  nella 
situazione  naturale  »  1589.  Telescopio  di  Jacopo  le 
Maire,  sua  costruzione  e  differenze  col  telescopio  Keu- 
tonianó»  i6^^.  Qfiantità  di  eui  si  aumenta  il  diame- 
tro apparente  dsir oggetto  ».i64é.  Fa  veder  T  oggetto 
rovesciato  »  1645.  Telescopio  di  Herschell  èÌo  stessa 
che  quello  di  le  Maire  »  j6é^6.  Telescopio  diottrico  ^ 
1574*  Ve  ne  sono  di  più  sorte  ^  ^1578.  Loro  Invenzio-- 
ne>  1577.  Telescopio  Cregoriano,  sua  costruzione  9 
1633.  Differente  col  telescopio  Neutoniano»  t634« 
Quante  aumenta  il  diametro  apparente  dell*  oggetto  9 
t^37«  Sa  veder  V  oggetto  nella  situazione  naturale , 
\6i€.  Telescopio  Neutoniano»  sua  costruzione,  16274 
iuoi  vantaggi  ^  tèi  i.  Opanto  aumenta  il  diametro  ap^ 
parente  dell*  oggetto,  1632*  Fa  veder  l'oggetto  in  una 
,  situazione  rovesciata ,  1628,  :  1629.  Telescopio  terre-» 
atre,  1611*  Sua  costruzione ^  i6i3«  Sua  lunghezza i 
a6i8t  Quanto  aumenta  il  diametro  apparente  deil*òjg^ 
^etto»  1615,  léxé,  1^  veder  l'oggetto  nella  situazió- 
ne sua  naturale,  1613.  Ma  neno  deciso  che  non  &il 
telescopio  astronomico»  iSt^. 

TEMPO,  finito»  t42.  Medio»  tf6^.  Vero»  x^é£. 
Qpeaci  due  ultimi  non  coincidono  insieme  che  quattro 
V9ltt  r  anno  )  1967. 


t^  Knadtsrt-,  kT^i  Sbi  dtathà.'syyòV  Sui*  ausa, 
1J^3:''flì» '«dttflin  (fid  sole,  i^fS;  SéativblaziOK» 
tiiiìióF'iìl'soIt;  tlosi  fiRMuMìiìr'S-  iqd^a  iHolian- 
Wì'iMòi,  Spada  che'  péit$Dtèé^:Aobii4o  ì  >8eé.sni 
"fliiR  m^ ,  >8bt;'Jtòi  touAnw  'mi  %iio  Me,  ' 
%')^  fl^iW^^<ii«fef  diotBÌlipp&reiilì  itegli  attri,  , . 
Il ^l«KÌe icbe  ^OTiriìbripièM  rattmme',  3i|,  Spaso  eh 

SèièSiàciitJneiilto'veho'*!  p(ai%''ai^ì'i  iSss:  feclnuÙMi 
*ìfà?ìi)ò  WH'VUbo  '<leir«ellttìc!Ì.-,9o3.-Q!iesu  k 

H:%^Ìilò^eTSÓ^àk<e/V^'4.'CÌU->Ì  li  cauta  dd» 
'I^Àiìfótó  (tiÉSle  itàgfoi^,  i^eiii  Ltiog«  <lcl  ^mo  afirie. 
<^'^f^'  Plttvletn  <tella;'  tcflarrcspettirànieiite  all'  n» 
'mh^ihoe,    '**■•*  -■:'■■' 

TRA^PIRAXIOI^E  ;  ella  è  accelerata  dall' elrtofe 

ti,  ì29ft  tzfii'ijiii  2537.  Causa  di  questa  utà 
irazi«.nc  ,  25^5  ,  %S66.' 

'TKÒÌI/ÌBE  da. acqua,  iic  ne  sono  di  piùspecie,4« 
^4it.  Ti^ba  àsltìraiite ,  '4i9«" Aspirarne   e  preme&ti 

4ii.^  ^ij>  Smoi  vantaggi^  42^.  Trombfa  di  BelW* 

424/"t>rj$Vì'1gÌia,'4a2.  t)a  iécpadto ,  428.  Vtea» 
,te-s6Ìlevmte,  41 3.  Potènze'  clie  fanno  muofcte  k 
'tfd^i^l^",  4i3rt>à  ctò  «fìpende  t'efièttò'  di  queste  m» 

chine,  4j2.  .  '^       "'     ^ 

';;¥R<SMBÉ.ìdrb  tìèfiniwoflc'atfiVltori  divi»*! 
^ìéis.  Trombe  da  inare,  2*13.  di  tfcrrà,  ii«if  lo» 

causa,  2<i$,  e  seg.  Sono  fenoateiii ' elettici ,  ìW 


^39 
^tiù  Cìteostintt  che  le  aceorapagnaao  »  ^619.  Causa 

dalla  igura  che  frenitono ,  2620, 

TROPICO  del  cancr#,  1906,  iji2 ,  ij^i.  Del  ea* 
pricorno,  1906)  ^^12»  \9i9% 

TUBI  capillari  cosa  sono ,  343,  I  suoi  fenomeni  pa^ 
re  che  ^ieoo  ecieeaioni  aUe  leggi  dell'  idrostatica  »')44« 
Qaalt  sono  questi  fenomeni ,  345,  e  seg.  Opinioni  sul- 
le loro  cause ,  349  »  e  seg.  Opinione  di  M.  Jurin , 
354,  e  eeg.  Qiatste  cause  sono  poco  note,  357.  Tii« 
bo  d*  aspirazione  ,  419,  •  seg. 

TUONI  gcavi  o. acuti,  donde  risultano,  1024X0* 
nso  questi  tuoni,  diversi  sono  trasmessi  insieme  dalla 
stessa  niassa  delibarla ,  ^027.  Perchè  aon  si  senta  due 
volte  1q  stetf o  tviono  ^  sebbene  abbiamo  due  orecchi , 
]0a&  ■;  . 

TUONO ,  sua  analogia  coir  elettricità ,  22^0 ,  9599, 
e  seg.  Confronto  di  questi  egetti  con  quelli  dell*  elet-i 
tricità  »  26oé.  Cosa  produce  il  rumore  che  fa  sentire , 
aóQj, 


v> 


ALT'OLE  delle  trombe,  410,  a  seg; 
VAPORE ,  sua  formazione  ^  1062*  Circosianie  nel* 
le  quali  é  visibile ,  1063.  Circostanze  nelle  quali  i 
invisibile,  1064.  £*meiy>  denso  dell'aria,  1065.  E* 
sposto  a  un  grado  di  calore  aumenta  considerabilmen- 
té  il  su*  volumi,  se  ba  la  libertà  di  estendersi ,  i066^ 


i 


Uri*  è  riteAOl*  aàmétttft  ttcSo  ìteM6  fftffittdUttt 
foitf  d'  ^aptsiot  loti^llktalitmìréht  tìlbtttfak  fra* 

'év^t'i^ai^^  'r'-'-' -f^^>-  Y  •'■"-:■  i-i-         i 
VELOCtTA,  5é.  Acsol^J  «(i;Xoe«lerac«;5t;IU< 

«nl'lt  idilarà  dalla  dU^taalé,  <isWf:'«Ej»-- V«l«!i(à  1* 
lA'  coli^  cN  Ufìl4  i'  !li»4._Ccèsce;  ài  ^óffnì  WkìftA ,  atf. 
CccMe  prepocsiooalminiti  -aflr<<ltàwi'  della  tMÌ|u 
iilf.U  j>v6gite«*io&«  ìlriiaìiittkh  de^ltaBiH 
•if<i^,sa^  Aéeiéle»  iawMiliU^iieaw|  tfciifc  .Bfttonifr  gVì* 

i{^air;-'ix4;'l^*df^cé--dr'br''Mké''Ì';«o^=  tirt»  'ahd 
da  quoto  dtkeodotio«.ai$»..  Come  ai  tniaaraao  léire^ 
foci^  ùtile  mitxtìioé,,  ^73.  Dà  <^  iUtìo^  (kicèrmloate 
putite  v«lo<Ìtsi ,  47I  r        ' '"  <•  - 

VENERE;  $ùo  dtantettv  àippafedtév  «fS^.  Reale  $ 
1786.  Sua  grandezza,  tjiS.  Sua  densità,  1790.  Sol 
massa ,  17^2.  Saa  distanza  dalla  terra  ,  1835.  Dal  so* 
le,  179$»  i79S<  Sua  ri^'òluzione  periodica  ,  180:. 
Sinodica  .  i8fé.  lac^ina-Eioae  della  sua  orbita  al 
piano  dell' eclittica,  lyj^^  Suoi  nodi«  18x6  Saoi  no- 
ti med|  anno*,  e  diunto ^  t8ii9. 
/fBtfftf  'Z030.  L^to  cause  ;  lojf .  liotty  dhrtsioflo  « 
ào]^r.  fentisenetali ,  ocfòstaBÌi ,  iofi.  I^eriodtct  ^  i03j. 
Varhtiil},  SÓ34.  Lofo  direcictte  i\t9i6.  £oco  forzai 
10J8.  loro  veleciti^  ,015  ,  1(157.  Yancalgi  cha  m  af 
<ras{ODO«  ibj9» 


VERGHE  magnetiche  >  ^i^z.  Maniera  di  conservare 
la  loro  virtà ,  2i5i< 

VERGNE  del  pendalo ,  la  loro  lunghezza  varia  su; 
condo  li  temperatura  «  2é>^»  Mezzi  di  rimediare  aque* 
ato  incqnycnieMe 9  269^  iiìh 

VIA  LÀTTEA,  17 15^ 

VIBRAZIONI  de*  corpi  sonori.'  ve  ne  sono  di  due 
sorte .  ^^.  Vibrazioni  de' pendali ,  lóro  causa,  258^ 
La  loro  durata  dipende  dalla  lunghezza  del  pendolo  , 
261.  Essendo  questa  lunghfSKza  costante ,  tutte  le  vi- 
brazioni devono  essere  isocrone,  262.  Sono  più  lente 
a  misura  che  il  pendulo  si  allunga ,  263/  Le  loro  du« 
rate  ne'penduli  di  diversa  lunghezza  sono  fra  loro  in 
ragione  suddupla  delle  lero  lunghezze ,  263. 

VIRTÙ*  elettrica  cosa  è,  2224.  Mezzi  di  farla  na« 
scere ,  223^.  Segni  per  t  quali  $\  manifesta  ,  2249*  Ma- 
gnetica, cosa  èf  2985, 

VISIONE ,  1494»  Ve  ne  è  di  due  sorte ,  1497.  Vi- 
sione artificiale,  <^57«  Naturale,  X498.  Come  si  falla 
visiono,  1517,  e  seg.  E' ^distinta  a  ^diverse  distanze  • 
perchè ,  1525. 

VITE ,  467.  553 ,  e  {eg.  Si  danno  ai  di  lei  fili  di« 
verse  forme,  secondo  gli  usi  a' quali  è  destinata, 556» 
Rapporto  delle  potenze  che  agiscono  per  la  vite  5  558* 
Vite  d'  Archimede  cosa  è,  567.  E' idonea  ad  inalzar  T 
acque  ,  567,  569.  Spiegazione  del  suo  effetto,  568.  Vi- 
te perpetua  diffreisce  dalla  vite  comune,  159.  E  capa- 
ce di  produrre  di  grandi  sforzi ,  564.  e  seg.  Rapporti 
delle  potenze  che  agiscono  per  questa  macchina  562  » 
5*3- 


14^ 

"-  VOLUME  de*  cort>i ,  io  >  14* 
UMORE  acqueo,  1509»  Cristallino;  i5tò«  Vitreo  ) 

UKTO  de* corpi,  13^.  Ve  ne  son»'  di  du«  sorte, 
138.  Urto  de' corpi  non  elàstici  L  regola  14 tr  IL, re- 
gala, 144.  Ili,  regola  I  145.  Urto  de' corpi  clastici  « 
t^Sé  t«  regola,  151  IL  regola,  153,  L' urto  dell' acqua 
produce  molto  minor  effetto  del  suo  peso  »  4jr8« 

JLàENlT^  1906  y  tftXi  1928. 
ZODIACO,  17191  1(24 ,  19^6  f 


Pini  del  Quinto^  ed  nltim^  T§mè4 


